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' ‘ . I 

mandano Ambaf et adori ad Atene per raccogliere le 
Leggi di Solone . Al ritorno degli Amba] ci adori , 
fcelgonfi fra i Patrizj dieci Comminar) o Decemviri , 
che fovranamente governano . j\ppio, Cv/jo CW- 
legio de'* Decemviri , diviene, fcf petto a fimi Col-, 
leghi • Per impedire . eh' et non fia confermato nel 
Decemvirato , lo dichiarano Prendente dell' A Ijemblea, 
ove fi dovea fare la feconda elezione . ,ikTj ^// we- 
defimo fi nomina in primo Decemviro , e *7 Popolo 
ratifica la nominazione .. Tentano' quefh nuovi Ma - 
gt firati di rendere perpetuo il loro dominio . Mal- 
grado r oppofiiztone de primarj Senatori , ottengono , 
di farfi invejlire del comando degli Eferciti per mar- 
ciare contra gli Equi ed i Sabini , J Romani non 
vogliono aver la vittoria , t emendi di aumentare la 
lor potenza . Ztf Severità del loro dominio , i/ /or 
orgoglio , le loro ingiù jlizie , ma foprat tutto la pa fi- 
fone di Appio per la giovine Virginia , cagionano 
la loro mina • Vedutofi Virgilio , d/ quefia 

Tom JL A 2 /gra- 
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J graziata figliuola , ridotto alF infelice neceffità di 
tacciarle un pugnale nel petto , per fottrarla alla bru-e 
t alita del Decemviro , fi mettono in commozione le 
Legioni e ritornano a Roma , ove viene loro accorda- 
ta la fuppreffionc del Decemvirato , ed il gafiigo de 
Decemviri. Rifi a bili/ confi i Confoli ed i Tribuni , 
e fi rendono al Popolo tutti i ■ fuoi privilegj . 


Ricapito- *W”* tt Edemrno nel precedente Volume , Roma 

^!°" e u! 1 \/ i^lofa della fua libertà , sbrigarli de’ luoi 
primo o- . j] Governo Monarchico cangiarli *in 

ume# •• • Repubblica fotto 1’ autorità di due Confoli; 
la Nobiltà ed il Popolo che componevano quella 
Repubblica nafeente * per P amore medefimo della 
libertà , pofeia divili e fui punto di fepararfi ; il 
Tribunato , v il qual non fiera Inabilito che come im- 
. pegno della loro riunione , d : venire il fondamento di 
nuove divifioni ; e qne’ Mag'lirati Plebei , artefici 
perpetui di difeordia intentar di d’ilruggere tutto ciò 
che di piò grande e di più illufire avea il Senato ; 
• e fopratrutto di ruinare pertinacemente i Confoli , 
immediate all’ ufeire dalle lor Cariche : coficche 

un Confolare rifguardar fi dovea come la vittima 
del Popolo , e 1’ oggerto del furor de’ Tribuni . 
Era tale la condizione di Roma , ove allora impu- 
tavafi a delitto de’ Magìftrati Supremi il governare 
fecondo le antiche Leggi . . Con tutto cib , la di- 
, fgrazia di Romilio e di Veturìo , di cui parlammo , 
non rendè fpa ventati i lor Succelfori : Tarpejo ed 
Eternio non fecero mofira di minóre coftanza . Al- 
tamente dichiararono al Popolo quelli Confoli gene- 
rofi , eh’ ei ben potrebbe a fuo tempo condannare 
pur etti, o in denajo, o a pene ancora più ingiufte^ 
ma che le fue veffazioni , e la llefià perdita delle 
loro vite , non gli obbligherebbero giammai ad ac- 
confentire alla pubblicazione della Legge Agraria . 
Unà tale intrepidezza, e l’unanime concerto di tutti 
Ann. di i Senatori , rifeoffero i Tribuni . Stanchi egualmen- 
Romaa^. * due 
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Della Repubblica Romana . Lib.V, 5 
i due partiti per le continue diffenfioni , parvero rap- 

• pattumarfi . Pafsò qualche tempo fenza intenderli II Popolo 
parlare della partigion * delle Terre . • Gli odj fem- dimanda 

• brarono edinti , o per lo meno fofpefi . Ma il Po- e es " 
polo inceffan temente inquieto , cangiò- di fole mire 8 

e di oggetti. Rivenne alla Legge Tere?itilla y e di- 
mandò al Senato , che in vece di quelle arbitrarie 
giudicazioni che venivan rendute da’ Magidrati , fi 
ìlabiliffe finalmente un Corpo di Leggi conofciute da 
tutti i Cittadini , e che nella Repubblica ferviffero 
di regola , tanto in riguardo al governo e agli affari 
pubblici ; che per relazione alle differenze che tutto 
giorno fra i particolari Infiggevano . 

Non era alieno il Senato da tale pfopofizione : ma 
quando fi trattò di nominare i Legislatori , ei pre- 
tefe che tutti doveffero eftraerfi dal fua Corpo ; e , 
pel contrario , chiedeva il Popolo , ch’egli avendo 
un eguale interefie in un affare di tanta importan- 
za , ei fofTe parimenti , col mezzo de* fuoi Deputa- 
ti , a parte d’ un sì nobile impiego . Mandò dun- 
que al Senato il Tribuno Siedo e i ' fuoi Colleghi 
per foftenere le fue pretenfioni . Con molto fuoco 
vi fi agitò la quifiione ; i pareri furon divifi . Ma, r 
piò che tutti , forprefe il parer di Romilio , quel Con- Deputati 
folare, che poco fa ad una graffa ammenda era fta- ad Atene, 
to condannato^ dal Popolo. In vece di opporli, co- 
me fi penfava , alle richiede del Popolo , dichiarò ; 
che fenza perderli nell’ inventar nuove Leggi , % egli 
era di oppinione che fi fpediffero Deputati ad Atene 
per raccogliervi quelle di Solone , che fi fapeva effe- 

• re le piò popolari della Grecia ; • che nello fielfo 
tempo i Deputati ponelfero il loro ftudio nell’ iftruin- 
fi della forma del Governo delle repubbliche vicine; 
e che al loro ritorno fi nominerebbono de’ Commi fi- 
lar; , i quali facelfero feelta di quelle che lor paref- 
fero le piò convenevoli alla cogitazione della Re- 
pubblica Romana . „ E facciano gli Dei , aggiunfe 
» Romilio , che i Commiffarj ci .propongano deliq 

• A 3 „ Leggi 
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! 5 , Leggi egualmente favorevoli alla libertà del'Po- 
> ' ' • „ polo, e all’autorità del Senato. * • 

Ad ambi i partiti fu il parere gradevole. Il Se- 
• , nato , a cui non difpuravafì il diritto di nominare 

x gli Ambafdadori , ben era perfuafo che gli eletti da 

}ur , niente riporterebbero dalla Grecia che foffe con- 
trario a’ fuoi intereffr. Ed i Tribuni, fedotri dalla 
fperanza di veder il Governo ‘di Roma riformato su 
quello di una Repubblica , ove tutta 1’ autorità rifìe- 
deva nelf Adunanza dei Popolo , non potevart Saziarli 
di far grandi applaufi a Romilio . Siedo ftelfo, an- 
corché fuo nemico ■, dichiarò ; eh’ ei per parte del 
Popolo gli rimetteva la pena fiatagli importa 1 . Ma 
Romil'to rigettò genero fa mente una grazia che gli ve- 
niva da una mano nemica . Protellò ad alta voce 
di non pretendere altra ricompenfa che di poter Sem- 
pre dire il fuo parere con quella libertà che conve- 
niva a un Senatore Romano ; e che iti quanto alia 
-condanna , comecché ella flava confecrata a Cerere 3 
^ei crederebbe commettere un facrilegio nel non pa- 
garla . Si eftefe pofeia il Senatus-Con/ulto che fu 
^confermato dall’unanime confenfo del Popolo* é in 
-conseguenza il Senato fpedì in Ambafciata ad Ate- 
• ne Sp. Pcj lamio- , A. Manlio e P, Sulpizio CemerinOy 
\ che furono incaricati di raccogliere le Leggi ed i 
coflumi di i quella Città , e delle altre Repubbliche 
della Grecia . Nel rimanente di quell’ anno fu affai 
•tranquillo lo* Stato: . Ma Tanno feguente fotto il 
.Ann. di c on f 0 ] ato Quintitio e di P. Orazio , reflò af- 

ma 3 °°‘ flitta dalla pelle quali tutta l’Italia. Il primo Con- 
* dòlo, quattro /Tribuni del Popolo, e un gran nume- 

ro di Cittadini periroho . Pér diverte parti fi di- 
sperdette il Popolo . In una si grave defolaziòne 
Roma divenne difetta»,' ed aveavi a temere qualche 
forprefa dallà parte degli Equi , de’ V olfei , de* 
Sabini . Ma ‘fparfofi -il contagio fra .di effi col furo- 
re medefimo, una comune e generale calamità ebbe 
luogo di forza e di difefa per la Repubblica . ■ * 

* A Sotto 
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Della Repubblica Romana . Ltb.V. 7 
Sotto più fortunati aufpiz) fi rinnovò 1 ’ anno dfe- Ann, di 


^fro , Cefsòda pelle fotto il Cpnfolato di. P. Sejlio 
Capitolino e di T. Menenio v e fi videro di ritorno Iv# 

dilla Grecia gli Ambafciadori . I Tribuni del Po- D. H.;lib. 

F )lo fecero {libito prelTanti iftànze a’ Confoli per io. 
elezione de’ Gòmmiffarj o Decemviri , che doveana P ec ? m V r * 
' applicarfi alla formazione d’un intero Corpo di Leg- r ! ch !. c *V c 
gi pel governo della Repubblica . Sejlio non vi ri- nc 11 * 
pugnava ; ma Menenio , il qual riguardava come 
perniziofo qualunque cangiamento in uno Stato , e 
che forfè non avea perduta la memoria delle ingiu- 
rie al fuo Padre inferite da’ , Tribuni , allontanò , 
per quanto gii fu partitale, quell’elezione . Sottrai 
lene dapprincipio colla necelfità d» prima doverli no- 
minare i Confoli dell’ anno feguente v . •Dilfe , che 
avendofi a maneggiare quel/ grand’ affare fotto il lor 
Confolato , era ben giufto che niente s’ imprendeffe 
prima chVglino fofler proporti, nè fenza la loro par- ' * 
ticipazione : ma tal ragione non era che un fuo pre- 
tefto ; lufingandofi che l’elezione de’ Confoli fofpen* 
derebbe quella de’ Decemviri ; o, per lo meno, òhe 
la concorrenza che fi rifcontrafle fra d’ erti , affievo- 
lirebbe di quei nuovi Magirtrati T autorità .. Con 
tutto ciò , gli (limoli de’ Tribuni fecero anticipare i 
Comiz; . Vi fi nominò in primo Confolo Appio 
Claudio • Fu egli il terzo della famiglia Claudia , Appio 
che* di padre in figliuolo reftò efaltato a quella Di- 
gnità . Tutti i Patrizj gli aveano dati i loto fuf- noQ * 
frag; , colla fperanza che il fuo zelo per pi’ intereflt 
del Senato non foffe inferiore a quello de’ ,fudi An- 
tenati . T. Genuzio fu eletta in fuo Collega .* E 
Tribuni , dopo quella nominazióne y rinnovaro- 
no le loro infiftenze e folledtudini prelfo git ati 
tuali Confoli per coftrignergli a procedere all’elezion 
de’ Decemviri . Menenio , il qual andava Tempre 
formando ìnfaufti pronoftici del cangiamento , che 
d’ introdurre intentavafi , <fi rilegò irt fua Cafà con 4 • 
pretefto di malattia i e volle piuttofto piirnon oftir* 4 

A 4 ne. 
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ne* che d’effere corretto, fe interveniffe in Senato, 

• di proporvi l’affare delle nuove Leggi . Seflio , dal 4 " 
tanto fuó , ancorché favorevole a’ Tribuni , credeva 
non effergli decorofo l’affumere ei folo un negozio di 
tanto pelo, fenza la prefenza e il confenti mento, del 
fuo Collega . I Tribuni , a cui eran fofpette tali 
' procraftinazioni , s’ indirizzarono ad Appio , e ai fuo 
Collega, Confoli eletti per fanno proffimo . Ebber 
eglino il fegreto d’ impegnarli ne’ loro intereffi ; pro- 
babilmente per la fperanza di appoggiar loro la mi- 
glior parte della commi ffione nella creazion delle 
Leggi . Afficuratifi di quefti due Senatori , gf in- 
trodurrò in un’Affemblea «del Popolo , che convoca- 
rono efpreffamente , per prendervi le neceffarie mi- 
fure contra gli affettati ritarda menti de’ Confoli at- 
Egli aringa tuali . Appio, montata la Bigoncia delle Aringhe, 
in favore maneggiò il fuo difeorfo con tal artifizio, che fenza 
del Popo- dichiararli contra il Senato , feppe effer gradevole al 
10 * Popolo . Confiltevano i fuoi punti principali nella 
giuftizia che aveavi di ftabilir delle Leggi eguali fra 
tutti i Cittadini , affinché effendo Roma divifa , da 
tanto tempo, in due partiti, come fofle in due dif- 
ferenti Città , fi formaffe in avvenire una fola He- 
pubbiica . Diffe di più ; ch’era perfuafo non doverli 
maggiormente differire la nominazione de’ Decemvi- 
ri : Che conveniva farné immediatamente la propo- 
rzione al Senato ; e che fe la fua elezione in Con- 
folo , e quella pure del fuo Collega recaffe pregiudi- 
zio allo ftabilimento , e all’ autorità de’ Decemviri , 
eran elfi pronti a riiiunziarvi ; e che dichiarava che 
attualmente vf rinunziavano , e che in appreffo * fa- 
crificherebbero di buon cuore le loro vite per proc- 
curare un sì gran vantaggio alla loro Patria», come 

10 è fa pace e la riunizione de’ fuoi Concittadini . 
N La maggior parte delfAffemblea riputò quefto di- 
feorfo come quello di un vero Repubblichifta , il 
qual finceramente amaffe la libertà del fuo paefe . 

11 Popolo , più che tutti , che tanto non afpettava 

da. 








Della Repubblica Romana . Lib.V . 9 
• da un Patrizio della famiglia Claudia , l’afcoltb eoa 
' altrettanto di godimento, che di forprefa . Alcuni 
Senatori all’opporto, che conoscevano il genio fiero 
ed ambiziofo di Appio , temevano che fotto queft’ ap- 
parente moderazione , e difintereflata efteriorità , non 
teneffe celati difegni totalmente contrari . Ma alla 
fine , come non erano che fofpetti fenza pruove di 
torta , tanto i Patrizi che i Plebei applaudirono con 
eccelli di lodi alla tua rinunzia ai diritti dei Confo- 
lato . Si trattò d’ introdurre f affare in Senato 
Menenio , il qual fi confidava ne’ fegreti impegni 
contratti col tuo Collega , fingeva Sempre . d' eflere 
inalato per difpenfarfi dal convocar quel Confeffo : 
ma Seftic , probabilmente guadagnato dalla prometta 
d’effer comprefo nel numero de’ Decemviri , gli man- 
cò di parola , Fece atfembiare il Senato , e propo- 
fe relazione dei Decemviri . Secondo il Solito fuvvi 
discrepanza di pareri • Affezionati, alcuni Senatori 
alle coftumanze antiche , riguardavano con aliena- 
zione qualunque cangiamento nel governo dello Sta- 
to , e nell’amminirtrazione della Giurtizia . Ma Ap- 
pio potente di partito , Solenne eh’ era affai giuftoi 
Io ftabilire , di concerto col Popolo , delle Leggi, che 
in avvenire Servi ffero di regole cortami per formare 
le giudicazioni de’ Magiftrati : e il Suo parere final- 
mente prevalfe colla pluralità delle voci . Si deter- 
minò di procedere immediatamente all’ elezion de* 
Decemviri ; ma fece ella rinafeere una nuova diffi- 
coltà . I Tribuni del Popolo chiefero per Sua parte 
che Soffero ammeffi a quella commiffione cinque 
Plebei . Vi fi oppofero concordemente tutti i Sena- 
tori . Rapprefentarono eglino , che dovendo i De- 
cemviri occupare il luogo, e l’autorità de’ Confoli , 
era -cofa inudita che Semplici Plebei , efclufi pel loro 
Jiafcimetito da qualunque Curule Magiftratura , Sorte- 
lo invertiti della Suprema Podeftà . Si avviddero i 
Tribuni che il Senato non cederebbe la menoma 
cofa su queft’ articolo • Dopo molte ragioni prono- 
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ftefi dall’ urta e 1’ altra parte , defiftettero finalmente 
dalle lor pretenfioni , temendo di far interrompere 
parimenti la nominazion de’ Decemviri ; e fi conven* 
ne die farebbero eftratti dal Corpo del Senato : Che 
pel corfo di un anno intero eferciterebbero la So- 
vrana autorità : Che in quel frattempo non fi eleg- 
gerebbero nè Confoli nè Tribuni : Che V autorità e 
le funzioni di qualunque fi forte Magi rtratura , refte* 
rebbero fofpefe finche durafle la loro ammmiftrazio-' 
ne : Ch’erti formerebbero un Corpo di Leggi prefe 
da quelle della Grecia , e dalle antiche confuetudini 
di Roma •; e che* dopo di averlo comunicato al Se- 
nato ed al Popolo , e avutone il loro artenfo , lì 
metterebbe pofc»a in ufo pel governo dello Stato , e 
nell’ amminiftrazione della giurtizia . 

Qualche tempo dopo fi tenne una folenne Aflem* 
blea di tutto il Popolo Romano convocato per Cen- 
turie . Fu ella preceduta dagli Aufpizj , e dall’ altre 
cerimonie della Religione , e fi venne alt* elezion 
de’ Decemviri . Appio Claudio , e T. Genuzio furo- 
no nominati i primi ; credutoli dovere una tal pre* 
ferenza.e un tale contraffegno di onore alla genero- 
fa loro rinunzia al Confolato . Sufleguentemente fi 
elelfero L. Sefiio , - Veturio , C, Julio , A. Manlio j 
S. Sul pizia,, i P. Orazio ,, T. Romilto , e Sp. Po/tu - 
mio , tutti Confolari Perfonaggi . Lufingavafi il Se- 
nato d 1 una feelta de’ pi ù zelanti difenfori de’ fuoi 
Diritti ; ma i più di elfi per arrivare a quella Di- 
gnità , avean prefi de’ fegreti impegni co’ Tribuni 
del Popolo v Perciò i dpe partiti , ognun> dal fuo 
canto , rifguardarono quell 1 elezione come opera loro 
particolare , ed egualmente vi concorfero , ma con 
oggetti totalmente opporti « ^ Con tatto che Appio 
fòlle il primo e come il Capo del Collegio de’ De- 
cemviri conteneva , ron ortante , in una intera 
uguaglianza e perfetta intelligenza co’ fuoi Colle- 
ghi. /Affettava foprattutto certe popolari maniere ; 
rendeva il fallito a que’ Plebei quali fi rifeon^ 
» ; r " tra va ; 


Della Repubblica > Romana . Lib,V. 1 1 
trava ; afTumeva fopra di fe i loro affari , e proccu f- 
* ravà loro una' pronta giuttizia . Ogni Decemviro per 
un giorno intero preficdeva a vicenda . Avea in 
quel tempo i dodici Littori , che coi Fafci lo prece-* 
devano . Ergevano fuccettìvamente il lor Tribunale 
fulla Piazza ; ed erano di tanta equità i.lor giudi- 
zi , che incantato il Popolo dalla loro condotta , 
pareva fi foffe di già {cordato de 1 fuoi Tribuni . 
La maggior parte {congiurava gli Dei per la dura- 
bilità d 1 un governo di tanta moderazione ; e furon- 
vi pure molti Plebe 5 che fi dichiararono , che inve- 
ce di rittabilire il Conlolato ed il Tribunato , ? non 
fi avea a penfare che a rendere il Decemvirato Per- 
petuo^ Si applicarono i Decemviri con molto fludio 
nell' intervallo di tutto T anno , alla compilazion 
delle Leggi , che trafiero in parte dalle antiche 
Coft’tuzioni de' Re di Roma , e parte da cib che 
prefero dalle Leggi della Grecia, che un certo Er- 
modoro di Efefo , che in quei tempo trovavafi a Ro- 
ma, loro interpretò. Datoli compimento all'opera, 
tie propofero dieci Tavole , delle quali non ce ne 
Tettano che alcuni frammenti . Alcune rifguardano 
il Diritto Sacro ; altre il Diritto pubblico , e il mag- 
gior numero il Diritto particolare . Si affitterò pub- 
blicamente effe Tavole , perche xiafcuno potette leg- 
gerle , farvi le fue rifléflioni , e comu n icarìe ai 
Decemviri prima che impor loro autorità di Legge . 
Si deferirono pofcia al Senato , ove furono di famina- 
te e ricevute colla pluralità delle voci : e fi decretò 
con un Senatus-Confubo , che fi convocherebbero im- 
mediatamente i Comici delle Centurie per farle ap- 
provare da tutto il Popolo Romano. 

Si prefero folennemente gli Aufpizi nel giorno 
delPAfiemblea , e in prefenza de’ Miniftri della 
Religione r furon lette * di nuovo le Leggi . I De- 
cemviri rapprefentarono al Popolo con "mólta affabi- 
lità , ch' etti credevano non aver cmmeffa cofa ve- 
nula di cib ch’era loro parato opportuno per la con- 

fer- 
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fervazion della Libertà , e per irtabilire quell’ ugua- 
glianza eh’ è sì neceflaria in una Repubblica . Nul- 
la di meno , ch’èrti efortavano i loro Concittadini 
ad efaminare con attenzione l’opera loro ; e a dir 
con franchezza ciò che penfaffero doverli fupprime- 
*e , o potervi!! aggiugnere ; coficche in avvenire il 
Popolò, averte delle Leggi ch’egli medefimo averte 
. create piuttofto che approvate le averte . Non fi 
diede rifpofta, che con immenfi applaufi* a un difeorfo 
cosi ingenuo e così moderato. Le Leggi contenute 
nelle dieci Tavole furon ricevute di confentì mento 
di tutte ‘le* Centurie . Vi furon folo alcuni partico- 
lari che diflero mancarvi molti provvedimenti , co’ 
-quali fi avrebbe potuto formare ancora due Tavole; 
*e fe fi foflero unite all’altre dieci , avrebbe!! forma- 
to come un Corpo perfetto di tutto il Diritto Ro- 
mano . Un tal oggetto produrte il defiderio di far 
immediate una nuova elezione de’ Decemviri ancora 
Decemvi* per un anno . Il Senato ed il .Popolo approvarono 
Ermafft° n Egualmente il difegno , ancorché con mire diverfe • 
Non penfava il Popolo che di allontanare il rirtabi- 
iimento dell! autorità Confolare, che gli riufeiva sì 
formidabile ; c il Senato , dal fuo canto , ben gradi- 
va di andarfi sbrigando de’ Tribuni che gli erano 
cotanto odiofi . ’ * . * > 

Accordatofi dall’Affemblea il progetto , s’ indicò di 
•giorno in cui fi dovea procedere a una nuova ele- 
zione de’ Decemviri . Nello fpazio che precedette 
quefti Comi^j , entrò la difeordia nel Senato in pro- 
pofito a quefta Dignità . Vi afpirayano gli uni per 
ambizione ; ed altri , .che da principio più aperta- 
mente fi erano opporti al fuo ftabilimento, allora la 
ricercavano , ma col folo oggetto di efcludere quegli, 
i quali nelle, loro intenzioni 'e nella loro condotta 
Ambizio- erano loro fofpetti . Infingeva!! Appio, di non pre- 
ue, e dirti- t en( j er vi* e per ifpirare a’ ìuoi Colleghi il difegno di 
A az1 ;"* rinunziarvi , dichiarava pubblicamente , che avendo 
1 * erti riempiuti tutti i doveri & buoni Cittadini per 
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fafltdua applicazione di un anno intero , era giufto 
- che col ripofo veniflero loro accordati de’ Succeflòri. 

Ma le fue unioni co’ Duellj e gl’ Icìlj ; cioè coi 
Capi del Popolo , ei i partigiani, degli antichi Tri- 
buni di quello nome ; la cura che fi prendeva di 
renderfi gradevole a’ Plebei ; la fua piacevolezza' e 
la fua moderazione sì oppolie a quella ferocia che 
fi rinfacciava alla famiglia Claudia ; tutto ciò reca- 
• va fomma inquietudine agli emuli fuoi , e lo rende- 
va fofpetto a’ fuoi Colleghi . Per afficuratfi,. queft’ul- 
timi della fua efclufione , lo nominarono per prefie- 
dere alla nuova elezione . E perche correva 1’ ufo 
che chi era Prendente deH’Aflemblea xelegelfe quei 
che arrafferò alla Carica che riempiere conveniva, 
fi lufingarono.che dopo la dichiarazione ch'egli avea 
fatta di rinunziare a quella Dignità , non ardirebbe 
nominar sè mcdefimo ; ol trecche , non vi era efem- 
pio , alieno per le Dignità Curuli , che il Prefi- 
dente fi fofie pronofto egli medefimo con pregiudi- r 

zio de’ Candidati . 4 Appio però • rivolfe contra ^ nn# 
loro il lpr artifìz : o. Videfi dunque nel giorno delle- Roma joj. 
lezione , contra tutte le regole della convenienza e 
della modeftia, nominare sè medefimo in primo De- 
cemviro ^ ed .il Popolo" che fi lafcia' fempre ingannare 
da quei che fan meglio dargli ad intendere le ■ loro 
apparenti parzialità a’ fuoi intereffi , ratificò quella 
ftraordinaria nominazione . Fu pofcia così abile il 
Decemviro, che fece eleggere Quinzio Fabio Vibulano 9 
per dir vero , Confidar perfonaggio , e. fin allora 
d’ irreprenfibili coftumi , ma di uno fpirìto lento ed 
infingardo , naturalmente nemico degli affari , privo 
d’ intrepidezza, ed incapace d’ intorbidargli la difpofi- 
zione de’ difegni eh’ ei meditava » Colle mire me- 
defime fece egli fuffeguentemente nominare M. Cor - 
nelio , M. Servilio , L. Minuzie , T. Antonio , e M. 

Rabulejo Senatori di poco credito nel loro Confeffo, 
ma ; che gli erano raffegnati ; e che per gli fuoi fe^ 
greti imbrogli , aveano ottenuta la Dignità in com« 

petenza 
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petenza de’ Quinziani , e dello fletto Claudio fuo Zio, 
Patrizio di tutto zelo , a cui fece egli, dare l’efclu- 
/ìva ; e così pure a tutti i fuoi Colleghi del primo 
Decemvirato . Finalmente , ciò che più forprefe e 
mife io cotternazione il Senato, fi è f che Appio di- 
mentico della propria fua gloria e di quella de’ fuoi 
Antenati , non arrofsì , per adulare i vecchi Tribu- 
ni , a’ quali venduta avea la fua fede , di proporre 
ire Plebei in Decemviri , col preterto che fotte cofa 
giudaiche vi avelie alcuno in quel Collegio che in** 
vigilaffe agi’ interefli del Popolo. Vi fece intrudere 

f i; Petil'to , C. Duellio , e Sp. Oppio , tutti e tre 
febei -, e efclufi* per la loro nafeita da quelle pri- 
marie Magiftrature , e che non vi pervennero , fp 
pon perche etti medefimi vi aveano introdotto Ap- 
pio cpn tutti i voti, del Popolo , di cui difponevano 
a lor piacere , , e che gli aveano perfuafi in fuo fa- 
vore , fecondo le loro, fegrete convenzioni*, 

Appio alla fine , feortofi' alla tetta del Decemvi- 
rato col mezzo della fua dittìmulazione , e de’ fuoi 
intrighi , ad altro non pensò che a rendere perpetuo 
il fuo dominio . Attembiò fubito ifuoj Colleghi , 
che tutti gli erano debitori della lor Dignità * Al- 
lora levatali la matthera di Repubblichitta , rappre- 
fentò loro , che verpna cofa non era loro più age- 
vole , .quanto di ritenere per tutta la loro vita la 
podettà fuprema j ch’eran eglino invertiti d’una Com- 
mi ttione, in cui fi trovavano riunite l’autorità Con- 
solare e l’autorità Tribunizia y che il Senato ed il 
Popolo : Tempre opporti , piuttofto che di. vedere il 
riftabilimento di quelle due Mag’ftrature a loro egual- 
mente odiofe , lor latterebbero volontieri la cura 
del governo ; che infenfibilmente- fi avvezzerebhono 
i particolari alla loro autorità y e che per confervarla, 
dovevano deferire al lor Tribunale la conottènza di 
tutti gli affari , fenza permettere che fi portaffero 
al Senato o all’Adunarza del Popolo . Che biio- 
goava iòprattutto * evitare epa ogni iludio quaiun- 
- . . ' ‘ ’ C - <ì ue 
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que convocazione di quei due Corpi , che gli fareb- 
be avvedere de' loro privilegi e delle loro forze . . 

Che in quella forta di Affemblee rinvenivanfi feinnre 
degli fpiriti inquieti ed intolleranti qualftfia dominio; 
e che per rendere inconcuffa la poffanza del Decem- 
virato , flava dell' interelfe de’ Decemviri T unirli 
Erettamente fra d’ etti . Che aver doveano una re- 
ciproca compiacenza gli uni per gli altri ; che tutto 
il Collegio doveva prender impegno negli affari par- 
ticolari di cadaun Deeemvìro ; e aggiunfe , ch’ei pen- 
fava dover eglino impegnarli tutti , con giuramenti 
i più folenni , a non iilurbarfi mai gli uni cogli al- 
tri nell' efecuzione de' loro privati/ d vifamenti • *• 

Siccome il difcorfo di Appio lufingava piacevol- 
mente r ambizione de’ fuoi Colleghi , così eflì fe- 
guirono le fue mire . Ognuno fece applaufo a’ fuoi D. H. Hb; 
progetti ; tutti fecero que’ giramenti eh’ egli loro ‘«•frbfin* 
preferiffe ; e convennero di comun accordo di niente 
ommettere per ritenere per tutta la loro vita quel]’ im- 
perio e dominio che per un fol anno era flato lor defe- 
rito : nuova cofpirazione contra la pubblica Libertà. , 

Quelli nuovi Magi (frati prefero il poffelfo della lor ^ 
Dignità alle Idi di Maggio • e per infpirare a prima 0 
vi (la del timore e del ri (petto al Popolo , compar- Tirannia 
vero in pubblico , ciafcuno con dodici Littori , a’ de’ De- 
quali avean fatte prendere le farri co’ loro fafei , a cemviri. 
fomiglianza di que’ -che marciavano avanti i Re di 
. Roma , o avanti il Dittatore ; cofkche fu riempiuta . 
la piazzà di cento e venti Littori che sbaragliavano 
la moltitudine con un fallo ed un orgoglio infop- 
portevole , in una Città , ove per l’ addietro regna- 
vano la modeflia e 1 ’ uguaglianza Il Popolo non 
vide che con ifdegno un tale apparato della tiran- 
nia . Confrontata da effo Ja moderazione de’ Con- 
foli colle maniere feroci ed altiere de’ Decemviri -, 
fecegli ben predo defìde rare 1’ antico governo . La- 
gnavafi in fegreto che per due Confòli gli foffero 
uau dieci Re ♦ Ma erano intempeflive limili riflef- 
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fioni , ed ei non era pi il il Padrone di diftruggere 
l’opera fua medefima . Cominciarono i Decemviri 
a regnare imperiofamente , e con una autorità aflo- 
luta . Oltre i loro Littori , (lavano Tempre circon- 
dati da una truppa di gente fenza nome , la mag- 
gior parte criminofa ovvero opprefla da’ debiti , e 
che non poteva trovar afilo che nelle turbolenze 
dello Stato. Ma niente di più deplorabile, quanto 
il vederli in un fubito ai corteggio di que’~ nuovi 
Magiftrati una folla di giovani Patrizj , che prefe- 
rendo la licenza alla libertà , fi unirono férvilmente 
•a’ difpenfatori delle grazie . E per rendere pur fod- 
disfatte le loro pafiìoni , e compiuti i loro piaceri * 
non arro {{ivano d’ effere i mi ni (tri ed i complici di 
quegli de’ Decemviri . Più non v’erano ficuri rifug; 
per la bellezza nè per la modeftia . All’ombra 
della fovrana podeftà rapivano impunemente quegli 
sfrenati giovani le . Donzelle dal feno delle loro ma- 
dri ; ed altri con fievoli pretefti fi rendevano ufur- 
patori de’ beni de’ loro vicini • In vano fi ricorre- 
va a’ Decemviri ; rigettavanfi con difpregio gli fgra- 
ziati ; e il folo favore , o gli oggetti dell’ interefTe 
avevano luogo di diritto , e di giuftìzia . Che fe 
qualche Cittadino per un avanzo dell’ antica libertà* 
foffe così ardito di far ifcoppiare il proprio rifenti- 
inento * que’ Tiranni lo facean battere a colpi di 
verghe come uno fchiavo ; . altri andavano efiliati ; 
ve ne* furon pure che fi ^fecero morire y e la confi- 
fcazione feguiva Tempre il Tupplizio degl’ infelici 
Il Popolo che (lava gemendo fotto un dominio 
così tirannico , atttendeva dal Senato la propria li- 
bertà . Ma la maggior parte de’ Senatori temendo 
il furore de’ Decemviri , fi era ritirata alla Campa- 
gna • Quei che eran rimarti in Città , mal volen- 
tieri non foffrivano che la fe verità del governo pre- 
fente defiderar faceffe quello de’ Confoli , e .fi lufin^ 
gavano , che il Popolo di buon cuore rinunziato 

avrebbe al riftabilimento fa? Tribuni » fe vi avèlie 

4 ' po- 
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potuto trarlo al dominio de 1 Decemviri. 

C. Claudio , Confolar perfonaggio , e Zio di Appio, 
fenlibilmente afflitto di vedere il fuo nipote ergerli 
in Tiranno della fua Patria , prefentoffi molte volte 
alla fua porta per fimoftrargli fin a qual fegno ei 
difonorafle la memoria de 1 fuoi Antenati con una 
condotta sì detellabile . Ma quel Capo de’ Decemviri 
che temeva le di lui rimoftranze , deludeva le, di lui 
vifite con differenti pretefti . Non vi fu cafo che C. 

Claudia potelfe mai introdurfi nelP appartamento del 
Nipote ; e ben pruovò quel vecchio Magiftrato , che i 
Tiranni più non riconofconò uè Parenti nè Amici. 

Frattanto i Decemviri aggiunfero due Tavole di Due Ta* 
Legge alle dieci , che 1 anno avanti fi erano promul- v ° le ag-,; 
gate ; ma niente vi decretarono in proposito alla f iu ?. te *1" 
partigione delle 1 erre di conquida. Si fece pur ri-? 

Aditone, che nelle due ultime Tavole eravi inferi- 
to un articolo , che proibiva ai Patrizj è ai Plebei 
il contraere reciproche parentele y e che di una anti-, 
ca coftumanza aveano formata una Legge efpreffa . Si 
fofpettò che i Decemviri , non per altro aveffero creata 
quella nuova Legge , ed ommeffo nello ftelfo tempo 
qualche provvedimento in riguardo alla divifion del- • 
le terre che per fomentare continuamente la difeor- 
dia fra i due Ordini della Repubblica . Dubitavan 
eglino", che fe la Nobiltà ed il Popolo tornafferò a 
riunirli , non rivoltaffero ;contra di efii quell’ antica 
animofità che tanto flava loro! a cuore, che non fi 
e/iinguefle . Con tuttociò, ficcome l’autorità de’ Decem- jjfur 
viri non dovea durar più che un anno , così fperavafi z ; one u J c » 
che col terminarli di quello tempo , dovefie- pure Deccmvi- 
aver fine la lor tirannia . Ma comparvero le Idi ri . 
di Maggio fenza la menoma apparenza di Comizj , 
nè di Afiemblee per reiezioni . * Si difeoprirono al- 
lora i Tiranni , e al difpetto del Senato e del Po- 
polo fi mantennero nel governo fenza Ritiro diritto, 
che con quello della forza e della violenza . Proferii'- 
fcro tutto ciò che rendeva loro fofpetto . Da fc mede- 
Tom . IL B fimi 
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fimi fi efilìarono molti Cittadini - dalla propria Pa- 
tria ; alcuni rintracciarono T afilo fin predò i Latini 
e gli Ernici \ e Roma , quali diferta' , reftonne pre- 
da de’ Tiranni 

Tutti in fegreto deploravano la perdita della li- 
bertà fenza che fi trovaffe nella Repubblica alcun 
Cittadino così generofó che intentaffe di rompere 
le fue catene.. Pareva che il Popolo Romano aveffe 
fmarrito quel coraggio, che per faddietro lo rende* 
temuto e rifpettato da’ fuoi vicini. I Latini e tut- 
ti gli, altri che fi erano fuggettati al Romano do- 
minio, fpregiavano gli ordini che loro ingiugnevan- 
fl, come fe tollerar non potettero che rifiedeffe Tlrn- 
perio in una Città che non era più libera ; e gli 
Equi ed i Sabini fin filile porte di Roma impune* 
mente efercitavano le loro incurfioni . 

Volendo quelli nemici implacabili della Repubbli- 
ca profittare della cofternazione del Popolo Roma- 
no , mifero in piedi due Efercitl . Si avanzarono 
i Sabini lungo il Tevere fin a cento quaranta ftadj 
da Roma ; e gli Equi dopo aver devaftato il territo- 
rio di Tufcolo , furono ad accamparfi vicino ad Al- 
gido . Pareva minacciata Roma di attedio da que- 
lli due Corpi di Truppe ; * I Decemviri rimafera 
eflremamente- forprefi da una tal novità ; era forza 
che armattero ancor etti \ ma non poteano efeguirio 
fenza faffenfo del Senato e. del Popolo , quanto odio- 
fi e agli uni e agli altri renduti fi fofferò . Ten* 
nero diverfi particolari configli * ma tutti confufione 
ed agitamento : trattavafi di decidere fe aveffero ad 
ih dirizzarli al Popolo o al Senato j ma il loro mag- 
gior imbarazzo fi era ,- eh’ effondo già fpirato Tan- 
no della loro Magi Aratura , temevano non veniffe 
loro difputat-o , come a femplici privati , il diritto 
di- convocazione. Finalmente ^ dopo molte delibera- 
zioni, avvegnacche i Decemviri erano ,' per la mag- 
gior parte del corpo del Senato e che vi aveano 
de’ partigiani , fi deterininarono a convocarlo , e con- 
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vennero come ciafcuno fi dovette contenere nell' Af- 
fembJea . Le loro creature prefero l’impegno di ri- 
{pontiere alle querele di quei che imi (lederò per la 
fiippredione del Decemvirato . Prefer eglino ufi tal 

Ì partito , colla mira di ottenere , pel loro credito la 
eva delle Truppe ; e fi lufingarono che ancorché 
parefle - {degnato il Popolo , non potrebbe opporvi)!, 
avendo egli perduto iufieme co’ fuoi Tribuni il di- 
ritto di oppofizione . • ^ ' 9 ^ 

Un Banditore per ordine de’- Decemviri , pubblicò di Roma 
immediate la convocazion del Senato . » Vi furon et- 304. 
fi , ma non vi trovarono che «i foli lor partigiani . » 

Gli altri Senatori aveano abbandonata la - cura ,de’ 
pubblici affari' , ed eranfi ritirati , come dicemmo , 
nelle' loro Cafe di campagna. I Decemviri ■ vi fpe- 
dirono de’ Curfori a indicar loro f Attemblea pel 
domani . Rivennero , per la* maggior parte ,.a Ro- 
ma , e furono in Senato , ma con oggerti affai diver- 
fi da quelli de’ Decemviri . Con* ifiudiato difcorfo 
Appio rapprefentò la neceffità di riprender l’ armi, 
per opporfi alle incurfioni degli Equi , e de’ Sabini. 

X. Valerio Fotito -, fenza afpettare il fuo tempo, . T nfrc P*: 
levoffi in piedi . Egli era figliuolo - di ' quel Valerio [^ Z yÌìi er io 
che rettò uccifo alla tetta de’ Romani combattendo patito, 
eontra di Erdonìo , e pronipote del famofo Valerio D.H..I.11. 
nominato Pubblicola , uno de’ primarj Autori della 
pubblica Libertà . Appio temendo che un uomo di 
una nafcita e di un carattere come Valerio , s ei 
parlatte il primo , non avvanzatte qualche configlio 
contrario agl’ interefiì de’ Decemviri , gli diife fiera- 
mente , che fedeffe ed offervaffe il filenzio , dovendo 
afpettare che Senatori piò vecchi di lui , e piò ri- 
guardevoli nella Repubblica , aveffcro dichiarati i lor 
ientimenti : „ Avrei afpettato gli ripigliò piacevo) r 
,, mente Valerio , fe di altro affare, che di quello da 
„ voi propotto , parlar io dovetti Ma qui ; fi 

„ tratta della Libertà della Repubblica . Dovraffi 
n dire che un femplice particolare , la cui Magiftra* 

B 2 ' tura 
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„ tura è di già fp^rata, abbia fatto tacer Valerio ? 

„ Sarà poflìbile che la voftra tirannia coftringa un 
v Senatore a defiderar quel foccorfo , che il Popolo 
3, fetnplice. traeva dall’ oppofizione de’ fuoi Tribuni? 

3, Ma giacche voi , e i Colleghi voflri , ne avete 
„ ufurpata la poteftà , me nc appello a quelli Col- 
„ leghi medefimi , non tanto colla fperanza di otte- * 
5) nere il menomo ajuto , quanto per efporre agli 
,, occhi del pubblico la cofpirazione da voi tramata 
9 , contra la comun libertà • E voi , più che tutti , 
yy Fabio Vibulam che ben tre volte folle onorato del 
,, Confolato * lafcerete dire, che per compiacere a* 

,, Tiranni, avete traditi gl* interefli della vottra 
a, Patria? — > 

.Ambiguo Fabio e tutto (concertato, niente rifpo- 
(egli. Ma Appio tutto infiammato di collera gli 
gridò di bel nuovo , eh’ egli gli comandava il filen- 
zio ; e gli altri Decemviri lo minacciarono di farlo 
precipitare dall’ alto della Rocca Tarpeja come un 
imbroglione ed un fediziofo . Un procedere di tan- 
ta violenza , e sì ftraordinario in un ConfefTo , ove re- 

f nar dovea una perfetta uguaglianza , mife tutta 
alTemblea in commovimento . M. Orazio Barbato 
ne rimoftrò maggior indignazione. Egli era proni- 
pote di quell’/Drazio Coclite il quale , per la difefa 
•della libertà della fua Patria , foftenne folo , (opra 
d’un ponte , tutto lo sforzo dell’Efercito ài Por/enna 9 
Quello fteflò fpirito di Repubblica che tanto avea 
onorati i Padri , fi era tramandato ne’ lor figliuoli* 
Orazio dunque di cui parliamo , non potendo mag- 
giormente foffrire l’ orgoglio e 1 ’ infolenza de’ De- 
cemviri , fi alzò, e trattogli pubblicamente da Tar- 
quin; , e da Tiranni della loro Patria. 

„ Voi parlate , lor dilfe , della guerra de’ Sabini, 

,, come fe il Popolo Romano aveife più fieri nemi- 
,, ci di voi medefimi . Vorrei ben fapere con qual’ 

„ autorità voi convocafte quell’ Afiemblea , e eoa 
w .qual diritto pretendete prefiedervi ? Non è forfè 
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i) fpirato il tempo deila vortra Magi tiratura ? Igno* 
f , rar voi potete che per un fol anno vi è fiata con- 
ferita la poterti dei Decemvirato ? Noi vi fce- 
5 , gliemmo per iflabilir delle Leggi convenevoli ad 
yy uno Stato libero ; e pure non ci lafciarte alcun 
,, contrafiègno di quella uguaglianza , eh’ è f unico 
5 , oggetto de’ Romani . Avete fuppreffe le Affem- 
,, blee del Popolo, e le convocazioni del Senato. 

Più non fi parla di elezioni , nè^di Confoli , 

3 , nè di Tribuni . Tutti gli annuali Magiftra- 
yy ti reftano fofpefi . Voi artolutamente cangia- 
3, te T antico ordine del governo , per innalzare 
,, Tulle fue ruine il voftro imperio, e il voftro par- 
„ ticolare dominio . Ma* flavi noto, che il fangue 
„ di Valerio e di Orazio , che in altri tempi fcaccia- 
„ rono i Tarquinj di Roma , rende tuttavia anima- 
,, ti i lor difeendenti . Abbiamo noi il coraggio 
3, medefimo, e il medefimo zelo per la libertà del- 
„ la noftra Patria . Gli Dei y protettori di quella 
„ Città , c’ impartiranno l’evento medefimo ; e con- 
„ fido che il popolo gelofó della Tua libertà del pa- 
3 , ri che i Tuoi Antenati, non ci abbandonerà in sì 
giuda intraprefa . 

Rendè fiorai ti i Decemviri un difeorfo di tanta in- 
* trepidezza . Eran dubbiofi , Te doveano dimoftrarfi 
fdegnari , oppure affettare moderazione . Appio , per 
rappatumare gli fpifiti , rapprefentò , che ben lungi 
dal. voler ergerfi in Tiranni , non aveano convoca- 
to il Senato , che per prendere i fuoi Configli fagli 
affari correnti. Che fe egli ave importo filenzio a 
Valerio \ non fu che per obbligarlo a conformarfi al- 
T ufo ordinario ; dovendo ciascuno dire il proprio 
parere al fao tempo , purché il Prefidente del Sena- 
to altrimenti non ordinarti . In quello rtefTo punto 
rivoltofi a C. Claudio fao zio , lo efortò ad efpor- Intrepi- 
re il fuo fentimento con quella franchezza che re-* dezza di C. 
gnava nell’ Affemblea . Lufingavafi che 1 ’ intereffe Claudio, 
di faa famiglia , f affinità del fangue , e T onor pu- 
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re - che gli faceva di chiedergli il primo la fua 
opp inione , TobbligafFero a confutare fafprezza deidi- 
fcorfo di Orazio con tra di lui . Ma avea a fare con- 
tra un vero Romano , il quale beri volentieri avreb- 
be fagrifkati i proprj figliuoli alla conlervazione del- 
la pubblica Libertà . Molte volte pure era {lato al- 
la Cafa di Appio , come già il dicemmo , per rimo- 
ftrargli T ingi ufficia del fuo governo : con differenti 
pretefti , i dimedici , per ordine del lor padrone -, 
glie ne aveano Tempre interdetto T ingreffo ^ nè mai 
potè,fe non in quella pubblica AfTemblea , dirgli li- 
beramente i Tuoi fenfi* 

Rapprefentb dunque quedo Senatore , che fi trat- 
tava di due affari di differente fpezie ; d’ una guer- 
ra ftraniera che fi dovea foilenere ; e della neceffi- 
tà di porgere rimedio alle domeniche diffenfioni in 
propofito del governo . Che quella che chiamavafi 
guerra , altro non era che paffeggiere {correrie di al- 
cune partite nemiche , che fi erano arrechiate di 
accodarfi alle frontiere dello Stato , col folo vantag- 
gio delle divifioni , che regnavano nella Repubblica. 
Che conveniva ridabilire la calma e l'unione in Cit- 
tà ; e che dopo ciò baderebbe innalberare gli Sten- 
dardi delle Legioni , per fugare gli Equi ed i Sabini, 
de’ quali tante volte aveana trionfato i Romani- 
che dubitava pero che il Popolo voleffe arrollarfì 
fotto le infegne de’ Decemviri , ch'ei giudamente ri- 
fguardava come {empiici particolari , che aveano ufur- 
pata la fovrana potedà , e che , fenza f affefìfo del 
Senato , e fenza il confentim.ento del Popolo , fi era- 
no perpetuati di loro privata autorità nel governo 
dello Stato . Indirizzandofi pofcia ad Appio : „ Nori 
„ vi pub forfè non effer noto, gli diffe , quanto un 
,, sì ingiudo imprendimento fia odiofo a tutti gli 
„ uomini dabbene? e fe voi ne avete dubbio; quel 
3> volontario efilio , a cui fi fon condannatici nodri 
„ • Senatori più illudri , non vi rende badevolmente 
„ inftruito-ch’ effi vi reputano come un Tiranno.? 
* . '' A ' n Sof- 
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Della Repubblica Romana . Lìb.V. s 25 
„ Soffre , fuo mal grado , il Senato , che gli abbiate 
„ eftorta la fua autorità ; implora il Popolo la via 
„ di appellazione ,• oppure quella dell’ oppofizione 
„ che voi fupprimefte ; tutti i noftri Cittadini vi ri- 
» domandano , gli uni i lor beni che fon divenuti 
„ la preda de’ voftri fatelliti , gli altri le lor fi- 
• ,, giiuole che loro rapide per isfogare le;voftre 
„ criminofe paffioni . . Tutta la Città , e tutta 
9 , la nazione abbominano una Magi Aratura che ha 
9> diftrutta la libertà , {cancellato 1 ’ ufo de’ Co- 
„ mizj , ufurpata la legittima autorità de’ Confoli , 
e minato il poter de’ Tribuni. Rinunziate pure 
yy alla Repubblica quella poffanza , ch’ella non vi ha 
* y> affidata che per un fol anno ; reffituiteci la forma 
yy del noftro antico governo ; rendetevi a voi mede- 
„ fimi .. Rammentatevi della voftra primiera virtù; 
» e abbandonate con generofità , unitamente ad un 
yy ingiufta dominio , quel nome di Decemviro , , che 
yj è divenuto cotanto odiofo . Ve, ne {congiuro pe’ 
yy noftri comuni antenati , per gli Mani di voftrò 
yy Padre , quell’ illuftre Cittadino che vi ha lafcia- 
„ ti si grandi efempj di moderazione 9 e di zelo 
yy per la pubblica libertà ; Ve ne {congiuro foprat- 
yy tutto per la voftra falute , e'per la cura della 
9 y voftra vita, che non potete fe non infamemente 
yy perdere fra i fupplizj , fe con perverfa oftinazione 
yy continuate a ritenere 1’ ingiufta poteftà , che ufur- 
„ pafte a’ voftri Concittadini. 

Appio, ricoperto di confufione per^ìgiufti rinfac- 
ciamenti , non ebbe forza per rifpondervf. Rifguar- 
davafi il fuo filenzio , come una proffima difpofizione 
alla rinunzia del Decemvirato . Ma M. Cornelio , 
uno de’ fuoi Colleghi , ripigliando il difcorfo di 
Claudio ,e rivolgendoli a lui, gii dille brufcamente ; 
che quei eh’ erano incaricati del governo della Re- 
pubblica, non avean bifogno de’ fuoi Configli per 
regolare laMoro condotta Che s T ' ei fi prefu* 
meva autorizzato di dare particolari iftruzioni al fuo 

B 4 ni- 


« , 


Confufio- 
ne di Ap- 
pio . 

Fierezza 
di M.Cor- 
neiio , 




Digitized by Google 


24 Storta delle Rivoluzioni 

nipote , pòteva andar a ritrovarlo in fua Cafa ; che 
nel Senato non fi trattava che di pubblici affari , e 
della neceffità di prendere Tarmi per far fronte agli 
Equi , e a’ Sabini che fi avanzavano verfo Roma ; 
che fopra quel propoli to ei poteva efprimere il fuo 
fentimento , fenza appartarli in ftraniere materie . Pii 
adirato Claudio pel filenzio difpregiante di Appio, 
che per T infoiente rifpofta del di lui Collega, indi- 
rizzandoli al Senato, gli diffe:,, Giacché nè in fua 
,, Cafa , nè in pien Senato Appio degnali di parlar- 
,, mi , e eh’ io fono così fgraziato di veder ufeire 
' ,, dalla mia famiglia il Tiranno della Patria , vi 
„ dichiaro , Padri Cofcritti , eh’ io fono determina- 
to di Titirarmi a Regillo . Da me medefimo 
„ prendo bando da Roma ; e giuro di mai più ri- 
„ entrarvi che colla libertà . Non ottante per adem- 
,, piere T obbligo che mi corre di avanzarvi.il mio 
,, fentimento in riguardo alle contingenze correnti , 
• „ non credo che fi deggian fare leve di truppe di 
,, Torta , fe prima non fi fieno eletti de 1 Gonfoli per 
„ comandarle.. 

. L. Quinzio Cincinnato , Ti Quinzio Capitolino , t 
L . Lucrezio , tutti perfonàggi Confolari , e de’ primi 
Senatori , furono del fentimento medefimo , e T un 
dopo T altro conchiufero per T annullazione del 
Decemvirato . M. Cornelio uno de’ Decemviri , 
temendo che il credito di quei grand’ uomini non 
attraete gli altri Senatori , interruppe T ordine del 
prenderli i pareri , e richiefe quello di X. Cornelio fuo 

Belio in ^ rate ^°> con cu ' P r ^ ma avea concertato il difeorfo 
favore dei c ^ e tener dovea pel foftegno del Decemvirato . Al- 
Dcccmvi- zatofi quel Senatore , fu ben cauto nel non impren- 
di. dere di giuftificare l’autorità, e k condotta ie? Decem- 
viri : pigliando bensì un giro di maggior artifizio , 
rimoftrò folamente eh’ ei fi differilfe l r elezione dei 
nuovi -Magiftrati finche fi caccialfero gT inimici dal 
territorio. „ Quegli , ei dille, che con tanto ardo- 
„ re follecitano la fupprefftone de’ Decemviri , han 
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3, forfè avuta parola dagli Equi e dai Sabini ché 
„ terranno efii fofpefo il progrefio dell’ armi loro, 
finattanto che noi abbiamo cangiata la forma del 
,, nofiro governo ? Ben vi è noto , Padri Cofcritti, 

,, qual tempo efigano le nofire elezioni : conviene 
„ che fieno precedute da un Senatus-Confulto , da cui 
„ fieno ordinati i Comizj . Quell’ Afiemblea , fia 
3, che refti convocata o per Centurie o per Tribù, 

,) non può tenerli che ventifette giorni dopo che ne 
,, farà fatta la pubblicazione . E prima che fieno 
,, eletti i nuovi Magifirati, e confermati pofcia da una } 

nuova Afiemblea , che fienfi accinti al governo 
3, della Stato, e alle leve deile Truppe neceffarie per 
33 opporfi a’ nemici , chi può promettervi che nort 
3, gli vediamo alle porte di Roma , e in ifiato di 
33 formarne f attedio? Diremo noi fcioccamente agli 
3, Equi e ai Sabini : Sofpendete , Signori , lo sforzo 
33 dell’ armi vofire ; lafciateci • terminare in pace le’ 

3, nofire domeftiche divifioni ; non è per anche con* 

3, venuto il Senato fulla forma del Governo ; ma 
3, fe una volta fi riftabilifce il Confolato ; fe nuovi 
33 Magiftrati fi mettono alla teda de* noftti Eferciti* 

3, in quel cafo fate un fafcio delle vofire armi , pi- 
33 gliate de' rami di verbena , e venite a dimandar- 
3, ci umilmente la pace , fe pruovar non volete il 
3, furore della nofira póffanza ? Somiglianti difcorfi 
3, dovrebbero forfè effer intefi in un Confetto sì ve- 
n nerabilePE pure quefte fono le naturali confeguen- n M ... 
3, ze de! configlio di C. Claudio . Il mio per tan- IT \ 

3, to fi è , che i nofiri Decemviri arrollino inceffan- 
3, temente le Legioni , e che immediate marciano 
33 agl’ inimici . Scacciamogli dalle nofire frontiere ; 

3) che fieno cofiretti, pel terrore delle nofire forze, 

33 a venir ad implorare la pace ; e dopo 1’ efferci 
3, aflìcurati del di fuori , applicate , Signori , tutti gli 
3> ftudj voftri agli affari di dentro • Colla vofira 
33 autorità invocate quella de’ Decemviri 3 fe non vo- 
ji gliono - fpontaneamente fpogliarfene . Fate che 
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y> vi andino conto di loro amminirtrazione ; nomi- 
nate nuovi Magiftrati in lor vece,; .e che ripigli - 
„ le Tue antiche cortituzioni la Repubblica . Ma 
„ permettetemidi dirvi , che in materia di governo, 
deggiono maneggiarli gli affari fecondo le congiun* 

„ ture , e deggion dipendere dal tempo e da bifogni 
dello Stato . % . 0 

I partigiani de’ Decemviri fi dichiararono aperta- 
mente per queflo parere . I più giovani Senatori, 
quando toccò a loro di parlare , vi fi conformarono, 
inoffi dal loro coraggio, e dall’ impazienza di venir 
alle mani cogl’ inimici . Alcuni de’ più attempati 
prefero il medefimo partito , con Toggetto , che do- 
po terminata la guerra , fupprimendofi fenza alcuna 
refirtenza il Decemvirato , ricaderebbe t il governo 
nelle mani de’ Confoli , i quali per la loro iàviezza 
t moderazione potrebbono forfè avvezzare infenfibil- 
. mente il Popolo a far di meno de’ fuoi Tribuni. 

ardito ° r di ^PP‘° * con interno piacere fcorgeva la mag- 

Valcrio . 1 §* or . P arte de* pareri conformi a quello di Cornelio , 
richiefe , fui fine e come per una femplice forma, 
il fenti mento di Valerio , a cui egli avea importo fi- 
lenzio al principio dell’ Affemblea . ,, Ed è poffibi- 
le , fclamò quefto Senatore* che «noi poffiam fof- 
,, frire , che i nortri Tiranni in quefi’oggi efercitino 
,, il lor Imperio nel Senato , e fino nel Santuario 
,, della Libertà ì Mi fi è chiufa la bocca , quand’ io 
„ poteva parlar utilmente *, e aderto che fi fon prefi 
„ tutti i pareri , che il maggior numero fi è dichia^ 

„ rato per quello di Cornelio , e che qualunque ri- 
tti mortranza , poco men .che infruttuofa , diviene, 

„ mi fi dice eh io parli . Come fi fia ; non fia ve- 
„ ro eh’ io -tradifea la mia cofcienza e gl’ interefiì 
,, della Patria. Io. dirò ciò che penfo della conti- 
„ nuazione di quel potere ch’hanno ufurpato i De - 
„ cemvin \ e lo dirò con tutto il coraggio e con tut- 
,, ta la libertà d’ un vero Romano . 

,, Di primo tratto dichiaro , che mi . foferivo di 
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Della Repubblica Romana . Lib.V. 27 
„ tutto il mio cuore a tutto ciò che C. Claudio vi 

4 , rapprefentò con tanta faviezza fulla neceffità di 
„ eleggere nuovi Magifirati , prima del metterli in 
?1 campagna. Ma perche L. Cornelio partigiano del- 
„ la Tirannia fi è sforzato di render ridicolo un con- 
„ figlio sì giudiziofo , che col pretefiogrintervalli ne<* 

5, ceflfarj per reiezione di quefii Magifirati, confu- 
„ merebbero un tempo che converrebbe impiegare 
„ a fofpignere gl’ inimici , credo d’ eflere obbligato 
„ a farvi capire f artifizio , che fi a nafcofto fiotto il 
,, fuo falfo ragionamento . Per .convincervene * ri* 
„ cordatevi folamente della condotta tenuta dalla Re- 
» pubblica , fon già quafi dieci anni , contra gl’ ini- 
,, mici medefimi fiotto il Confidato di C. Nauzio e 
,, L» Minuzto « 

„ Vi è noto , che in tempo che Nauzio fi era 
„ oppofio da una parte a’ Sabini Minuzto fuoCol- 
,, lega fi laficiò rinterrar dagli Equi negli ftretti di 
„ alcune Montagne. Trattavafi dimettere fui pie- 
„ de un nuovo Efercito per difimpegnarlo ; Si op- 
„ ponevano al lor ordinario i Tribuni a qualunque 
„ leva di Truppe , quando il Senato non aveffe fo- 
„ ferma la Legge in riguardo alla partigion delle 
„ Terre. In tal efiremità , non volendo i due par- 
„ titi rilafciare la menoma cola delle lor pretenfio- 
„ ni , fi ebbe ricorfo a un Dittatore 9 la cui auto- 
„ rità fofie fuperiore '’al Senato , e ai, Tribuni del 
„ Popolo - Fu eletto L. Quinzio ; fi fu a cercarlo 

alla campagna ; rinvenne a Roma ; formò un nuo- 
„ vo Efiercito , e in quattordici giorni rendè libero 
„ quello di Minuzio , e trionfò de’ Nemici . Chi ci 
)) impedifce queft’ oggi di feguire un efempio sì re- 
5, cente, e sì faggio ? Eleggiamo attualmente un 
» Inter-Re , come io faremmo , fe fofiero morti i 
j, due Confidi . Che quefto Magifirato nomini 
» un Dittatore : voi in* un iftante avete un Ma- 
» giftrato legittimo ; e tutto ciò' può farfi in mi- 
n nore fpazio di un giorno . In vigore del lo- 

. . . „ vrano 
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3 . vrano potere anneflò alla fua Dignità , farà leva di 
„ Truppe, fi anderà fubito incontro a’ nemici; e al 
,, ritorno dalla Campagna , quefio Mag’ftrato , la 
,, cui autorità non può durar che fei mefi , darà co- 
yy modità, colla fua rinunzia , di procedere, fecon- 
,, do le confuete forme , all’ elezione de' Confoli • 
5 , Che fe per lo contrario , voi confidate a 1 Decerti* 
yy viri il comando delle vofire Legioni ; credete voi 
„ che' uomini così ambizjofi , che hanno ufurpato un 
yy potere tirannico , e che a pregiudizio delle nofire 
,, Leggi ricufano con tanta pertinacia di lafciar i 
^ i falci , vorranno poi con facilità mettere abballò 
yy Tarmi? Temete pure piuttofto,che non le rivol- 
yy gano contra voi medefimi , e noit fe ne fervino 
yy per rendere perpetua la lor tirannia • Dimando 
w dunque , riflettuto!! il pericolo , in cui fi trova la 
,, pubblica libertà,. che fi difamini la mia propofi- 
,, zione di nominar!! attualmente un Dittatore , che 
yy fi prendano i pareri fu quello punto , e che fi 
yy raccolgano i fuffragj. 

Rientrarono in tal fentimento quei Senatori , a’ 
quali era odiofa e fofpetta la poflanza de’ Decerti - 
viri . Ma i partigiani di quelli fi mifero a gridare 
che il comando degli Eferciti era fiato decretato a’ 
Decemviri colla pluralità delle voci ; eh’ era quegli 
un affare decifo, e che Toppofizione di Valerio non 
doveva* elfere confiderata , che come una voce di me- 
no in loro favore . Appio pet rinvigorire quella 
dichiarazione , aggiunfe ; che non era feguita quel- 
TAdunanza , che per dar (erto alla guerra che gli Equi 
e i Sabini facevano alla Repubblica : Che C. Clau- 
dio , Cornelio , e Valerio aveano efpofie oppinioni dif- 
ferenti ; ma che avendo prevaluto quella di Come- 
Ito pel numero de’ fuffragj , egli commetteva al can- 
celliere Tefiendere fui fatto fidfo il Senatus-ConfultOy 
che deferiva* a* Decemviri la cura di quella guerra , 
ed il comando delle Legioni . Affacciato!! pofeia a 
Valerio , gli diffe con amaro forrifo y che $’ egli mai 
pervenifle al Confidato, potrebbe in quei tempo far 
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Della Repubblica Romana . Lib.V. 29 
rivedere il giudizio di un affare decifo . Dopo aver 
So Scritto il Òenatus-Confulto , fi levarono i Decemv’triy 
ed ufcirono dal Senato col feguito de’ loro partigia- 
ni , da’ quali erano felicitati per 1’ avvantaggio da 
lor riportato full’ avversario partito. 

Il comando delle Truppe flato lor deferito , afìì- 
curava la loro autorità , e rendevala fempre più for- 
i midabile . Se ne Servirono per vendicarli de’ loro 
particolari nemici-, nel cui numero contavan effi, 
quei che non fi coflituivano loro Schiavi . Ognuno 
deplorava Segretamente la perdita della libertà . X. 
Vaierto e M. Orazio , che non volevano mancare alla 
Repubblica , nè a fe medefimi , affembiarono nelle lo- 
, ro cafe un gran numero di loro Amici e Clienti ^ 
, per formarfene un foccorfo centra la violenza de 
Decemviri ; e più non comparivano in Città , fe non 
. vigorofamente Scortati, per effere in iflato di oppor- 
, fi all’ infulto , di cui avean eglino argomento di ben 
j temere .. Era divifa in due fazioni la Repubblica: 
fi vedeva da una parte un Sommo zelo per la li- 
» j bertà , e. un’ inviolabile offervanza alle Leggi : fi feor- 
’ geva dall' altra una brama Smoderata di dominio , 
, foftenura dalla magiftratura , e dalle apparenze del- 
*» la legittima autorità . L’ aftio de’ due partiti facea 
|j dubitare una guerra civile . C. Claudio Zio del De- 
a cemviro di quello nome , per paura di trovarvifi im- 
pegnato , ufcì di Roma, come già Se ne proteftò, e 
a ritiroffi a Regillo Sua antica Patria. Altri Senatori 
1 e principali Cittadini di Roma , che non potevo 
tollerare 1’ imperio de’ Decemviri , e che tutta- 
via non fi Sentivano in forze per diflruggerlo , 
f. rintracciarono un afilo alla campagna , o preffo i 
Popoli vicini . Appio Sdegnato per tali allentamene 
ti che vifibilmente indicavano l’avverfione , che fi avea 
al Suo governo , mife guardie alle porte della Cit- 
tà ; ma pofeia le levò ,, avvedutoli che con una- tale 
precauzione aumentava il numero de’ malcontenti , 

; Fer vendicarfi , però di quei che fi erano ritirati ., con- 
; . : . • " • fifeò 
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fifcò i beni che eflì aveano in Roma f con cui fece 
le paghe y e ricompensò i fuoi fatelliti . 

Un procedere di tanta violenza aprì gli occhi del - 
Popolo e del Senato • Ben conobbero che in vece di 
faggi legislatori , aveano ritrovati de 5 Tiranni . Il 
Popolo geiofo e netnico delf Autorità del Senato , 
avea veduto- da principio con piacere elevarli, iulle 
mine del Confolato una nuova pofianza , che non fi- 
cea parte del governo ai Senatori . Dal Tuo canta 
il Senato non fi era oppofto allo ftabilimento di un 
Tribunale , che io avea renduto libero dalle Aringhe 
fediziofe de’ Tribuni' del Popolo ’ r e 1 ’ uno e falera 
'Ordine della Repubblica aveano fcambievolmente 
faCrificate le loro Magi forature . I Decemviri depo- 
fitarj della loro autorità fe n’ erano abulati , non 
«vendo altro oggetto che di perpetuarli nel gover- 
no^ ed effondo gli arbitri del comando degLL Efer- 
citi* {pregiavano i malcontenti eh’ effv non temeva- 
no . Abbandonato il Popolo da’ fuoi Tri buoi r vi- 
defi obbligato ad arrollarfi fotto le infegne . Furo- 
no ben prefio compiute le legioni \ fe ne formarono 
Anno di tre corpi . % Fabio ViSulano alla tefta d’ un Cor- 

Roma J04* p 0 . marciò controra’ Sabini y e fe gli diedero per 

Colleghi y e per Configlieri Q.. Petilio , e M. Rabu- 
j lejo . * M. Cornelio fu eletto Generai delle Truppe 

^ che doveano far contrailo agli Equi , e fi Spedirono 

Con effe lui L.' Minuzia y M. Sergio , T. Antonio^ e 
C. Duellio tatti Decemviri ► Appio loro Capo re- 
ifofietfe a' Roma con Oppio , e ritenne un corpo di 
milizia j ch’ei mife come in guarnizione nel Campi- 
dogliov , per' fofténere la fua poteftà centra gL’ ini— 
mici domefiici * che piò degli ftranieri erano formi- 
dabili * In quefio modo , femplici particolari fotto 
9 titolo di Decemviri y fi renderono padroni di tut- 
te le forze dello Stato , il quale per tutto il corfo 
dei lor dominio > non avea che il fola nome di Re- 
pubblica * '* « . • / 

Il Popolo che componeva le Legioni , voglio dir^, 
w \ Cen- 
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Della Repubblica Romana. Lib.V. 31 
i Centurioni ed i Soldati , ripieni di fdegno per aver . Eserciti 
perduta la libertà , non vollero vincere , dubitando di P cccm * 
aumentar la pofifanza de’ Decemviri , fe gli rendeva- vlrl * 
no vittoriofi Furono fconntti i due eferciri appena 
non combattendo. Non che battaglie, furono di for- 
dinatiffirne fughe . Il corpo oppofto agli Equi , per- 
dette Tarmi e il fuo bagaglio ^ l’altro defiinato con- 
tro a* Sabini abbandonò il fuo Campo , e fi ritirò 
precipitofamente fulle terre di Roma . Si diiperdet- 
tero i Soldati , e più non fi raccolfero fe non quan- 
do furono fuor di vifta • degl’ inimici ; e in Roma 
s’ intefe la nuova di quelle rotte colla ftelfa allegrez- 
za , che in altri tempi avrebbefi avuta per una coire* 
piuta vittoria . 

Si mormorava apertamente in Città , che non 
bifognava ftupirfi, fe Tarmi della Repubblica non 
aveffero ottenuti felici fucceffi fono Capi ufurpatori 
del comando . Chi domandava de- Confoli \ chi pro- 
poneva di eleggerfi un Dittatore , come neceffario 
in una pubblica calamità ; ed il Popolo fofpirava il 
riftabilimento de’ tuoi Tribuni./ . v 

Siedo Dentato^ quel famofo Plebeo , che fi era tro- storia di 
vato in cento venti combattimenti , altro non facea Siccio. 
che rendere inftruita la moltitudine dei falli, eh 7 ei 
pretendeva, che i Decemviri aveffero commelfi nell’am- 
minifirazione di quella guerra." Il fuo lentimenco , 
e lo fpregio ch’egli avea per que’ Generali , fece 
palfaggio alle Legioni . ' Appena: il Soldato volea di- 
pendere da’ lor ordini : gli Uni dimandavano de’ vi- 
veri ; altri dell’armi ; ed una univerfale (contentezza 
fembrava- annunziare una vicina rivolta . 

^ Appio attento agli avvenimenti , fpedifee a’ fuoi 
Colleghi reclute, e monizioni di bocca. Commet- 
te loro di tenere in rifpetto la milizia col timore 
del gaftigo ; e fe la via de’ fupplizj pareffe loro pe- 
ricolofa nella congiuntura , » non mancherebbono di 
opportunità nel rimanente della Campagna - di far 
; fegretamente perire i più ammutinati • Ne diede 

loro 

• / 
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loro f efempio 

po liberi difcorfi , e pel credito ch’egli avea nell’oppi- 



• fi t* 


nione del Popolo ; determinò per tanto di disfate- 
ne • Per levarlo di Roma , finfe voler confultarlo 
fulle operazioni dèlia Campagna, Conferì feco lui 
molte volte ; e dopo aver grandemente applaudito 
ai configli che ne riceveva , lo impegnò , ancorché 
veterano , a portarli al Campo, ch’era oppofto a’ 
Sabini , col pretedo di afiìftere ai Generale co’ fuoi 
configli . E per determinarlo a far la campagna , 

. gli diede il titolo di Legato o d’inviato j: funzione, 
ri. lib. c j ie a pp 0 j Romani , dice Dionigi di Alicarnafiò , 

era facra ed inviolàbile , e che in sè conteneva la 
fantità del Sacerdozio , e la portanza de’ Magistrati 
primarj . 

Senza diffidatene Siedo , e colla fincerità di un 
bravo Soldato , • accetta con piacere • la congiuntura 
di recar fervigio alla fua Patria, fi rende in diligen- 
za al Campo . I Decemviri , da Appio già preve- 
nuti , lo accolgono con efteriori contradegni ,di gioja; 
e lo trattano con didinzione. Cofa veruna più non 
s imprende lenza i fuoi configli ; ma quell’ apparen- 
te rifpetto ricopriva il fegreto difegno di farlo perire* 
Id. Ibid. Se ne prefentò ben predo v. I’ opportunità . Siedo > 
colla fua ordinaria franchezza * non avendo dirtimu- 
lato a’ .Decemviri , ch’ei non gli trovava troppo van- 
taggiofamente accampati , re dò incaricato di trovar 
egli medefimo una nuova Situazione , e le gli diede 
una feorta per andar a riconofcerne il terreno". Ma 


giuntura per caricarlo. Appena egli fi avvide delle 
loro peffime intenzioni , che raccomandate le fue (pal- 
le ad una rocca , per non effer prefo al di dietro , 
gli ricevette con un coraggio che fece di (animare i 
più arditi . Mettendo ^ in ufo il generofo Romano 

ti 



queda (corta non era compoda che di fatelliti de 
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dretti di alcune montagne , profittaronfi della con- 
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il fuo antico volore , ne uccife quindeci , e più di 
trenta ne ferì ; coficche veruno più non ofava acco- 
dategli , bensì da lungi gli lanciava de’ dardi < Ma 
non potendo tuttavia ottenere l’intento ; montando 
que’ perfidi full’ alto della rocca , ; 1’ oppreffero colle 
falfate ; ed in quedo modo , quel valorofo guerriero 
ch'era ufcito falvo da tante battaglie , fgraziatamen- 
te alla fine perì per le mani di - alcuni traditori , 
armati da’ Decemviri contra di lui . Furon eglino Tit. Liv. 
di ritorno al Campo , e pubblicarono, che incontratili bb.*. cap. 
in una imbofcata , vi avean perduto il lor Comàn- 44 * 
dante , r e una* parte de’ lor compagni . A primo 
afpetto furon creduti ; ma una truppa di Soldati che 
riguardavano Siedo come lor padre , portatali da sè 
medefima fui luogo del conflitto per levar il fuo 
corpo c rendergli gli ultimi uffizj , fi accorfe che 
tutti gli uccifi in quell’ azione erano Romani che 
aveano la faccia rivolta a lui ; che non erano flati 
fpogliati delle lor armi , nè de’ veflimenti ; che fra 
di etti alcuno non ve ne avea de’ foldati nemici ; e 
che della ritirata di quelli non fe ne feopriva pure 
veruna traccia . Tutte quelle circoftanze fomenta- 
rono i loro fofpetti , che Siedo folfe flato affannato 
dalla fila feorta . Se ne fparfe il fumore per tutto 
il Campo *, vi fi eccitarono delle querele , e un ge- 
nerale difgufto . Chiedeva tutto l’Efercito con gran 
gridi che fi formalfe il proceflo agli Alfaflìni ; ma i 
Decemviri lecer che fi fottraflero ; e per non efler 
eglino creduti gli Autori di ‘un attentato sì indegno, 
ordinarono i. militari funerali di Siedo con tanto 
Onore, come s' egli folfe flato il Generale fupremo. 

Appunto quelle sì decorofc Araordinarie rimoflranze 
per un Plebeo, che già fapevafi elfer loro odiofo,* fi- 
nirono di perfuadere i Soldati che : per lor ordine 
folle perito Siedo*, Ball’ uno all’altro Campo e fin Sconterà 
a Roma pafsò l’aggravio.: I- Cittadini e i Soldati^ tezza de- 
ll Senato ed il Popolo deteftavano . un’ azione sì in- g(\ Ef* r- 
fame. Era ognuno difpofto ad ifcuotere il giogo di cm * 

. . Tom.lL C un 
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Un cosi crudele dominio j quando Appio con un nuo- 
vo , ma vie più odipfo e tirannico imprendimento , 

{ >er venne al non più oltre de’ fuoi furori, e concitò 
1 avyerfione di tutti gli Ordini dello Stato • 

Noi dicemmo . che di concerto co’ fuoi Colleghi 
fe n era reftato in Roma alla tefta di un corpo di 
Truppe * per rattenere gli abitanti nell’ ubbidienza 
del Decemvirato . > Avea quello Decemviro riunita 
nella fua perfona tutta l'autorità della Magiftratura, 
Stori* di ed ergeva fulla piazza il fuo Tribunale , Effendovi 
Virginia? affifo , un giorno, per rendervi la giuftizia , vide 

E affare vicino lui una giovane dotata di una rara 
ellezza , di quindeci anni o circa , e che affittita 
dalla fua nutrice andava alle pubbliche Scuole . L’av- 
venenza di lei , e le nafcenti graziofità della gioven- 
tù attraffero immediate la di lui attenzione , Non 
potè di meno di guardarla con interno compiacimen- 
to : raddoppioffì la fua curiofità nel dì feguènte ; 
gli comparve ancora più bella: e perche ogni giorno 
ella pattava per la piazza, hifenfi talmente ei ne con- 
cepì una paflìone così violenta , che all'uno e all’al- 
tra furono funefte le confeguenze . Dal primo mo- 
mento ch’ei la vide, avea già avuta la precauzioni 
d’ informarli del di lei nome « , e di quello della di 
lei famiglia. Vennegli detto eh’ elfera plebea; che 
chiamavafi Virginia y che l’era morta la madre, la 
qual dicevafi Numitoria ; che il di lei Padre Virginio , 
attualmente ferviva in qualità di Centurione nell’E- 
fercito di .F, Vtbulano il Decemviro , e che Virginio 
prometta avea la figliuola ad Icilio , il qual era flato i 
Tribuno del Popolo, e che al fine delia Campagna 
dovea fpofarla ? 

* Iftruzioni * sì {piacevoli all’amore di Appio non 
fervirono che ad aumentarglielo. 1 Avrebbe ben vo- 
luto poter prendere -egli medefima in ifpofa la gio- 
- vaue Virginia ; ma oltre che trovavafi già ammo- 

f fiato y non poteva non effergli noto che le ultime j 
,eggi delle dodici Tavole , di cui egli era il prima* 

rio 
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rio autore , divietafiero qualunque parentela fra Ì 
Patrizj ed i Plebei ; cofìcché fi trovò corretto a do- 
vere fperare il compimento de 1 fuoi criminofi defi- 
derj dal folo infamé mezzo della feduzione . 

L’innocenza e il roffore di Virginia , gl’ impedi- 
rono di fpiegarle egli medefimo i fuoi perverfi ta- 
lenti . Pensò eh’ era meglio il far digroflàre la ne- 
goziazione da una di quelle intrigate femmine , che 
mettono quietamente in traffico la bellezza e le av- 
venenze della gioventù . Ricolmolla di beneficenze; 
e dopo averla informata delle fue intenzioni , le I!iv! 
proibì il nominarlo , e di farlo riconofcere altrimenti jib.j, cap. 
che un uomo delle principali famiglie di Roma , e 13. 
di un afioluta autorità nella Repubblica . Di fuo or- 
dine s’ indirizzò quella femmina alla Nutrice di Vir- 
ginia . Contrade amiflà feco lei ; proccurò iufinuarfi 
iiella di lei confidenza ; e dopo molte pratiche av- 
valorate da’ ricchi regali , le aprì la fgraziata il 
fuggetto della fua commi filone . Ma faggia e fede- 
le la Nutrice , rigettò con orrore i prefenti e le pro- 
pofizioni . Con eflremo rammarico s’ intefe da Àp- 
pio eh’ elP era egualmente incapace di lafciarfi for-. 
prendere , nè corrompere . Furiofo e pertinace nel- 
ie fue paffioni , non fi difanimò ; ricorfe ad un al- 
tro artifizio , ed inventò una deteflabile furberia , 
pel cui fucceffo doveagli Virginia cader nelle mani * 

Ne confidò la principale azione a un certo M. 

Claudio fuo Cliente , uomo audace , e sfrontato , é 
di quella razza che non s’ introduce nella confidenza 
de’ Grandi , che col mezzo di una rea compiacenza 
pe’ loro piaceri. Quello miniflro dunque della paf- 
fione del Decemviro , entrò nella pubblica Scuola, ove 
flava 'la giovane Virginia ; pretela perla mano; e 
col preteflo eh 5 ella fotte nata d’ una delle fue fchia- 
ve , la volea flrafcinar per forza in fua cafa . Già 
correva in coflume che i figliuoli degli fchiavi , fof- 
fero parimenti fchiavi de’ Padroni de’ lor Genitori * 

Attonita la giovane non difendeva!! che colle lagri- 

C a me ; 
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me ; ma commoffo il Popolo da’ gridi della Natri- 
ce , accorfe in di lei ajuto , e impedì Claudio che 
la levafle . Quell’ uomo sfacciato , dichiarò fui fatto 
fletto eh’ ei fi appellava alla poteftà delle Leggi ; 
che non pretendeva di ufare violenza di forta ; ben- 
sì eh’ ei penfava venir permetto ad un Padrone il 
ripigliarli la fua fchiava in qualunque luogo che la 
trovaffe ; e che citava gli opponenti alla giuflizia 
delle fue pretenfióni , di andar immediate feco lui al 
Tribunale del Decemviro ; e in c ò dire vi condette 
Virginia. Seguilo tutto il Popolo , chi per curiofi- • 
fà e per vedere lo fcioglimento di un cafo sì firaor- 
dinario, e chi per iftima verfo d ’ Icilio ; r il quale in 
4 tempo del fuo Tribunato fi era penduto gradevolif- 
jfimo alla moltitudine . Numitorio , Zip di .Virginia, 
avvertito di quell’attentato , fu pronto al di lei foc- 
corfo , unitamente a colui ch’effer dovea di lei ma- 
rito . Efpofe Claudio le fue ragioni al Giudice ch’era 
l’Autore medefimo della furberia. Ditte, che quella 
donzella era nata in fua Cafa j che nera (lata invo- 
lata fegretamente da una fchiava , eh’ era madre di 
lei j e che per occultare il fuo furto , fi era infinta 
di’ aver partorito un bambino’ morto . Ma che pò-* 
feia fi era {coperto, ch’ella il parto venduto averte 
alla Madre di Virginia eh’ era Aerile ; e che impa- 
ciente per aver, prole , 1’ avette fuppoiìa per fua fi- 
gliuola . • Che di quanto egli efponeva , flava pron- 
to a produrre irrefragabili tettimonj * ma che frat- 
tanto che fi decidette la quittione , era giufto che 
tuia fchiava feguiffe il fuo padrone ; offerendo , per 
altro , cauzione per rettituirla , quando Virgtnto al 
fuo ritorno , d’ effere il vero padre tuttavia preten- 

deffe . v ' " 

’ La Nutrice di Virginia avea fegretamente avverti- 
to il fuo Zio, che Claudio non rapprefentava fe non 
un finto perfonaggio , e che il colpo veniva da una 
mano più formidabile . Diflìmulando Numitorto i 
lùoi fofpetti , rimoftrò al Decemviro con molta mo- 
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derazione ; che il Padre della fua nipote era alfente 
pel fervigio della fua Patria ; eh’ era ingiufto che fi 
attaccafle un Cittadino fullo fiato 'de’ tuoi figliuoli 
in tempo di fua lontananza ; eh’ ei non chiedeva 
^ che un indugio di due giorni per farlo ritornare dal 
Campo ; che attendendoli il fuo ritorno , egli fi efi* 
biva di cufiodire Virginia in fua Cafa . Che uni 
tal cura gli apparteneva come a fuo Zio ; che s’ im- 
pegnava di renderla fotto quelle cauzioni che da lui 
efigerebbonfi -, ma che non era cofa giufta , che in 
caia di un tal uomo , comp Claudio , la figliuola di 
Virginio correffe maggior rifehio del fuo onore che 
della fua libertà Aggiunfe ; che ciò ch’ei chiede- 
va , flava conforme alle Leggi , le quali ordinavano 
che in un litigio , e prima della diffinitiva giudica- 
zione , non potefTe il demandante turbare il difenfo- 
re nei fuo pofleffo • * 

Tutta l’Affemblea approvò l’equità di una tal 
iftanza . Appio, impofto filenzio, ed affettando l’in- 
differenza e il difintereffe di un ottimo Giudice , di- 
chiarò , eh’ ei fempre * farebbe il protettor di una 
Legge * sì giufta , e ch’ei medefimo avea regiftrata 
nelle dodici Tavole. Con tutto ciò, che nell’ affa-* 
re di cui trattava!!, fi rifcotitravano delle circoftanze, 
che ne variavano la fpezie ; che non vi era che il 
folo padre 'che poteffe ripetere il poffeffo di quella 
eh’ egli prefumeva fua figliuola ; e che s’ egli foffe 
prefente , glie ne aggiudicherebbe il provvedimento. 
Ma che in fua affenza , un Cognato non aveva H 
medefimo diritto j ch’ei , per verità , ben voleva ac- 
cordare il tempo neceflario perche Virginio ritornaffe 
dall’ Efercito , per elfere informato delle di lui in- 
tenzioni ; ma che la dilazione non dovea recar pre- 
giudizio ad un padrone , che ripeteva la fua fchiava: 
e che perciò .ordinava che Claudio conduceffe Virginia 
m fua cafa , efibendo neceffarie cauzioni per redi- 
mirla al ritorno di quegli che fi diceva fuo padre . 
Efclamò tutta l’Adunanza contra l’ ingiuftizia d’un* 

C ì tal 
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tal fentenza . Da ogni parte non fi udivano che la- 
menti , che mormorazioni . Le Donne foprattutto , 
colle lagrime agli occhi furono d’ intorno a Virginia, 
e la preler nel mezzo come per feryirle di riparo . 
Ma beffandoli Claudio de’ loro gridi , e delle loro 
preghiere 9 volea levarla ; allor quando Icilio , a cui 
era fiata promeffa in ifpofa , tutto, collera e tutto 
furore videfi fopraggiugnere . Appio che temeva il 
credito che quegli avea nello fpirito del Popolo , fe- 
cegli dire da un Littore, che dovefie ritirarli , e che 
di già flava giudicato 1 ’ affare . Ma Icilio renduto 
fiiriofo dalla propria paffione , ed informato de’ mal- 
vagi di fegni di Appio, riguardandolo come un odio- 
fo rivale , gli gridò : „ E’ forza che tu mi levi la 
„ vita , prima che tu poffa godere del frutto de* 
J9 tuoi artifizj,e della tua tirannia. Non ancor fei 
„ pago di averci privati de’ due piò forti, propugng- 
3, coli della liberta , cioè della protezione de’ noftri 
„ Tribuni , e della via di appellazione all’Aflem- 
„ blea del Popolo ? Bifogna ancora che paventiamo 
„ per l’ onore delle donzelle . Romane ? Non pupi 
„ nò ignorare che Virginia mi è promeffa in.ifpo- 
3, fa. Jo deggio fpofare una vergine e una figliuor 
3 , la di condizione libera ; v non da altre ra^ni che 
,, da quelle di fuo padre vogl’io riceverla . Se. ia 
,, di lui lontananza imprendefi di farle violenza , 
,3 implorerò in fuo foccorfo il Romano Popolo . Dot 
manderà Virginio 1 ’ aflìflenza di tutte le Legioni, 
3, e ci faran favorevoli tutti gli Dei e tutti gli uq- 
3, mini . Ma quando pure folo me ne refiafiì , la 
,, giuftizia , e un legittimo amore m’ impartiranno 
„ ba fievoli forze per oppormi all’efecuzione di qua- 
„ lunque iniqua fentenza . 

Il Popolo egualmente commoffo, dalla di lui dif-, 
grazia , che dal di lui coraggio , rifofpìgne e ribqt-, 
ta Claudio , il qual rifugge a’ piedi del Decemviro . 
Era riempita la piazza di tumulto e di agitamento; 
fempre aumentato da que’ che da diverfi rioni de|la 
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Città andavano fopravvenendo • Temendo : Àppio 
tin’ aperta e dichiarata rivolta , prefe il partito di 
fofpendere egli medefimo l’efecuzione del fuo decre- 
to ; e avendo fatto tacere ognuno: 3, Abbattanza fi 
,, conofce , egli difle , che Icilio va rintracciando 
j, T opportunità di poter rittabilire il Tribunato col 
3, favore di una fedizione . Ma per levargliene qua- 
lunque protetto , mi contento di attendere fin a 
„ domani il ritorno di Virginio . Che i fuoi Amici 
abbian la cura di avvertimelo . Non vi vuol pii 
di quattr' ore per andar al Campo . Otterrò io 
5 , da Claudio , che in grazia della pace , e della pub- 
» blica tranquillità ei rilafci qualche cofa delle file 
3 , ragioni 3 ed acconfenti che quetta donzella fe ne 
5 , reili libera finche rivenghi quel eh’ ella crede che 
3, fia fuo Padre* • “ %r f * 

Fingendo Claudio di accordar con ripugnanza una 
tal dilazione , chiedè che per lo meno Icilio datte cau- 
zione di riprefentare il giorno dietro Virginia . ' Aiz- 
zando in un fubito il Popolo da ogni parte le man?, 
Gfferivafi affettatamente egli medefimo ^a'tal impe* 
gno . Intenerito Icilio dall’affetto de* fuoi Concit- 
tadini , dopo aver loro atteftata la propria ricono- 
fcenza ; 3, Domani , lor difle 3 ci ferviremo del vo- 
,3 ftro foccorfo , quando Claudio non - defitta dalla 
,3 fua ingiufta perfecuzione . Spero che per ora lo 
„ renderà .foddisfatto la mia parola , e quella di 
3, tutti i parenti di Virginia* • , ' 

Appio 3 ancorché agitato dalla fua paffione 3 non 
osò di ricufare una tal parola ; ma temendo il ri- 
torno di Virginio 3 fpedì fegretamente un efprefTo a* 
fuoi Colleghi che comandavano 1’ Efercito ; e gli pre- 
gò di farlo mettere 3 fotto qualche colore ,* in arre- 
tto 3 o almeno , di non accordargli il congedo per 
ritornarfene a Roma . Lufingavafi , che mancando 
di comparire nel tempo preferitto , farebbe egli auto- 
rizzato di rimettere la di lui figliuola nelle mani di 
Claudio s *na troppo tardi arrivò al Campo il fuo 
- * C 4 Cor- 
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Corriere . Era, già rta-ro prevenuto dal figliuolo di 
Numitorio e da un fratello d' Icilio, che aveano.avan- - 
zata a Virginio la notizia del pericolo di Virginia • 
coficche avvirtofi quel Romano, che dipendeva la 
propria falvezza dalla fua prefenza in Roma , avea 
ottenuta la fua licenza, e fi era partito dall 1 Eferci- 
to prima dell 1 arrivo del Meffagier© . Appena, la 
lettera di Appio fu ricevuta da 1 Decemviri , che 
mandarono alcuni Cavalieri dietro ; ed Appio dal 
jfuo canto, colfoggetto medefimo,, ne avea fatti ap- 
portare degli altri fui cammino che al Campo dalla 
Città conduceva . Ma fi renderono inutili tutte que- 
precauzioni ; e Virginio che le avea premeditate, 
fi appartò dalla llrada ordinaria , rientrò in Roma 

f er una, porta lk oppo Ita jl quella che riguardava 
Effercito . 

, Il giorno dietro ei , comparve falla piazza trafitto 
da. un viviffimo dolore, e tenendo per' mano Virgi- 
nia , la quale fi dirtruggeva in lagrime . HlFera ac- 
compagnata dalle, fue parenti , che in termini della 
"maggior tenerezza rimortravano al Popolo , fe, forte 
giufio , che in tempo che un sì buon Cittadino fi. 
efponeva per la difefa della fua Patria , reftafiero i 
fuoi figliuoli facrificati ad oltraggi ancora piò barbari, 
che.;fe la Città forte caduta in potere degl’inimici •. 
Quali nella guifa rteffa fi querelava Virginio con tut- 
ti quei che-ìe gli affacciavano; e gli {'congiurava di 
prendere in lor protezione la fua figliuola . Icilio 
fuoi di sè medefimo e per la propria paftìone - , e 
pel proprio rifentimento , declamava fenza il me- 
nomo riguardo contra f impudicizia del Decemvi- 
ro Ma il folo pianto di Virginia , la fua gio- 
ventù , la fua bellezza piò compugnevano la mol- 
titudine , che i lamenti . e le preghiere della fua 
famiglia . 

Con ertrema forprefa s’ intefe da Appio l’ arrivo 
Culla piazza di Virginio feortato da’ fuoi Amici e da’ 
fuoi Congionti . Il di . lui ritorno rendeva fconcer- ; 
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tate tutte le lue mifure ; e temeva che foftenutor 
dal Popolo , non facerte contralto all’ adempimento 
della fentenza che premeditata egli avea . Per pre- u * 
venire qualunque renitenza , fece calar dal Campi- 1 
doglio le Truppe, che fotto il fuo comando vi Ita- 
vano in guarnigione , e fece loro preoccupare la 
piazza . Vi fi rendè pofeia egli medefimo ; e dopo 
aver montato il fuo Tribunale , con quella pertur- 
bazione che gli veniva inferita dal defiderio di com- 
piacere il fuo misfatto , diife , ch’erangli ben note 
tutte le commozioni d 1 Icilio per mettere in tumulto 
il Popolo ; ma che voleva fi fapelfe eh’ ei non 
mancherebbe nè di forza nè d' intrepidezza per pu-* 
nire tutti quei che imprendeffero di turbare la pub- 
blica tranquillità : e in ciò efprimere , comandò a 
Claudio di efporre la fua dimanda , e profeguire la 
fua azione . Dirte Claudio ,' che veruno non vi era 
che ignoralfe , che figliuoli degli {chiavi appartenef- 
fero ai lor padroni ; che perciò con un tal titolò ei 
ripetea Virginia . Produrte nel tempo fteffo la don- 
na fchiava eh* egli avea fedotta ; e cortei dichiarò , 
che per timore del fuo padrone eli 1 avea venduta 
Virginia alla moglie di Virginio . Aggiunfe Claudio , 
che gli affiderebbero altri teftimonj fe ne fofle^il 
bifogno ; e che fperava dalla giurtizia del Decemviro y 
eh 1 ei non fi lafcierebbe forprendere da 1 gridi e dalle 
minaccie de’ partigiani d 1 Icilio , e nè pur intenerire 
dalle lagrime d’una giovane donzella , il cui delfino, 
per dir vero, moveva a compaflìone ; ma ch’elfendo 
nata nella fchiavitìi, dovea rientrarvi , ancorché forte 
rtata^ allevata come perfona libera . 

I Parenti, e gli Amici di Virginio per diftruggere 
una tale importura , rapprefentarono che fua moglie 
avea avuti molti figliuoli ; e che fe in loro mancan- 
za averte voluto introdurre nella fua famiglia uno 
firaniere , non lo avrebbe efeguito d’ un figliuolo 
d’ una fchiava , e tanto meno d’una bambina, poten- 
do feegliere un mafehio ; Che i fuoi parenti ed ami- 
ci 
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qi 1 * avean veduta incinta della figliuola . die pofcia 
avea partorita : Che venuto alla luce il parto fi era 
•ricevuto nelle braccia di ognuno : Ch’era cófa pale- 
fe , che Numitoria fua Madre aveva ella medefima 
allattata la piccola Virginia^ il che fare non avreb- 
be potuto , s'ella foffe fiata fierile , come falfamente 
avea avanzato Claudio : Ch' era ben marav’gha .che . 
quell’ impofiore pel corfo di quindecì anni avefie cu- 
fìodito un sì profondo fegreto , e non avelie fatte 
fcoprire le fue pretenfioni , che nel folo tempo che 
quella giovane era pervenuta al grado di una rara 
bellezza, la qual fola , era l’origine della, fua per- 
fecuzione . 

Temendo il Decemviro , che un tal difcorfo non fa- 
Celle imprefììone nella moltitudine , l’ interruppe , 
colla fcula eh’ egli fielfo voiea parlare ; e rivoltoli „,a, 
quell’ Adunanza così ripigliò : „ Non è bifogno che 
„ i parenti di Virginia prefumino prevalerli del lun<* 
n gù filénzio di Claudio , mercecche la mia cofcieri- 
*„ za mi obbliga a dichiarare eflere molti anni ch’io 
„ tengo conofcenza di tal fuppofio - Ognun fa che 
„ morendo il Padre di Claudio y mi lafciò tutore del 
„ fuo figliuolo . Si venne poco tempo dopo ad av- 
,, vertirmi , che con un tal titolo dovevo ripetere 
yy quella giovane fchiava , come un effetto del mio 
^pupillo e del mio cliente ; ed afcoltai i teli mon j 
,, medefimi che oggidì fi prefentano., E’ vero che 
„ le nofire domefiiche difienfioni , e i pubblici affari 
„ m’ han frafiornato allora di follecitàre quello d’un 

particolare ; ma il pollo che al prefente io tengo 
„ non mi permette lafciarlo abbandonato di quella 
M giufiizia che deggio a chiunque fi fia ; ordino per- 
„ tanto che il dimandante ritenghi quella donzella 
5) come fua fchiava . . ♦ * \ 

Irritato Virginio per una decifione sì iniqua , non 
guardò piò mifure di forta con Appio. Fece cono-* 
feere a tutto il Popolo, ch'egli folo era l’Autore 
dell’ impoftura fiata propofta dai fuo Cliente j e in* 
f di- 
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dirizzandoli a lui così .gli ditte : ,, Ti ria noto, o Tit. Liv* 
„ Appio , che io non ho allevata la mia figliuola J?£ c ‘ x * 

„ per edere prodi tuta a' tuoi infami piaceri : L’ ho * 3 “ 

„ prometta ad Icilio e non a te # Poterti mai cre- 
„ dere che de’ Romani fi lafciattero levare le loro 
,, figliuole e le mogli per render foddisfatta la paf- 
„ fion di un Tiranno? ' 

Ciò uditoli dalla moltitudine , ella li mife rabbie-» 
famente a gridare . Divenuto come un forfennato 
il Decemviro nel veder difeoperto il fuo delitto , co* 
mandò a’ Soldati che circondavano il fuo Tribunale, 
di far.ritirar il Popolo : „ E tu, foggiunfe ad un 
„ Littore, va , rompi la calca, e fa firada ad un 
„ padrone , perche fi ripigli la fua fchiava . 

Il Popolo che fempre teme, quando fi accorge, che 
non è temuto , vedendoli rifofpinto da Soldati d’Ap* 
pio , fi sbaraglia , ritira/! > ed abbandona % per dir 
così, la figliuola di Virginio alla sfrenatezza del De* 
cemviro . Allora 1 ’ infelice Padre che con difperazio* 
ne vede oppreffa l’innocenza da una violenta pode* 
ftà , fupplica il Magiftrato che almeno , prima che 
Claudio gli levi la figlia non gli nieghi di tratte* 
perla per un momento infieme colla Nodrice: „ Af- 
3, finche , egli ditte , fe io patto rintracciare qualche 
„ indizio ch’io non fia fuo padre, me ne ritorni al 
„ Campo con men di dolore e non tanto afflitto/' 

Non ebbe il Decemviro ripugnanza di forta nell’ac- 
cordargli la fua richieda ; a condizione però che al* 
la prefenza di Claudio e fenza ufeir dalla piazza fi , f . 
pattatte la conferenza • Allora Virginio trafitto da Virginio 
una vivifiìma pafiione , prende fralle fue braccia la 
femiviva figliuola, le afeiuga le lagrime, di cui ave- g ii uo i a . 
va afperfa. tutta la faccia , la ftrigne , e vicino ad ° 
alcune botteghe la guida . Ivi il cafo portogli in 
mano il coltello d’un Macellaio, fi rivolle a Virgi- 
nia, e le ditte : * La mia cara figlia : ecco il folo 
„ mezzo che poffa falvare il tuo onore , e la tua 
)) libertà- Nell’ filante medefimo le piantò il coltela 
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lo nel cuore , e tirandolo tutto fumante di fangue , 
efclamò contra di Appio : ,, Col fangue innocente 
„ di quella Vergine io confacro , o App ; o , la tua 
„ tella agl’ infernali Dei-* Tutto il Popolo che fe ne 
reità Alila piazza , accorre a quello funello fpetracolo, 
orribilmente grida , e deteda la tirannia del Decem- 
viro, ohe coftrinfe un padre a una sì barbara neceflì- 
tà. Appiotutto furiofo comanda dal fuo Tribuna- 
le che fia arredato Virginio j -ma egli col coltello al- 
la mano apertoli un palfaggio , ed ifcortato dal Po- 
polo , guadagnò la porta della Città , e fi rendè al 
Campo con parte de 1 fuoi parenti , ed Amici che in 
una difgrazia sì deplorabile noi vollero mai abban- 
donare . j 

Rellano cufiodi del corpo di Virginia Numitorio 
cd Icilio j r efpongono agli occhi del Popolo , e di- 
molano il. Popolo ftefiò ad alfumer vendetta della 
di lei morte . Da tutti i rioni della Città fi corre 
in folla alla piazza . Vi compajono de’ primi Va 
ierio ed Orazio che con tanto coraggio fi erano * op- 
pofii alla continuazione del Decemvirato , e fono af- 
fiditi da un gran numero di giovani Patrizj del lor 
partito . Atterrito Appio dal loro credito e dalla 
loro facondia, manda ad elfi un ordine di ritirarli , 
e ingiugne nel tempo deità che via fi porti il cada- 
Valerio ed ro di Virginia . Ma vi contradano Valerio ed Ora- 
Ovatio fol- 

zio . Oltraggiato il Decemviro per la morte di que- 
levano il d on 2ella, e pel difpregio , in cui tenevanfi i fuoi 
comandi , fi avanza co’ fuoi Littori , e colle truppe di 
fna guardia per mettere in arredo i due Senatori : 
Ma il Popolo tutto infuriato lo rifpigne , mette in 
pezzi i di lui fafci ; ed infeguifce lui medefimo , 
come un tiranno ; coficche , per falvare la propria 
vita , videfi_ obbligato . a fuggire colla faccia coperta, 
e a ricovrarfi in una cafa vicina . 

Valerio, z d Orazio accomodano il corpo della gra- 
ziata Virginia in una bara, c fotto colore di ripor- 
tarlo in cafa di fuo Padre, per rendergli gli ultimi 

ufi- 
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uffizj , lo fan pattare per le principali ttrade della 
Città per eccitare il rifentimento di tutti i Cittadi- 
ni . Uomini ,. e donne , tutti gli abitatori di 
Roma ufcivano dalle lor cafe per effere fpettatori 
di quella pompa funebre. Gii uomini profumava- 
no il cataletto ; le donne e le vergini colle lagrime 
agli occhi gettavano corone di fiori ; e compiantoli 
da ognuno il fuo deft : no , fembrava fe ne giuraffe 
con quell’ infautte offerte la fua vendetta . Sarebbe- 
fi la Città follevata in quell’ ittante medefimo , fe 
Vaierto ed Orazio ch’erano alla tetta di quell' affare 
non aveffero meglio creduto di attendere ciò che 
produrrebbe nel Campo di Algida il ritorno di Vir- 
ginio , prima di fcoppiare in qualche violenta rifolu- 
zione . 5 

Egli entrò nel Campo , come dicemmo, fcortato 
da una parte de’ fuoi amici , ed avendo ancora al- 
le mani il funetto coltello uccifore di fua figliuola • 
Intefafi da’ Soldati la fua difgrazia , vi accorfero da 
ogni canto ; ed egli fi pofe in luogo alquanto ele- 
vato per effere meglio intefo . Tutto il fuo vol- 
to era bagnato di lagrime , e il dolore gli avea 
per qualche tempo foffogate le parole . Finalmen- 
te fuperato 1’ ottacolo del fatale filenzio , e in- 
nalzate le mani al Cielo:,, Vi attetto , o Dei Im- 
» mortali , egli ditte , che il fol Appio n’ è l’autore 
3 > del misfatto ch’ io sforza tamente commifi i Narrò 
pofcia tutto grondante di pianto la furberia inventa- 
ta dal Decemviro , per aver in poffe ffo la fua figliuo- 
la ; e rivoltoli a- Soldati - che lo , afcoltavano con 
immenfa compattlone : Vi fcongiuro , compagni 

„ miei > loro ditte , di non ripudiarmi dal vottro 
j, conforzio , come l’ interfettore del mio fangue . A- 
* vrei bene con tutto il mio cuore facrificata la 
3, propria mia vita, per • falvar quella di Virgi- 
33 »ia , fe infieme col, fuo onore e colla fua liber- 
3, tà ella ne aveffe potuto godere * Ma vedendo 
3> che^il tiranno non cercava di £ar una fchìava 
. ,3 per 
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>, per poterla difonorare , la fola commiferazio- 
j) ne mi ha fatto crudele . Volli piuttollo perdere 

mia figliuola , che poffederla con infamia ; mà 
, 9 non le farei nò fopravviffuto nè pure un momen- 
n to , fe non avelli fperato di vendicar la fua mor- 
33 te col voftro foccorfo . 

* Detellando tutti i Soldati un’ azione sì infame, 
renderonlo accertato, ch’elfi mai lo abbandonerebbe- 
ro 3 fe imprendelfe qualche cofa contra di Appio . 

Ma i loro Centurioni , e principali Capi di fqua- 
dre , determinarono di eltendere il loro rifentimen^ 
to fu tutti A Decemviri , e di fcuotere il giogo d’uri 
dominio non legittimo , e che viabilmente conver- 
tivafi in tirannia. 

I Decemviri che comandavano le Legioni , infof-* 
mati del ritorno di Virginio , e della difpofizione de- 
gli fpiriti , lo fecero chiamare con difegno di met- 
terlo in arrelto . Ma i fuoi Amici non gli permi- 
fero r ubbidire a’ lor ordini ; ed aflembiatifi li Sol- 
dati per manipoli , i loro Ufficiali con tanta viva- 
cità rimoltrarono loro tutto l’ orrore dell’ azione di 
Appio , che chiedevano di effere condotti a Roma 
per poter di (buggere il Decemvirato . Non aveavi 
che il militar giuramento che gli uattenelfe ; e peh- 
favano che fenza offendere gli Dei , e fenza difono- 
rar fe medefimi , non potelfero abbandonare i loro 
Generali e le loro infegne; Ma Virginio che bru- 
ciava d’ impazienza di vendicarli di Appio , levò 
loro quello fcrupolo, e rapprefentò che il loro giura- 
mento non gli obbligava che verfo Capi inveititi di 
autorità legittima ; e che il primo giuramento che 
nella fua nafcita facea un Romano , confi (leva nel- 
l’ offerire la propria vita per difefa della pubblica li- 
bertà. Non vi volle di piò per alficurafe la cofcien- 
za di que’ Soldati . In un fubito dan di piglio fu* 
fiocamente all’ armi ; inalberano i loro Stendardi } e 
fotto la condotta particolàre de’ lor Centuitórfi ibi* 
prendono il camminò ili* Roma • Sorprefl Débbi* 
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viri da una sì generai diserzione , accorrono per' fer* 
xnarli . Ma da qualunque parte che ciò intentano, 
non trovano che cuori innafpriti , e determinati al- 
la vendetta . Rinfacciali loro il lor orgoglio , la lo* 
ro avarizia, la morte di Scoio , e di Virginia , e 
l’impudic : zia di Appio , ancora più infopportevole- 
della loro crudeltà . Protetta il Soldato effer nato 
libero, e che non per altro vuol riveder Roma, che 
per rendere liberi i fuoi Concittadini . 

Sul finir del giorno entrò l’efercito in Città fenzà 
cagionare alcun difordine , e offervando la più rigo- 
ròia d'fciplina . • I Soldati aflìcuravano i loro paren- 
ti ed amici che altro non cercavano , che il diftrug- 
gimento della Tirannia ; e traversando le ftrade fen- 
za il menomo tumulto, fecer alto al Colle Aventi- 
no , rifoluti di non più Separarli , fe non avellerò 
ottenuta la fupprefiìone de’ Decemviri , e il riftabi- 
limento del Tribunaro * 

Appio orribilmente Spaventato pel rimorfo della 
Sua cofeienza, e per la rivolta delle * Legioni , non 
ofava comparire in pubblico. Ma Oppio Suo Colle- 
ga che ne temeva le conseguenze , ebbe allora ri- 
corfo all’ autorità del Senato ; e contra Tufo ordina- 
rio de’ Decemviri , ftraordinariamente lo convocò « 
La maggior parte de’ Senatori mal non Soffriva una 
commozione , che poteva di bel nuovo far riftabilire 
il governo Su gli antichi Suoi fondamenti . Con tut- 
to ciò , effondo Sempre pericolofo il far avvedere il 
Popolo eh’ egli era in iftato di farfi giuttizia da fe 
medefimo \ e perche fi riteneffe continuamente nel 
Senato la potefta del comando , fi Spedirono ai Col- 
le Aventino Sp. Tarpejo , C. Giulio , e i P. Sulpizio 
tutti e tre Confolari , i quali con fierezza richiese- 
ro i Soldati, con qual ordine* aveffero abbandonato 
il lor Campo , e i lor Generali . 

Si ammutolirono a tal domanda , « non Seppero 
che rispondere . Finalmente * tutti infieme gridarono, 
che il mandaffero loro Valerio ed Orazio , a’ quali 
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avrebbero renduto conto della propria condotta Vq- 
levan eglino quelli due Senatori , perche erano ripu- 
tati dalla molitudine come nemici aperti de 1 Decem- 
viri , e i più zelanti difenfori della libertà.,. 

In tempo che i tre Confolari {lavano in Senato 
riferendo la rifpofta delle Legioni , Virginio fece lor 
vedere la neceffità eh’ effe aveano di fcegliere alcu-. 
ni de 1 lor Centurioni per entrare in maneggi co’ 
Commiffarj, che aveano ricercati . Fu egli ffeìTo im- 
mediate nominato il primo ; ma feufoffene di .tal 
commiffione > afferenda che oppreffo da un dolore 
atroce , non gli reftava così fciolto lo fpirito per 
Tribuni follenere col neceffario avvedimento i pubblici affa- 
fnilitari ri . . Sul di lui rifiuto eleffe 1 ’ Efercito altri dieci 
nominati . Centurioni ; e perche foffe decorofa da loro nomina- 
zione , fi diede loro il titolo di Tribuni militari • 
L’altro Campo ch’era oppofto a’ Sabini , feguì l’e- 
fempio di quello di Algida. Vi fi erano introdotti 
Numiior'to ed Icilio , ed aveanvi eccitato il tumulto 
medefimo . Tutti i Soldati , dopo averfi eletti de’ 
Capi che li comanda (fero, marciarono con Infegne fpie- 
gate dirittamente a Roma , e fi unirono all’ altre 
Legioni . Ancorché non difpiaceffe ai Senato di ve- 
der difirutta la poffanza de’ Decemviri , non fapeva- 
gli però buono che oltra F effere di un peffimo 
efempio quella generai diferzione , fi lafciaffe la fron- 
tiera efpolla alle confuete incurfioni degli inimici . 
Furono perciò {limolati Valerio ed Orazio a portarli 
al Monte Aventino , per rimettere quella milizia 
nel fuo dovere. Ma i due Senatori, che ben ifeor- 
gevano che non fi poteva di meno della lor media- 
zione , . dichiararono , che non avrebbono moffo un 
fol paffo, finche i Decemviri , eh’ etti trattavano di 
ufurpatori , foffero difpotici del Governo . 

Soflenevano , pel contrario , quelli Magiffrati y 
che non potevano fpogliarfi della lor Dignità , fe 
prima non avellerò pubblicate ,e fatte, ricevere le 
cue ultime Tavole di Leggi , che doveano unirfi al-» 
. f . . - Fai- 
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r altre dieci ; emendo quello il folo termine preferii 
to alla loro Magiftratura , come già l’anqo precedente 
il Senato, di concerto col. Popolo , ;avea fiabilito • 

X. Cornelio , inceffante fautore parzialifiìmo del De- * 
cemvirato , fu pure di oppinione che non fi enf rafie 1 

in trattati di forta co’ due Eferciti , fe prima non* 
fi foffero reftituiti ai primi loro alloggiamenti ; do- 
vendo a tal effetto , e con tal condizione offerir lo- 
ro un generale perdono, efcludendofene tuttavia gli 
Autori dell 1 ammutinamento. 

XJn fentimento di tanta alterezza^ e sì poco adat- 
tato alla difpofizione ’de’ geni , non ebbe feguaef. 

All’ oppoftp fecefi comprendere a 1 Decemviri , ch’era 
affolutamente neceflario eh’ effi ririunziaflero ad una 

S >oteftà di g à fpirata , e che il Senato ed il Fopo- 
0 non voleano a patto veruno loro continuarla * 

Anzi divenuti furiofi i .Soldati 9 minacciavano di co- 
ftrignerveli colla- forza ; e nello fteffo tempo pafia- 
rono ài Monte Sacro , ove i loro antenati gettarono 
i primi fondamenti della libertà del'.Popolo Tue-, 
ta Roma trovavafi in quell’ agitamento che precede?. : 
le maggiori rivoluzioni . Finalmente temendo i De - 
cemvtri di reftar oppreffi dalla moltitu 4 ine de dora 
nemici , prom fiero in pien Senato la laro rinunzia:^ 
chiefero folo di non reftare fagrificati all’ aftio degli 
emoli loro ; e difiero eh’ era inter, effe del Senato, 
medefimo a non avvezzare - il Popolo a fpargere il 
fangue de’ fuoi Patyizj . « . . .. - 4 Media* 

Condottofi l’affare da Orazio e Valerio a quel fe- zione di 
gno eh’ effi bramavano , furono; immediate all’ efer- Valerio * 
«ito : vi fi ricevettero come i Protettori . , Diman- ® 
dò il Popolo il riftabili mento de’ fuoi Tribuni , il. 
diritto delle appellazioni, e un indulto generale per . 
tutti quei che aveano abbandonatog li campo fenza, 
la permiflìope de’ Generali Ma . prima . di tutto, 
fi ofiinò nel pretendere che fi rimetteflero in fuo 
potere i Decemviri , minacciando/ , pure altamente di 
fargli bruciar tutti vivi.. . » ' v , 
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, Piò -che il Popolo non erano Valerio ed Orazio fa- 

S conpm d> abilità . Nel tempo itef- 
che' oerfuade vano in generale tutta la Milizia a 
1 • ,U„. T p alla crudeltà , infmuavano deliramente 

' nal Caoi che guido .1 Popolo folle nen- 
* Pn Semo che gl. folTer rendati i.fuoi 

mto ’ le f ae Aflemblee , farebbe 

T, r,bUn -‘l’Ìone^ G da fc medefimo la giulti- 

chi Ì ««».» «a a» 

riianh luiinga vanii di metterlo in una condizione di 
Erre fovranamente della vita , e della fortuna 
deMhoi Concittadini di^ualunq^ grado etti Ma* 
-Perfuafo il Popolo^ da fboi mziah , che iw 
veC chi Tribuni non aveffero più (fc-zelo , ?è, mi a] 
S fervore di quel che ne faceano apparire «pie. 
due Senatori , rimife loro tutta la fua confidanza . 
-Valerio ed Orazio ri tornarono, fui punto ilelTo in Se- 
nato • e nel conto che renderono pubblicamente deU 
utifai diffunularoBoJ il fuo rifejuimento , e 

centra t Burnir'. Fecero lo.o jn,, 

ledere eh’ egli volentieri acconfentirebbe ad una 
’ Generale’ dirnemicanza di tutto che fi era palfato fot- 
fPti j oro governo , purché fe gli ••rendeffeyo 1 fw>* 
T .Unni Sedotti i Decemviri di tali falfe fperanze, 

- fpoB.tntonli j»'» »•- 

' proprio «mordimene, formb d.V«rfo ^ttd^.odell^- 
' parente moderazione delle Leg.om i a lo 

-miplianza de’ fuoi Colleght aveffe egli rinunziato ai 
klia Sanità: ,, Bén conofco , efclamò ad alta vo- 

- 1 ce cfe tutti i mali che ci fi ftanno tramando . 
^ Si differifce ’ l’ attaccarci , finche fienfi date 1 arm 

” non badando a’ fuoi funefli .pre- 

Sf de’ SLwi:, e il Decreto del Senato .pel n- 
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„ ti, lor d i fiero , nella vofira Patria venite ‘ a rive- 
„ dere i voftri Dei * domefiìci , le'vofire mogli, i 
„ vofiri figliuoli : che fia felice il vofiro ritorno , e 
„ favorevole alla Repubbl : ca . Rendè doro ampli (li- 
me grazie tutta la m lizia y ed eran chiamati con 
alte voci i -protettori -del Popolo, e i difenfori della 
pubblica Libertà . Inaiberanfi immediate 1 ' Infegne, 
e giocondamente fi riprende il cammino di Roma* 

Ma prima di feparàrfi , e di rientrare le loro cafe, 
tutto l’intero Efercito , e tutto il Popolo jì reftituì 
al Colle Aventino, ove fi fece l’elezion de’ Tribu- 
ni / A. Virginio padre della fgraziata Virginia, Nut 
nitorio f uoZiq, ed Icilio , al quale ell’era fiata prò- j Tribuni 
meflfa., furono nominati imprimi , Lor fi diedero in e ii Con- 
Colleghi C. Fictnio , M, Duilio 9 M. Titinto , M . folato ri* 
Pomponio , C.Apronioy P. Vi Ilio $ C. Oppio . Creof- Abiliti, 
fi f un biter-Re , il qual elefie per Confoli , fe- 
condo il defiderio del Popolo , L. Valerio e M. Orazio, Ann. di 
Doveafi una tal ricompenfa alleTollecitudrni- eh’ efil Roma joj» 
avean prefe pel riftabilimento della pubblica' tran* 
quiilltà. ••• . •' ' 

Fu interamente popolare il lor Confolata, ed ot- *~ v * r,e 
tennero i Plebbei ciò che non avrebbero ardito * di 
fperare da’ loro Tribuni medelimi . Noi vedemmo P * 
che i Senatori e Patrizj non volevano efier fuggetti 
alle Ordinazioni del Popolo, quando l’Afièmblea era 
convocata per Tribù. Il Popolo pel contrario , 
pretendeva che 9 rifiedendo la Sovranità dello Stato 
elfenzialmente in tutta la generale Affemblea del Po- 
polo Romano, tutti i Cittadini di qualunque grado s- 
efiì fofiero, dovefiero fommettervifi , giacche cadauno » > 
nella fua Tribù avea privilegio di foffràgio. Rinno- 
vavafi fòvente lina tal difputa fra i due Ordini del- 
la Repubblica . Prevalendoli i due Confoli dell’ af- 
foluta autorità , che allora avevano nel governo , fe* 
cero decidere quefto grande affare a favor del Popo- 
lo \ e con un Decreto prodotto da’ Comiy delle 
Centurie, fi dichiarò , Che qualunque deliberazione 
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de Comi z) per T ribù , avrebbe luogo di Legge 'a ri- 
guardo di tutti t Cittadini . -, 0 

-, Si confermò di nuovo la Legge Vaierta in propo- 
fito alle appellazioni all’ adunanza del Popolo ; e fi 
rinvigorì .con altra , la qual proibiva.il fondarli in 
avvenire alcuna Magiftratura r lenza che vi folle ap- 
pellazione * delle fue determinazioni . Àggiunlero i 
Confoli a quella legge un provvedimento; che pre- 
I Senarus- fcriveva , che i Senatus-Confulti , e le deliberazioni 
Confulti pure le più 'fegrere dej Senato che fovente eran fup- 
• preffe o alterate da’ Confoli , farebbero fuccelfiva- 
mente rimelfe agli Edili , e confervate nel Tempio 
di Cerere . La maggior' parte de’ Senatori foicrifle- 
ro con rammarico a tali differenti ordinazioni . Seor- 
gevan bene con formila afflizione., che dpe Patrizj e 
due Confoli , più plebbei che gli fletti Tribuni del ' 
Popolo , col pretefto di attìcurare la fua libertà , mi- 
navano aleutamente 1 * autorità del Senato . Ma i 
più ingenui e f meno ambiziofi di quello Corpo , 
inilruiti abballanza dal tirannico procedere* de’ De- 
cemviri y più contentavanfi che reflalfe confidato al 
' Popolo il depofiro e la cultodia della pubblica Li- 
bertà, che lafciarne la cura a’ Grandi, i quali pel 
loro difpotico arbitrio abufar ne potevano . 

La Repubblica , con quelli divertì provvedimenti, 
e col ri Ila bili mento de’ fuoi antichi Magillrati , aven- 
do ripigliata la prima forma di governo , più non 
rcftava del Decemvirato , per dir così , che la fola 
perfona de’ Decemviri . Ben .è noto quanto eglino 
foflero odiofi alla moltitudine • Pensò Virginio che 
ormai folle tempo d’incalciargli ; e in qualità di Tri- 
buno del Popolo iy intentò azione contra di Appio, 
e fi coltimi di lui accufatore. Comparve Appio nel- 
l’Aflemblea tutto veftito a nero , conforme lo richie- 
dea. lo llato prefente di fua fortuna . Vide il Popolo 
con piacére quel fuperbo Decemviro in contegno fu- 
retto ed abbattuto fulla piazza medefima , ove pochi 
giorni , prima, attorniato - da’ fuoi fateliiti , e fiera- 
*v . . . men- 
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mente minacciando la moltitudine colta pompa de* 

Tuoi Littori armati di loro fcuri .' * •>. 

Rivoltofi’al Popolo Virginio, così parlò.* ,, Io ac* Tir. Liv. 
,, cufo, o Romàni, un uomo che fi è renduto il ^.3. 

M tiranno* della dia Patria ; che vi ha cofiretti a ri* j 1 
sj correre all’ armi per difendere la voltra libertà \ 1 * ‘ IX * 

„ che per foddisfare a’ fuoi infami piaceri , non vèr- 
» gognoffi di {frappare una Vergine Romàna , di 
„ condizione libera, dalle braccia del di lei: Padre 
,, per riporla in quelle dell’ iniquo minidro delle .fue 
difonedà ; e che con una fétotenza ingiuda, ed 
egualmente crudele , ha' ridotto un Padre a dar 
n la morte ad una figlia per fai vare il di lei onore * 
Indirizzandoli pofcia ad Appio , gli difie che len- 
za trattenerli in una minuta efpofizione di tutti r di 
lui delitti , il menomo de’ quali era ben degno de’ 
più funedi fupplizj , gli dimandava folo ragione del 
giudizio prpnunziato còntra Virginia . ‘ „ Per qual 1 .. 

» cagione, gli foggiunfe , avete voi negato ad una . 
a Donzella di qualità un atto provviforio della liber-* 
tà per- quel tefripò che venivate' contrattata ? Sé 
non potete rifpondermi , io ordino / che immediate 
3 > fiate condótto prigione . 

‘ Appio rimofirò che giammai • fi era rifiutato agli 
accufati il - tempo necedario per preparare le «pro- 
prie difèfe ; eh’ era inudito nella -Repubblica che fi 
fblfe arréfiato. alcun Cittadino prima d’edere intefo 
in piena Aflemblea ; che fe il Tribuno j contra tut- 
te le Leggi; pretendeva farlo arredare , eglt fe ne 
appellava af Popolo e che la condotta che fi ter- 
rebbe a fuó riguardo , fervi rebbe un giorno di atte- . 
dazione alla poderità , fe le appellazioni , dì cui it 
Popolo pareva si gelolo, non fodero che apparenze 
d’ un privilegio fuggetto alle brighe, e agl* intrighi 
de’ Tribuni , oppure fe fr aveflero a riguardare co- 
me immobili fodegni della libertà . \ * •• . 

' Le perfette fuor d’ interede riconofcévano giuda 
una tal dimanda : ma tenne forte Virginio 3 che non 
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vi avea che il folo Appio > che forte indegno di gode- 
re del benefizio delle Leggi , ch’egli medefimo avea 
violate in tutto il, corfo del fuo Decemvirato . Gli 
rinfacciò , che fenza riflettere a 1 Privilegi de’ Citr 
tadini Romani , molti ne avea fatti morire ; altri 
fatti carcerare ; e che parimenti avea fatte fabbricar 
delle prigioni da effo ironicamente chiamate le cafe 
* 1 t il foggiorno del Popolo Romano berciò , dif- 
„ fegli Virginio , quando pure vi appellafte cento vol- 
n te davanti al Popolo , io ordino che 'vi fi arrefti, 
„ temendo che la- punizione di tanti/misfatti non 
„ refti fottratta alla giufllzia delle Leggi Fu 
condotto fui fatto fteflo nelle carceri y e il' Tribu- 
no afsegnogli un giorno per produrre le proprie di- 
-fefe* ' # j 

Tit. Liv. C. Claudio fuo Zio, il qual fempre fi era opporti 
X>ec.i.l.j. 2l Decemviri , «e foprattutto de teda va F orgoglio e 
f infolenza di fuo Nipote, accorfe , non ottante , ir* 
.dilui ajuto, fubito eh’ ebbe intefa la fua difgrazia . 
Facemmo già vedere, che per non ertere tertimonio 
del governo tirannico de’ Decemviri , e degl’ infortu- 
ni di Roma , egli erafi .ritirato a Regilla ,- l’antica 
■Patria de’ fuoi Antenati* * Redimirti appena. in Cit- 
tà , che comparato falla piazza in abito.di duolo , fol- 
lecitò vigorofamente per la libertà di,, fuo Nipote . 
Se gli unirono Lfuoi parenti e i fuoi amici e ri- 
moftravano al Popolo che ne’ Secoli avvenire fareb- 
begli cofa vergognosi , che un uomo , il qual avea 
fermate le loro Leggi , e comporto il Diritto Roma** 
no j , forte flato Seppellito in un , carcere fralla * turba 
degli affaffinf e de’ ladri « Cadaun particolare era 
{congiurato da Ciatidio che non forte inferito un tal 
difonore' alla: fua famiglia ; eh’ eglino dattero. un 
. fol uomo a tanti illuftri/Cittadini del nome e. del 
medefimo Sangue che lo ripetevano , piuttofto che 
ricufartero tutto il Senato in grazia del folo Vir- 
ginio . Aggiugneva , che avendo il Popolo felice- 
mente ricuperala pel fuo coraggio la fua libertà , aj- 

- . • v -‘uo 



,\ 


Della Repùbblica Romana . Ltb. V. .55 

tra non mancava ' alle profperità della Repubblica, 
che, di riftabilire la concordia fra gli Ordini differen- 
ti dello Stato colla clemenza , e colf accordare ad 
Appio il perdono, ad iftanza di quei che domanda- 
vano la Tua grazia. • v * 

Dionigi di AlicarnafTo pretende che i Tribuni j 
temendo che Appio loro non fi fottraefle pel credito 
- di Tua famiglia , lo faceflferò ftrozzare nella prigione, 
e che pòfcia pubblicaftero t ^cbe disperato il famofo 
reo di fuà falute,fi fotte uccifo dasè medefimo pri- 
ma del giorno della fua fentenza / Tito-Livio len- 
za parlar de’ Tribuni , riferifce fémplicemente' che 
Appio per isfugeire l’infamia d’uh pubblico fuppii- 
zio, li era data la morte in prigione. Checche ne 
fia ; Sp. Oppio filo Collega reftò fuggetto al delfino 
medefimo . Nundtàm altro Tribuno del Popolo , e 
Zio di Virginia , lo mife in giuftizia., come fautore 
è complice della tirannia di Appio'' « Oltra que-* 
fti * capi di accùfa *, querelofli un veterano Solda- 
to , che fenza avergliene dato motivo di fòrta , gli 
avefle per mano de fuoi fatelliti fatto lacerar tutto* 
il dorfo a- colpi di vetghe. Fu metto prigione , : e 
vi mori $ fia eh’ egli da v fe fteffo -fi fotte levata la 
vita , fia che ciò feguifle per ordine de’ Tribuni , e 
in virtù d’un Plebi/cito , come lo vuole Dionigi di 
Alicarnaflò . Gli altri otto Decemviri rintracciarono 
la loro falvezza nella fuga, e prefero volontario efi- 
lio. Furono confidati i lor beni , „ venduti al pub- 
blico incanto , e col loro prezzo fu accrefciuto da* 
Queftdri il Teforo Pubblico . Marco Claudio, lo ftru- 
mento di cui Appio fi era fervi to per àvér in, pop- 
feflò la perfona di Virginia, fa condannato a morte. 
Ma ebbe degli Amici che ottennero da Virginio il 
contentarli del folo filo bando. 

In quello modo reftò vendicato li fangùe innocen- 
te della fgraziata Virginia , la cui morte , a fomiglian- 
za di quella di Lucrezia , procacciò una feconda vol- 
ta la libertà al Popolo Romano . 
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. Ancorché fembraffe vgiufto il gaftigo de’ Decemviri , 
non poteva il Senato non trovarli in un orrida con- 
Ibernazione per la morte o 1’ efilio de’ Principali del 
fuo Corpo * Dimoftravafi . particolarmente infierito 
contra i due Confoli , che gli aveano abbandonati al 
rifentimento di Virginio , fenza nè pure aver dato il 
menomo contraffegno di voler rappattumare il Po- 



Confoli , porrebbero alla loro vendetta : pareva fof- 
fer eglino de’ nuovi Decemviri , tutti difpofti a riila— 
bilire la lor Tirannia . Duillio , il . q»ual era di quer 
ilo Collegio , ma. il più moderato , diffipò i timori 
del Senato : „ Finalmente , egli dille in piena Af- 
w femblea, fi è fatto abbaftanza per la foddisfazio- 
3 , ne di Virginio e per la refiituzione della noflra 
Libertà . , Io impedito che pel corfo del rima- 
„ niente dell’ anno , fi denunzj alcuno in giudizio per 
9 , quell’ affare nè che fi metta prigione . Quella 
parola, io impedi/co , sì, rifpettevole ; nella bocca di 
• un Tribuno, fece argine a tutti i profeguimenti da* 
fuoi Colleghi 9 e raffrenò la loro violenza 
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1 Confo!) Valerio ed Orazio' ottengono dal Popolo Fona- 
re del trionfo , che il Senato accordar loro non avea 
voluto . Tentano i Tribuni di render fi perpetui * 
Uno di ejjl fi oppone alF ef edizione del lor dise- 
gno . . Veg gonfi per la prima volta due Patrizj nel 
numero de ' Tribuni . \ Gli Equì s ed i.Volfci col 
• vantaggio delle diffenfiont che regnano in Roma , 
van fiacche ggiando fino alle porte di quejìa Città ,fion 
tagliati a pezzi * , ,e fugati da' Confoli Quinzio ed 
Agrippa. Tribuni militari . Cenfori . Sp. Mélio 
afpira alF autorità fuprema . * In una pubblica rare- 
fila ei fi rende fautore il baffo Popolo Con diflribu - 
catoni di biade onninamente gratuite , e col denajo 
guadagna alcuni de y fuoi Tribuni . -Di nottetempo 
fa portare quantità cF armi in fua Cafa • Son di - 
, /coperti i fuoi dtfegni . Avendo' ri cu fato di compa- 
rire davante al Dittatore Quinzio , fu trafitto con 
un colpo di fpada nel ' mezzo cf una truppa di fuoi 
partigiani y ch'egli eccitava alla rivolta . Mamerco 
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Emilio , offendo Dittatore , chiede che fi formi una 
' Legge , la .qual rifiringa la Carica di r Cen fiore a di - 
. fiotto me fi • C. Furio f ’ JM. Geganio Cenfari di 
quel P anno , fi vendicano del Dittatore eh' e (fi procu- 
, tono ; difonorare . < // Popolo dichiara fi a di lui favo- 
re . / Confoli T* Quinzio e C. Giulio Mentone 

• fon battuti dagli Equi e da Voi f ci • Il Senato ri- 

. corre a Tribuni del Popolo per obbligargli a far no- 
minare ^un Dittatore . C. Sempronio Atra tino met- 
te a tifico l'Ef eretto Romano e fiere tagliato a pez- 

za . Un Ujfiziale di Cavalleria nominato Tempanio, 
a tempo reca foccorfo al Confalo j e impedifee la rot- 
ta » Tempanio,^/ ritorno a Roma, refi a eletto Tri- 
buno . . Imprende apertamente la dtfefa di Sempro- 
nio y e impegna il fuo acctifatore a dejìflere dall a- 

. ‘zanne * intentata centra di lui . Nientedimeno j poco 
tempo dopo , refi a quefio .Confolare condannato a una 
groffa pe?ia pecuniaria per gl' intrighi* di alcuni Tri- 
buni del Popolo , di f gufi ali che nell elezione de Que - 
fiori de quali fi era aumentato il numero \ i P atri - 

• zj foffero fiati preferiti a . Plebei . . Gli Equi far- 
„ prendono Sla Città di Voli . Poftumio è incaricato 
. di /cacciameli . Et manca di parola a ' fuo j Solda- 
ti , a' quali avea promefio • il f archeggi amento della 
.Piazza , fubito che fa ne foffero rendati padroni • 
Per ri farcirli , un Tributo del Popolo domanda che 

.fi fi abili fica a Voli una Colonia compcfia di que me- 
de fimi che avevano contribuito a riprendere la Città . 
Parole . altiere di Poitumio • Egli ì uccifio dagli 
fiejfi faoi Soldati . Qu sfiori Plebei * Il Senato or- 
dina , che i Soldati , che fin allora aveano f erutto a 
Uro fpefe , f off ero fiipendiati dalla Repubblica ; e che 
far fupplire a quel dif pendio ? fi face (f e uri impofi- 
zione , da cui veruno non / offe tfente . Quefio Se- 
- aatus-Gonfulto è confermato da un Plebifcito mai 
' grado i lamenti e ie protefie de Tribuni • 

> * * ' * f 
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I Due Confoli fi difpofero a marciare centra i II Senato 
Sabini , gli Equi ed i ydfei « Ma prima che accor- 
ufeir di Roma , efpofero pubblicamente le ulti^ 
me Leggi de’ Decemviri intagliate su tavole Confoli 
di rame. Miferfi poteia cadauno alla tetta delle lo- vincitori - 
ro Legioni . Ambiduc riportarono una compiuta vit^ 
toria su gl 1 inimici. Ghiefero, al lor ritorno, che, 

• fecondo il coftume , fi rendettero folenni grafie agli 
, Dei, e ch’entrando in Roma , fi accordaffe loro il 
trionfo . Ma il maggior numero de’ Senatori , i 
quali . non potevano, perdonar loro la parzialità' così 
palefemente dimoiata per gl’ interettì, del Popolo , 
legatamente fi compiacque di ricufar loro un onore, - 
che fin a quel tempo non era dipenduto che dal Se- 
nato . C. Claudio pure lor rinfacciò d’ effere fiati D. H. fnb 
complici della morte di Appio fuo Nipote , che i fin.lib.n. 
Tribuni aveati fatto ftrozzar .-nelle carceri , prima 
d’ effere afcoltato nelle fue difefe : „ Non ci prò- 
„ mettefie folennemente , lor ditte , che la rinunzia 
,, de’ Decemviri farebbe- feguita da un generale per- 
„ dono? Con tutto ciò, appena abbiam noi coftret- ,1 :-. r 
„ ti que’ Magiftràti a fpogliarfi da femedefimi della • * 

,, lor Dignità , che furono fcannati gli uni , e sfor- 
Z^ti gli altri ad efiliarfi dalla loro Patria per fai— 

„ vare la pròpria vita « .Appio , il Capo della Fa- 

,, miglia Claudia , il primo de’ Decemviri , fu ftroZ- 
,, zato in prigione fenza la menoma forma di giu- 
,, fiizia , e lenza thè Ha intefo dall’Affemblea del 
„ Popolo ; «temendoli che quefto Popolo -getierofo , 

,, compunto dalle lagrime , e dalla deflazione d’ttfta 
„ famiglia , la qual ha tanto merito nella Repttbbli- 
,, ca , non gli faceffe la grazia • £ i noftri Confoli, 

„ i Capi , e i Protettori del Senato ; quei che do- 

,, vrebbero facri ficare le loro vite al foftegno -del 

„ lor Carattere , han vilmente diffìrrmlato l’alfaflìnio 
„ dell’infelice , e non ne fecero la menoma perqui- 
Azione.. 

Sdegnato il Senato contrae i 
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• di C. Claudio , dichiaragli indegni degli onori del 
trionfo , e fece loro intendere che potevano afcrivere 
, a buona forte il non relter puniti per la loro crimi- 
II Popolo nofa intelligenza cogli uccifori di slppio . Valerio 
accorda il e d Orazio offefi da un rifiuto , da cui riputavanfi 
trionfo ai difonorati ? querelaronfi all’Adunanza dei Popolo ; e 
on o 1 . Tribuno ìcilio le dimandò in lor favore gli onori 
trionfali . Trovaronfi fulla piazza ' molti Senatori 
per dare loro a traverfo ; e C. Claudio flava nel nu- 
mero . Ancorché fi forfè ei fempre oppofio al go-* 
verno 'de* Decemviri , l non poteva perdonare a’ due 
Confoli di aver abbandonato il fuo nipote r al furor 
^ de’ Tribuni . Con intrepido coraggio rimoftrò al 
Popolo , che in verun tempo ei non avea prefa co- 
noscenza, nè decifo degli onori del trionfo; xhe quello 
diritto unicamente apparteneva al Senato ; e che mai 
la Repubblica refterebbe tranquilla c libera , finche 
uno degli ordini dello Stato intentaffe su i Diritti e 
i? privilegi degli altri* 

Tit. Liv. ’ Ma al dispetto della giuftizia che aveavi in tali - 
Dee. i. rimoflranze , il Popolo decretò il trionfo a’ Confoli:- 
lib. 3 . nuovo imprendimento de’ Tribuni full* autorità del 
Senato : di tanto tuttavia non fi contentarono . Que*, 
fli Magi (Ira ti Plebei, i quali, pel compiacimento de’ 
due Confoli , abufavano di un’arbitraria poterfà nella 
I Tribuni Repubblica , concertarono, fra erti di perpetuarli neh 
vogliono Governo , e di confermare i due Confoli nelle loro 
\ perpetuar- Cariche : altra fpezie di confpirazione contra la pub- 
blica Libertà poco dilfimile da quella de’ Decemviri . 
Ricoprivano la loro ambizione con la neceffità che- 
aveavi di far continuare i medefimi Magifirati , in 
un tempo che le nuove Leggi non erano ancora fo-* 
lidamente llabiiite . Ma per allontanare ; 1 fofpetto, • 
eh’ elfi foli volelfero' render fr padroni del dominio 
infinuavano al Popolo, ch’ei dovea confermare Vale- ; 
rio ed Orazio nel Confidato.- Per buona forte del-* 
la Repubblica trovoffi un Tribuno così moderato et 
di tanta abilità * per far dileguare 1 ’ ambiziofo pro-> 
v • getto » 
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getto. Era quelli quel medefimo Duillio , che colla 
fua autorità avea raffrenato il follecitamento de’ Tuoi 
Colleghi centra i Partigiani de Decemviri , Era egli 
in quei giorno Prefidente alf Afferò blea , che doveafi 
tenere per f elezione de’ nuovi Tribuni . Rappre- 
semi) a’ due Confoli , che andava perduta la Libertà; 
fe più che un anno lafciavanfi le D'gmta della Re- 
pubblica nelle perfone medefime . Valerio ed Ora- 
zio s’ impegnarono feco lui di mai lafciarfi confer- 
mare nel Consolato . Duillio , per meglio afficurar- 
fene , dimandò loro pubblicamente e in piena Adu- 
nanza , com’ egl-ino fi conterrebbero , fe il Popolo 
Romano, -in confiderazione della libertà eh elfi ave- 
vano riftabilita , voleffe confermarli nella lor Dignità. 
Amb'due dichiararono , che per confervazione della 
Jibertà medefima , rifiuterebbero qualunque proroga 
del fovrano potere , come contraria alle Leggi . Duil - 
lioy ricavatane una tal protetta, gli efaltò con enco- 
mi , che fempre più tenevangli impegnati , e che 
Servirono a prevenir il Popolo contra i difegni degli 
altri Tribuni • Alcuni giorni dopo fi tenne l’Aflem* 
blea per- la nominazione de’ nuovi Confoli, c cadde 
fopra Sp, Erminio e T . Virginio . Mantennero efil 
la pace e l’ unione nella Repubblica con un faggio 
temperamento e con una eguale condotta fra il Po- 
polo ed.il Senato , fi venne pofeia alfelezion de* 
Tribuni . Duillio , come dicemmo , prefiedeva a 
quelTAdunanza, e in qtleff incontro paffa di concer- 
to col Senato ,, Pel loto credito e per T aderenza 
de’ loro fautori , refiarono fubito eletti cinque nuovi 
' Tribuni, malgrado gl 1 imbrogli de’ prédeceffori . , Fe- 
cero quelli opni immaginabile sforzo per riempiere 
almeno i cinque ultimi vacanti podi . Oppofevifi 
fempre Duillio con molta intrepidezza : * ma perche 
dal loro canto con continue brighe impedivano che 
i nuovi; pretendenti non otteneffero i fuffrag; necef* 
far; , Duillio , per terminare fomiglianti contraili , 
rimile la Scelta e la nominazione degli ultimi cinque 
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Tribuni a* cinque che già fi erano eletti fecondo 
la difpofizion della Legge , la qual efpreffamente di- 
chiarava ; che./* in un giorno di elezione non fi avelie 
potuto nominare il compiuto numero de' Tribuni ; quei 
che foffero fiati eletti i primi , aveffero il privilegio di 
nominare i loro Colleghi > Licenziò pnfeia l’Adunan- 
za ; fi depofe egli medefimo ; e i nuovi Tribuni en- 
trarono nelP efercizio della loro Carica * 

La prima loro funzione fu di nominare i Colleghi; 
fra i quali con eftrema forprefa videfi S. Tarpejo e 
A. Aierio tutti e due Patrizi > vecchi Senatori , e 
parimenti Confolari ; il che formalmente era contra- 
rio all 1 iftruzione del Tribunato che non ammette- 
va che foli Plebei . Non fi potè rintracciar ragione 
di un avvenimento sì ftraordinario ; fe pure non fi 
avelie dovuto confederare qne’ due Patrizi come di- 
fertori dal loro Ordine, e che fi follerò fatti adotta- 
re in famiglie Plebee, per poter edere efaltati a una 
Magifiratura , che nel governo aveva la parte prin- 
cipale è. Ma non è quella che una femplice con- 
ghiettura ; la Storia non ne dice parola : Tito-Livio, 
per lo contrario infinua ; che i cinque,. primi Tri- 
buni feguirono le intenzioni del Senato, nella feelta 
de’ lor Colieghi : e non è improbabile , v che uomini 
di una tale abilità che prevedevano le funefte con- 
feguenze, fe i Tribuni medefimi foffero perpetuati 
nelle loro Cariche , fi uniffero fègreta mente con Duil- 
Ho per introdur de’ Patrizi nel Tribunato; affine di 
poter bilanciare colla loro autorità auella de* Tribu- 
ni popolari , ed impedire che nella nominazione 
dell anno fuffeguente non fi rinnovaffe il progetto di 
confermar i Tribuni nella: lor Dignità j il che ripu- 
tavafi come un cammino alla Tirannia* , e come lo 
fcoglio della pubblica Libertà . 

X. Trebonio , uno de’ Tribuni Plebei , che ben com- 
prefe che Duillio fuo predeceffore non avea licenzia- 
ta l’Affemblea , e rimeffo a’ cinque primi Tribuni 
l’elezione de lor Colieghi , fe non per dar adito 
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Della Repubblica Romana . Lib.VI • 
d’ introdur de’ Patrizj .in quel Collegio , ne fece un 
gran rumore al Popolo. Pel corfo intero dell’anno 
ei fi applicò a traverfare i due Tribuni Patrizj in • 
tutte le lor funzioni ; dalche glie ne venne il fopran- 
nome di Ajper , cioè caparbio. Finalmente propofe 
una Legge , che fece pure ricevere , e che dal fuo . 
nome fu cj^tta la Legge Trebonia\ colla quale ordi- Liv* 
navali , che quel Magillrato che proporrebbe al Po- c * ' 
polo la creazion de’ Tribuni , farebbe obbligato di 
profeguirne i 1 elezioni in tutte le Affemblee fuffe- 
guenti , finche co’ fuffragj del Popolo folfe riempiuto 
il numero de’ dieci Tribuni. Una tale ordinazione 
fece perdere a’ Tribuni , ch’erano eletti i primi -, il 
diritto di nominare eflì medefimi i lor Colleghi : il 
che i Romani in quel tempo chiamavano Coopta- 
zione • ; ‘ A 

• M % Geganio e C. Giulio furono fucceffori nel Con- Anno 
folato a L. Erminio e a T. Virginio . . C’ infiruifce Roma 305. 
Tito-Livio che dopo la fuppreflìone del Decemvirato , 
e la morte o 1 ’ efpulfione de’ Decemviri , godette la Nuovc 
Repubblica di un’apparenza di tranquillità ; e che Tferbofon- 
la concordia ,che fembrava rinvenirli, negli Ordini ze fra i 
differenti dello Stato % tenne in ri fpetto i confinanti Tribù tri 
di Roma , e impedì loro di /innovare le loro ordi- e< * ^ Sc ~ 
narie incurfioni. Fu tuttavia di breve durata quella nat0 * 
calma . Querelo!!! di nuovo il Popolo che la No- 
biltà , e foprattutto i giovani Patrizj , lo trattalTero 
con difpregio . I fuoi Tribuni ne citarono alquanti 
all’Adunanza del Popolo , alla quale ponevano tut- 
to il loro lludio per deferire la conofcenza di tutti 
gli affari . Il Senato , per follenere la fua potellà , 
vi fi oppofe immediate ; ed ancorché i più fàggi- di 
quello Corpo non approvalfero le orgogliofe maniere 
della gioventù nobile , non vollero, tuttavia abban- 
donarla alla perquifizion de’ Tribuni . La compe- 
tenza in propofito alla ; gi uri fdi-z ione e a’ privilegi 
di cadaun Ordine , fece ’rinafcere le. antiche dilfen- 
fioni , che furon portatq troppo lungi lòtto il Con- 
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Ann. di Colato di T. Quinzio e di A grippa Furio. Era ferri- 
Roma 307. .p re y animofità medefima , che veniva rifvegliata da • 
differenti pretefti . Ciafcheduno de 1 due Ordini non 
poteva tollerare nè Magdlrarure , nè autorità nel par- 
tito contrario . Se i Confoli riufcivano formidabili 
al Popolo , non erano men odiofi i Tribuni' ai Pa- 
' trizj ; e nè gli uni, nè gli altri riputavajifi liberi , 

fenza la depreftìone di una delle Fax oni . 

Informati gli Equi ed i Volfci di. quelle domefti- 
che difcrepanze , e voglio!! di profittarne 9 prefero 
Tarmi . % I due Confoli pure dal canto loro fi- di- 
- fpofero a far delle leve • Ma fedotto il Popolo da’ 
Tribuni fediziofi ,, ricusò il farfi regifirare ne 1 ruoli . 

I nemici non, trovando alcun ofiacolo,.alle loro in- 
vafioni , devaftarono la Campagna, e avanzarono la 
temerità fino a depredar de’ belliami che pafcolava- 
no in vicinanza della porta Efquilina . 

Piò irritati i due Con foli per la difubbidienza del 
Popola, che per l’ardir de-. nemici , convocarono 
Rin faccia- una generale Afiemblea . Quinzio , perfonaggio il- 
rocnti luftre per molte vittorie , rifpettato per la purità de’ 
ConfoJo fuoi coflumi e per la faviezza de’ fuoi configli, e che 
Quinzio p er q liatlro \olteayeà avuto l’onore del Confolato, 

* opoio. p ar jj ) i] primo , e rinfacciò con coraggio al Senato 
ed al Popolo, che le. loro eterne diflenfioni cagione- 
rebbero alla fine T intera ruina della Repubblica : 
Che il Senato prefumendo troppo della fua Dignità 
e delle fee opulenze , non volea metter argine alla 
fua poiTanza ; nè il Popolo ad una sfrenata licenza 
ch’egli ammantava col nome di libertà; e che l’uno 
e 1 altro non difendevafi dalle ingiurie che preten- 
deva di aver ricevute , fe non con l’.inferirfi oltrag- 
gi maggiori: Sembra, continuò quel grand’uomo, 

„ che Roma rinterri nelle fue muraglie due Nazio- 
,, ni diverfe , che contrattano del dominio .. Quando 
„ mai fi vedrà il fine delle nottre dilcordie ? Quan- 
„ do mai ci verrà permeilo di avere un intereffe 
,« mcdefimo, e una Patria comune ? Sono alle no- 
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yy (tre porte i nemici ; 1 ’ Efquilie furono poco men 
„ che forprefe , e non vi fu uomo che fi opponefle. 

Vedefi dalle noitre mura dar il guafto alia cam- • 

„ pagna , e fumar d’ ogni intorno le noftre cafe in* 

,, cendiate ; e fi fcorge tutto ciò con una vergogno- 
,, fa indifferenza* e*‘forfe con una legreta giocondità 
„ fe il danno va a cadere fui contrario partito 
yy Qual cofa avete voi in Città che fia valevole a 
. yy riparare fimili perdite? Ravvifa, per ^dir vero, il 
,, Senato alla fua tefta i Conlòli eà primarj Magi- 
yy Arati della' Repubblica ; ma quelli Confoli' fenza** 

„ forze C fenz’ autorità deplorano l’ infenfibilità del 
yy Popolo per la gloria della fua Patria . Quello 
yy Popolo, dal fuo .canto , ha de’ Tribuni ; ma que->, 
ji Ili Tribuni con tutte le loro Aringhe, potran mai 
,, rifarcire al Pòpolo i fuoi lagrime voli danni ? EfHn-' 
yy guete una vòlta, o Romani , quelle divifioni fata-: 
yy li • Dilfipate generofamente quell’ incanto fanello, 
yy che in una indegna oziofità ' vi tien feppelliti 
„ Aprite gli occhi fui contegno di tali quali ambi- 
„ ziofi , cne per renderli riguardevoli nel loro parti*» 

„ to, non han altro oggetto che di fomentar la di- r 
iy feordia nella Repubblica . E fe pur potete- ancor 
yy rammentarvi del vòftro antico valore , ùfeite di* 

„ Roma , feguite i vofrri Confoli ;• ed io efpongo ai 
, v piò crudeli lupplizj il mio capo, fe in pochi gior-i 
„ ni non metto - in fuga que’ che ;-al prefente ru-; 

,, bano le vofire .terre ; e fe non porto la guerra» 
yy nelle vi feere* della loro. Patria; 

Tanto giammai, dice Tito-Livio , non aggradì il d CCì 
P opolo i difeorfi adulatori di un Tribuno , quanto i lìb. 3. 
feveri rimproveri di quel Confalo generofo . Rellon- cap. 69. 
ne egualmente compunto tutto * il Senato * e i piò 
prudenti di quello Corpo confeffavano , che quei 
che lo.aveano preceduto in quella Dignità, o avea- 
» no maltrattato, il Popolo* per -renderli gradevoli a’ 

Senatori , o aveano traditi' gl’ intereffi de’ Senatori 
per adulare al Popolo v elle pesò T, Quinzio fem- 
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brava non aver altro fcopo , che l’unione di tutti gli 
Ordini e la Maedà del nome Romano • 

I Confoli ed i Tribuni y il Senato ed il Popolo , 
unanimamente concorfero a prender Tarmi . Gareg- 
giava ognuno per comparire il più fervorofo • Pre- 
feritoci in folla tutta la, gioventù per farfi defcrivere 
ne’ ruoli. Furono formate ben predo Je leve: cia- 
scuna Coorte fcegliè i fuoi -Uffiziali , e fi mifero alla 
loro teda due Senatori ; il che tutto fi operò con 
tanta fretta e diligenza , che il giorno dettò fi leva-, 
tono dal Teforo le Infegne , e T Efercito fece una 
marcia di dieci miglia» Il giorno dietro, i Confoli 
rifcontraróno e forprelero gl inimici . Fu tuttavia 
fknguinofo il conflitto ^ -batteronfi gli Equi ed >i Vol- 
ici con gran valore ; coficchè T ala Anidra de’ Ro- 
mani piegò. Furio Agrippa ch’era alla teda di que- 
lle Legioni y avvidofi che T ardore de’ fuoi Soldati 
andavafi rallentando , drappò un’ Infegna dalle mani 
dell’ Uffiziale che la portava, e gettoila nel mezza 
d’ una Coorte nemica > Precpitarpnfi i Romani per 
riacquidarla ; e fu tanto impetuofo il loro sforzo 
chè difordinati i nemici , fi cominciò, a dichiarar la 
vittoria . Quinzio non avea ottenuto minor vantag- 
gio del' fuo Collega . Gli Equi ed i Volfci battuti 
da due fianchi fi ritirarono ne’ loro alloggiamenti • 
GT iijvedirono. i- Confoli , e vi- penetrarono col- 
la fpada alla mano . V’ ebbe de’ nemici un gran 
numero tagliato a pezzi, e gli altri prefero la fuga. 
Padroni del Campo i Romani , vi fecero un gran 
bottino^ e rivennero pofcia a Roma carichi di fpo- 
gl;e, nemiche > e di quelle dette che fui territorio 
Romano gli Equi ed i Volfci depredate aveano . 

Una vittoria si pronta fece comprendere al Popo^ 
lo le fue forze , e il bifogno che il Senato aveva di 
lui . Sempre fi accrebbero le fue pretenzioni e la 
Tua ambizione • .Diveniva ogni giorno più feroce e 
pretenfio- più intraprendente » I ricchi, o quei che didingue- 
ni dc 5 Pie- van g pel Jojo valore * chiefero che fi annullale co- 
btu - • ,J me 
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me un avanzo della tirannia de’ Decemviri , la Leg- 
ge ingiuriofa al Popolo , che gli vietava qualunque pa- 
rentaggio con famiglie Patrizie . Sempre inquieti i 
Tribuni , fufeitarono f affare del ripartimento delle 
Terre ; altri pubblicavano , giacche aveanfi ftabilite 
delle Leggi eguali per tutti i Cittadini , che dovea- 
no pur eflere comuni fra efli le Dignità; e molti de’ 
Capi del Popolo portavano le loro mire fin al Con- 
flato , che lin-^a quel tempo fi era rifervato al pri- 
mo Ordine . Nove Tribuni propofero in piena Af- 
femblea , che folle creata una nuova Legge, che in 
avvenire foffero ammeflì i Plebei al Conlolato . E 
C. Canulejo. dimandò nello fieffo tempo , che con 
un Decreto del Popolo fi rivocaffe la Legge , delle 
dodici Tavole , » che proibiva a’ Patrizj l’ apparen- 
tarfi cqn famiglie Plebee , M. Gemito e P. Curzio 
Confpli di quelfanno , proccuravano di deludere que- 
fle nuove propofizioni , col pretella che vi follerò 
notizie, che gli Equi ,^d / i Volici -fi difponeflero a 
ricominciare la guerra In fatti non avea, per or- 
dinario , ^ il Senato miglior ricorfo che> quello delle 
guerre ftraniere ; non poteva mai confeguire la pace 
co’ fuoi Concittadini , fe non quando poteva fargli 
ufeire di Roma , c condurgli in campagna contro a’ 
nemici . Con tal oggetto i due Confoli ordinano 
leva di Milizie , e pubblicano che ognuno tenga le 
fue armi allePuee . Canulejo però ben fi avvide 
deiPartifizio ; „ Sia .che la nuova fia vera, egli difle 
,, indirizzandoli ai Confoli , o che ciò non fia che 
j, una falla diffeminazione per aver il pretefto di le- 
„ vare da Roma il Popolo ; io dichiaro come Tri- 
„ buno , che quello Popolo, il qual tante volte ha 
,, fparfo il fuo fangue per difefa della Patria , è tut- 
„ tavia lefto a feguire i fuoi Con foli e i fuoi Gene- 
„ rali , fe gli renda' la fua libertà, e quel diritto sì 
„ naturale di poter unirli con voi con parentele re- 
„ ciproche ; « fe la fperanza degli ‘inori, e la parr 
„ ticipazione delle prime Dignità non fia interdetta 
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„ indifferentemente a tutti v i Cittadini meritevoli » 
Ma fe perfiftete nef foftenere la Legge de’ De - 
,, cemviri in propofito a’ maritaggi ; fe continuate a 
,, trattarci nella noflra propria Patria come ftranie- 
„ ri 5 fe fi reputa il Popolo indegno di accomunare 
il fuo col Voftro fangue ; fe gli fi niega la libertà 
„ di efakare al Confidato quei eh’ egli ne crede 
9 , degni , lenza obbligarlo a farne la feelta nel 
9Ì folo Senato ; in una parola , fe non fi fupprime 
quella diflinzione di Nobili e Plebei cotanto odio- 
3, fa in una Repubblica , e fe in avvenire vi dev’ef- 
0, fere- altra Nobiltà fuor di quella che farà impar- 
tita dalla virtù autorizzata- da Magiftrature comu- * 
„ ni a tutti i Cittadini ; parlate di guerra quanto 
vi piace 7 ; efagerate co 1 voftri confueti difeorfi le 
*„ leghe e le forze de* noftri nefmici ancora più for- 
9 , midabili ; ordinate , fe volete , che fi erga nel 
mezzo della, piazza il voftro Tribunale per far 
9f delle leve ; io dichiaro che quello Popolo da voi 
v cotanto {pregiato, ma che nonoftant$ è creditore 
f , di tante voftre vittorie* non fi arrollerà mai più; 

3, che non vi farà alcuno che fi offerirà a prender 
& T armi 3 e che non troverete Plebeo di forta che 
9 y vòglia efporre la propria vita per padroni orgo- 
33 gliofi, a’ quali non difpiace Taffociarci a’ perico- 
33 li. della guerra 3 ma che tuttavia pretendono efclu- 
^ derci dalle ricompenfe dovute al valore , e da’ 

3, frutti i più pregiati della vittoria . . 

L’ audacia del Tribuno impreffe tanto » fpavento 
ne’ Confidi 3 che più non ardivano convocare TAf- 
femblea del Senato 3 ove il Popolo avea de’ parti- 
giani dichiarati 3 che rendevano conto al Tribuno di 
tutto ciò che vi fi trattava V Furono per tanto co- 
rretti a tenere de* privati configli con que’ Senatori 
eh’ erano del lor partito . - Rimoflrarono , che non 
era poffibile il tollerare per maggior tempo gl’ im- 
prendimenti de’ Tribuni, e -eh’ era forca, o fappri- j 
me re il Senato 3 0 diftruggere quella popolare Ma- | 
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• filtratura , vera forgente delle perpetue divifioni fra 
il Senato ed il Popolo » C .-Claudio , Zio* del De- 
cemviro ^ il quale, .come per fuccefiìone avea ere- 
ditata da’ fuoi antenati un implacabile avverfione con- 
tra il partito Plebeo., fu di oppinione che convenifie 
piuttofto dar mano all’ armi , che cedere al Popolo 
la Dignità del Confidatole che fenza diftinzione di 
particolari o di Magiltrati , fi dovefle f trattare come 
pubblici nemici tutti quei che intentaffero di cangia- 
re la forma del governo . - Ma T. Quinzio più mo- 
derato , e che temeva che fomiglianti difpute non 
degeneraffero in una guerra civile , difle cfie fra i Ple- 
bei aveavi un gran numero di Uffiziali di un meri- 
to fegnalato , e che in guerra aveano fatto acquilto 
d’ una gloria infigne : Ch’era perciò di giuftilia. che 
fi daffe qualche foddisfazione a un Popolo cotanto 
generofo ; e ch’era pure *un tratto di politica del 
Senato il rilafciare una parte de’ fuoi Diritti r per 
con perderli tutti. » * ’ 

La maggior parte di quel Configlio fi fofcriffe al* Ori pi ne 
di lui parere. C. Claudio ripigliando il difcorfo, parlò MMiral 
in quelli fenfi : „ .Io mi rendo alla ^pluralità delle ri # 
j, voci ; ma poicche giudicate cofa buona f ammette- 
„ re al governo i Plebei *, proccuriamo almeno di 
,, rendere foddisfatto quello Popolo incelfantemente 
,, inquieto , con un modo da non avvilire la Dignità 
„ Confolare . E perche fi pollano conciliare due 
,, cofe che - fembrano così oppofte \ per me , direi , 

„ che invece di Confoli , fi eleggeffér fei od otto 
5, Tribuni Militari , efiratti egualmente dal Corpo D.H. l.n. 
„ del Senato , e dal Popolo , a’ quali fi attribuire 
„ la Confolare autorità . Reflerà con quello mez- 
„ zo contento il Popolo ; e il Confolato in tempi 
„ più favorevoli potrà riacquiftare il fuo antico lù- 
i, flro , e la fua Maeftà . Si applaudì grandemente 
a Claudio , e tutti i pareri U\ riunirono nel folo 
fuo , fen ti mento , . Allora quarto vecchio Senato- 
re rivpltofi a M. Gemizio primo Cocfolo , gli dille 
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così : „ Per riufcire in quello progetto , convocate 
,, il Senato ; e fatevi intervenire i Tribuni del Po- 
,, polo ; e formata che fia I’ Adunanza dichiarate , 
„ che chi è vero amatore 'della fua Patria, retta in- 
„ vitato ad efporre il liberò* fuo fentimento fopra 
,, le nuove Leggi dal Popolo richiefte . Prendete 
3, pofcia le voci ; e in luogo di principiare da T . 
,3 Quinzio , da me , da tutti i più vecchi Senatori 
fecondo il coftume , deferite quell’ onore a Valerio 
„ e ad Orazio , come già ne avete? il potere in qua- 
„ lità di Confolo : quindi verremo in cognizione del- 
5 , le intenzioni di que’ partigiani del Popolo , che 
yy hanno venduta la loro fede a’ Tribuni . Mi al- 
^ zerò io. in quel cafo per oppugnare le loro ragio- 
„ ni y e lo farò fenza il menomo riguardo , oppo- 
yy nendomi con tutte le mie forze , e alla fuppreffio- 
,, ne della Legge de’ maritaggi , e a qualunque elezio- 
„ ne d’ un Plebeo per lo Confolato . Suffeguente- 
,, mente richiedete del fuo parere T. Gemizio voftro 
„ fratello ; e quello faggio Senatore , fotto colore di 
3 , voler conciliare v differenti interelfi del Popolo e 
yy del Secato , proponga , come da lui médefimo , 
3, che fi fofpenda T elezione ' de’ Confoli e fi creano 
yy invece loro de' Tribuni militari , e fi comprenda 
• nel fuo parere 1 ’ eftinzione della Legge de’ Mari- 
9 y taggi . 'Vi contratterò un' altra volta ; ma voi , 
yy ih voftro Collega, e tutti quei che- qui fiete de' 
3, "primarj del Senato f colla fcufa di voler favorir al 
^ Popolo , vi dichiarerete pel fentimento di vottro 
^ fratello . li Popolo ne averà l’ obbligazione alla 
' yy voftra famiglia, e i Tribuni infallibilmente il uni- 
,3 ranno a voi , fe non per altro , per trionfare del- 
„ la mia opposizióne , J- ' ' ; 

Fu ‘da ognuno - ’ approvato quell' efpediente , e fi 
convenne come cadauno dovelfefi contenere . Fu con- 
vocato il Senato da' Confoli, e invitarono Canulejo 
e gli altri Tribuni ad intervenirvi . Invece di ften- 

derfi Canulejo Sulla giuftizia e -T utilità delle Leggi 

ch’ei 
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ch’ei volea far ricevere , fi riflrinfe a querele che 
con eccedente animofità lanciò contra . i Confoli che 
avean tenuti de’ fegreti configli a pregiudizio degl* 
intereffi dei Popolo, fenza chiamarvi i più buoni Se- 
natori , e particolarmente Valerio ed Orazio , che avea- 
no renduti sì fegnalati fervigj alla Repubblica colla 
fupprelfione del Decemvirato , che come lor opera 
doveafi rifguardare . ^ 

Rifpofegli il Confoló JGenuzio , che non per altro D 
aveano eglino affembiati alcuni vecchi Senatori , che 
. per Capere fe fi dovea convocare fubito il Senato fili- 
la propofizione delle nuove Leggi , oppure rimetter- 
ne la deliberazione alla fine delia Campagna . Che 
fe non avean chiamati in quel Configìio Valerio ed 
, Orazio , era feguito unicamente per non renderli fo- 
fpetti al Popolo di aver cangiato di partito : „ E. 

3, per pruova aggiunfe Genuzio , che il mio Collega * 
,, ed io vogliam procedere in quello affare fenza la 
,, menoma parzialità , effendo per ordinario i primi 
„ pareri di un gran pefo , e correndo f ufo che ì 
„ Confoli ricerchino immediate que’ de’ più vecchi 
5 , Senatori ; come che voi- non li credete fautqri del 
,, Popolo , cangieremo oggidì quell’ ordine , e co- 
- mincieremo a raccogliere le voci da Valerio ed Ora- 
„ zio . Indirizzandoli pofcia a Valerio , invitollo a 
dichiarare il fuo fentimento* 

Cominciò Valerio dal diffonderli fu i fiioi fervigj 
frettati al Popolo , e fu quella fua famiglia . Sog- 
giunfe , eh’ ei credeva • non poterli : riputare libero 
uno Statoci cui Cittadini non vivelfero in una per- 
fetta uguaglianza . Conchiufe , che non doveffero i 
Plebei andar efclufi dal Confolato ; ma efortò nel 
tempo fleffo i Tribuni a levare f oppofizione da eflt 
formata contra l’Armamento volutofi fare da’ Con. fo- 
li , purché quelli s’impegnaffero al fine della Campa- 
gna di far procedere alla pubblicaziqn delle Leggi . Do- 
po lui fu richiello Orazio della fua oppinione , che 
più o meno, feguì negli fie/fi termini j e pensò che 

E 4 'pri- 
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primieramente fi marciatte a’ nemici ; ma che dopo 
che la guerra' fotte terminata con felici fuc ceffi , i 
Confoli , prima di ogni altra cofa , portattero al- 
TAffemblea del Popolo il Senatus -Con f ulto necelfario, 
per poter deliberare fopra un affare di tanto pefo . 

Un tal fentimento cagionò un gran mormorio nel- 

- T Adunanza . Que’ Senatori che non potean foffrire 
di veder intrufi de’ Plebei nel Confolato , credeva- 
no guadagnar molto-, allontanandone la deliberazio- 
ne • Gli altri pel contrario , che aderivano al Po- 
polo, erano annoiati per qualunque ritardamelo ; e 
{ottenevano , che per lo meno dovea ■ il * Senatus- 
Cónfulto ettere rogato avanti che fe pararli . 

Difcorfo I Confoli dimandarono pofcia il parere di C: Clau- 
di ciau- dio , il quale , fecondo il concertato , parlò con mol- 
diocontra to coraggio e (fon tutto il vigore centra quelle nuo- 
Jc nuove V e pretenfioni del Popolo. Rinfrefcò la memoria di 
pretenfio-r. tuttó j e fa lui diverfe intraprefe contra i’ autorità 
del Senato dopo la di lui ritirata fui Monte Sacro : 
„ Quello Popolo, egli ditte , incollante ed inquieto 

♦ „ Volle avere i fuoi particolari Magiftrati e pel 
„ vantaggio della Pace , gli accordammo de’ Tribu- 

ni . r Sulfegucn temente .ha richiedi de' Decemviri; 
„ e noi pure acconfentimmo alla loro creazione . Si 
> „ è ben pretto infatti dito di quelle Magi Arature ; 

„ e per compiacenza gli fu da noi foferitta la ' loro 
< 5 , fupprettione . - Facemmo ancora, di più, dilfimu- 
„ landò, per motivo della pubblica tranquillità ia 
’ ,, morte degli tini , e l’efilio degli altri . Finalmen- 
„ te in quelli ultimi tempi ., vedemmo due de’ no- 
3, ttri Confoli più* popolari che i* Tribuni, facrifica- 
,, re gf interelfi del loro Ordine all’ ambizione del 
„ Popolo . Di Sovrani Magiftrati che noi eravamo, 

• „ non conofcendo fovra^di noi che gli Dei .ed i Con- 
3, foli', fiam ridotti fotto la tirannia de’ Tribuni . I 

- 3, noftri con lìgi r, le nottre deliberazioni , le nollre 
3, vite medefime , e le nottre particolari fottanze ne 

3, dipendono ; quetti Plebei ne decidono fovranamen- 

~ . v, te 

3, IB 
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,, te in Quelle tumultuarie Adunanze , ove la palfio- 
„ ne e il furore an più . di- parte che la ragione , 

„ e la giuftizia . Di tanto non fi rellò pago . 

„ Tenta in quell 1 oggi C. C anule jo con una me- 
,, fcolanza vergognofa di confondere f illullre fan- 
„ gue della Nobiltà con quel della Plebe .. S’ egli 
„ ottiene il fuo intento ; que’ che nafceranno da ta- 
„ li maritaggi sì contrari alle noftre leggi , v fempre 
„ in quifLone con se medefimi, ignoreranno di qua- 
„ li famiglie fien eglino fortiti ; a qua’ fagrifizj par- 
„ ticipar dovranno ; o fe fieno Patrizj o del Popo- 
„ lo ; E come fe, niente folle il fovvertere 1 ’ ordir 
„ ne -del nafcimento , e il minare tutti' i Diritti di- 
„ vini ed umani ; i Colleghi dì .Camtlejo ; i- Tribu- 
„ ni ; quelli perturbatori della pubblica quiete > ardi- 
,, fcono indirizzare le loro mire infin al Confolato, 

„ Troviamci già fui punto* di vedere quella gran 
,, Dignità in preda de’ Canulei , e degli ; Icilj . Ma 
„ che fappiano tali uomini nuovi , aggiuufe Claudio ,, 

„ che gli Dei protettori di quell’ Imperio non vor- 
„ ranno {offrirli ; e che noi ideili ci 1 confecreremo 

piuttofto a mille morti , che di tollerare un infa- 
5, mia di quella forta . 

Impaziente per natura Canulejo , * l’ interruppe , e perche il 
brufcamente gli ricercò ; qual aggravio ' inferirebbe Popolo 
agli Dei', fe li eleggelfero in Confoli , uomini della non potcf- 
Plebe ornati di tutte le qualità veramente degne dei fe afpirarc 
comando: ,, Potete forfè non fa pere , r Claudio 
„ replicò, che i Plebei fon privati degli Àufpizj,e 
„ che non poffono pure ofiervarli ? Non vi è noto, 

„ efiere quella una delle ragioni che ha impegnati i 
„ Decemviri a proferi vere colle Leggi delle dodici 
„ Tavole qualunque- ineguale parentela , perche gli 
„ Aufpiz; effere prefi non potelfero, che da’ Pairzj, 

„ la cui nafeita fotte pura e fenza mifcugli di forta; 

„ coficche il Sacerdozio e il Confolato egualmente 
i) in quello fol Ordine fono riflretti ? r 
Era ftrigaente quella rifpofta, e fondata follo ftà* 

bili- 
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fcìlimento della Religione , e delle Leggi . Ma ella 
«on fervi che ad irritare il Popolo contra Claudio : 
come fe quello Senatore con limili ragioni avefle 
pretefo rinfacciargli eh’ egli era poco gradevole agli 
Dei , e indegno , per l’ofcurità de’ fuoi natali , d’ef- 
fere iniziato ne’ loro mifterj - 

Oppìnione ' I Confoli , per raffrenare F agrezza che già and$- 
di Genu- va rinvigorendo * ri<;hiefero della fila oppinione T.Ge - 
niftào fratello d’uno degli ftelfi . Rimodrò egli , che 
con eftremo dolore feorgeva la. Repubblica in un 
tempo fleffo afflitta da due flagelli valevoli per di- 
ftruggerla ; cioè dalla guerra ftraniera al di fuori , e 
dalle domeftiche diffenlioni al di dentro dello ^Stato: 
Che l’uno e l’altro di quelli mali efigeva un pronto 
rimedio ; ma altrettanto più difagevole , quanto che 
la mala intelligenza del Popolo flava fomentando 
l’audacia degli inimici: Che, nonoflante bifognaya 
prendere il fuo partito , -e determinarli , o a •foffrire 
gl’ infulti degli Equi e de’ Volfci , o volendofi ufeir 
in Campagna , efibire al Popolo qualche foddisfazione: 
Ch’ ei credeva doverli piuttoflo in grazia fua rila- 
feiar qualche cofa de’ privilegi della Nobiltà , che 
di lafciar in abbandono il territorio di Roma alle 
ruberie degli ftranieri . E conchiufe , fecondo che 
fe n’ era fegretamente convenuto co’ Confoli e con 
Claudio , che forte annullata la Legge , che divietava 
qualunque parentaggio fra le famiglie Patrizie e le 
Plebee , come contraria all’ unione che dovea igna- 
ve fra i Cittadini d’ una medefima Repubblica . Dif- 
fe di più : Che fe i vecchi Senatori tanto ripugnaf- 
fero a vedere la Confidar Dignità nelle mani de 1 
Plebei , poteafi rintracciare un temperamento che 
forfè renderebbe contenti i due partiti : Che non fi 
avea che a fofpendere per qualche tempo l’ elezione 
ed il titolo del Confolato , e crear in fua vece fei 
Tribuni militari , a’ quali foflero anneffe le funzioni 
mede.fime, e la medefima autorità; e che i tre pri- 
mi Tribuni fodero fcelci dal Corpo de’ -Patrizi, e 

gli 
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gli altri tre dal numero de’ Plebei : Che 1 anno fe- Tir. Liv. 
guente in una generale Affemblea , il Senato ed il ^V}*, 
Popolo colla pluralità delle voci decideffero da qua- zònaras. 1 ' 
li Magiftrature effer voleflero governati ; fe da’ Con- 
foli fecondo l’antico coftume : ; oppure fe fi doveffe 
continuare l’elezione de' Tribuni militari, il che fi 
doveffe offervare in tutti i Comizi -dell’ avvenire . * 

Prevalfe quello cortfiglio col più de’ fuffragj , mal- 
grado l’apparente opposizione di Claudio • Dal Se- 
nato e dal Popolo fu egualmente applaudito T. Ge - 
nuzio ; foddisfatti i Senatori di aver efclufi i Plebei 
da una Dignità eh’ elfi fperavano far riforgere con 
tutti i fuoi privilegi in congiunture di maggior feli- 
cità ; e allegriffimo il Popolo che non fi curava di 
un vano nome , per vederli finalmente aggregato al 
governo della Repubblica fotto qualunque titolo che 
fi foffe . Gridavano , per la maggior parte , che più 
non ricuferebbero di marciare a* nemici, e che vo- 
lentieri fi efporrebbero a tutt’i pericoli $ giacche do- 
veano participare alle ricompenfe. • 

Si tenne alcuni giorni dopo un’Affemblea per l’ele- 
zione di quelli nuovi Magiftrati . I vecchi Tribu- 
ni del Popolo, e Fprfmarj Plebei , lufingandofi d’ef- 
fer eglino gli efaltati , comparvero fulla piazza con 
bianchi vestimenti per effere in maggior profpettiva; 
ma contento il Popolo della confecuzioue del diritto 
di concorrere a quelle nominazioni', diede a’ Patri- 
zi tutte le fue voci .* Non fi eleffero pure che tre - 
'foli Tribuni militari , e furono. A . Sempronio Atra - 
tino , X. Attilio , e T. Cicilio o C lei io y e tutti e tre 
diftinti pel loro valore, e per la loro efperienza nel o.H.i’bìd 
meftier della guerra •?' ' : 1 1 .• 

Furono eglino tuttavia corretti, tre mefi dopo la 
loro elezione a deporfi da fe medefimi ; mercecche 
C. Curiazio che vravea j)refi<sduto, rapprefentò che 
le cerimonie degli Aufpizj che Tempre preludevano 
la nominazione delle Curuli Magiffrature , non fi era- 
no ofifervate con la dov4iu e&ttczza . * Èrano i Ro- 
mani 
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mani fcrupolofiffimi anche nelle menome circoftanze 
che aveano per oggetto la Religione : ma non è in- 
verifimile che i Patrizj avellerò fatto infurgere un 
tale fcrupolo, per riftabilire un’altra volta il Con- 
folato . In fatti , appena fi fpogliarono i Tribuni mi- 
. litari della lor Dignità , che nominoli! un Inter-Re , 

. « u ? n ‘ perche la Repubblica non fe ne rellalfe fenza Capo 
to# e lenza Governatore. Ma perche in lui non era il 
II Confo- Governo che in forma di depofito , e che per tra- 
lato ritta- mandare 1 ’ autorità ad annuali Magifirati vi fu qui- 
bilito. ffione , fe dovelfer eglino eflere Confoli o militari Tri- 
buni ; non mancò il maggior numero degli anziani 
Senatori a dichiararli pel Confolato ; e per lo con- 
trario* proteftò il Popolo di volere il Tribunato mi- 
litare. Introdottali la gelofia fra i Pretendenti di 
quell’ ultimo Ordine ; que’ , che per la loro fazione 
non aveano forze balle voli per farli nominare , vol- 
lero piuttollo riftabilire il Confolato, che fcorgere i 
loro rivali efaltati ad un pollo eh’ elfi occupar non 
potevano ; perciò di unanime cohfenfo del Senato , e 
An.di.Ro- Popolo , F Inter-Re eleffe de’ Confoli , e difegnò 
ma 308. pel rimanente dell’ anno JL Papirio Mugliano , e J L. 

Sempronio Atratino , fratello d’ uno de’ Patrizj , che , 
come dicemmo, avea fatta la rinunzia del Tribunato. 
Cofa veruna riguardevole non fuccelfe fotto il lo- 
An.di Ro- ro Confolato ; bensì fotto il fulfeguente , ,e fot- 
ovvero 9 * t0 quello di M. Genuzio e di T. Quinzio , fondolfi 
310. la Cenfura ; o piuttofto fi fece un troncamento del- 
Origi^ic la Dignità de’ Confoli . Quella nuova Carica di 
df’Cenfò- Cenfori, che ne’ fuoi principi appariva di poco pregio, 
divenne colla fuccelfione de’ tempi e per la potellà 
che vi s’inferì , il non piò oltre degli onori , e 1^ 
Magiftratura piò formidabile della Repubblica . 

Siccome uno fpirito di conquilla era il difegno ge- 
nerale della Nazione, così il Re Servio , per avere 
un ficuro foccorfo di uomini e di tefori , avea or- 
dinato, come già il facemmo vedere , che ogni cinque 
anni fi facelfe una enumerazione di tutti i Cittadini 
; v Ro- 
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Romani, e 4 un computo rigorofo de’ beni di cadauni 
'particolare . Poco più che in un filante per tale 
enumerazione venivafi in cognizione dal Principe o . 
dal Magiftrato quanti' abitanti atti all’ armi fi tro-» 
vaffero in Roma , e quali contribuzioni ritrarre fe 
ne poteffero * 

Ma fovente occupati i Confoli fuor di Città in 
guerre quafi continue , non avendo potuto pel corfo 
‘di anni dieciaffette formare renumerazione chiamata 
il Cenfo ; fi propofe , per follevamento de’ Confoli , di 
creare due iMagiftrati dell 1 Ordine Patrizio, i quali, 
col titolo di Cenfon , faceffero ogni cinque anni la rat- 
fegna generale di tutto il Popolo Romano . 

Ancorché ' tempre attenti i Tribuni a ‘tutto ciò 
che dal Senato veniffe propofio r , «non fi oppofero in 
queJla congiuntura alla fondazione di quella nuova 
Carica. Non chiefero nè pure che vi participaffero 
i Plebei ; foffe , perche vedeffero anneffa alla cenfu- 
ta un’ affai limitata poteftà ; o foffe , perche fi chia- 
maffero paghi, che difgiuntefi quelle funzioni dal Con- 
folato i rellaffe diminuita 1’ autorità d’ una Magiftra- 
tura, ch’era l’oggetto del loro odio e della loro emu- 
lazione . La Legge dunque che autorizza l’elezione 
de’ due Cenfori , non ebbe contrailo di . forta . 

Furono nominati Papirio e Sempronio , Confoli del- Primi 
1 ’ anno precedente ; conferitali loro la Carica di una 
fola univerfal voce, per rifarcirli del loro non com- | ' 

! >iuto Confolato , e per effemè entrati in efercizio fo- *** * 4 * 
amente dopo la rinunzia di Tribuni militari , 

Finche i Confoli erano incaricati della cura dell’e- Funzioni 
numerazione , tutte le loro funzioni in tal ^ropofito de’ Cenfo- 
erano fiate riftrette in un efatto regiflro de nomi , rl# 
delle foilanze , dell’ età , e delle condizioni di tutti 
i capi di famiglia ; vi fi dovean pur comprendere il 
nome e 1’ età de’ loro figliuoli , e de’ loro fchiavi v 
Ma quando di un tal membro della Confolare auto- 
rità formoffene urt Corpo di una Carica particolare, 
per ordinario non iftudiando gli uomini che di {ten- 
dere 
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dere il loro potere , arrogaronfi i Cenfori la rifor- 
mazion' de’ Collumi • Prendevano effì conofcenza 
del procedere di tutti i Cittadini : (lavano fommeffì 
alla loro Cenfura i Senatori e i Cavalieri , del pari 
che il baffo Popolo ; e potevano (cacciare da quelle 
focietà que’ che n’ erano riputati indegni . Quanto 
a’ Plebei , che per la loro diffolutezza o infingardag- 
gine eran caduti in mendicità , s eran da eflì ridotti 
ad una claffe inferiore ; e fpeffe volte pure reftavano 
privi del diritto di fuffragio e più non riputavanfi 
per Cittadini , fe non perche . (lavano fuggettati a 
pagar tuttavia la loro porzion di tributi , 

Quando i Cenfori efeguivano il generale regiftro 
di tutta la Nazione , non aveavr Cittadino che non 
tremaffe all’afpetto del lor Tribunale: il Senatore , 
pel timore di effere {cacciato dal Senato ; il Cava- 
liere per T apprenfione d’ effer caffato e renduto pri- 
vo del Cavallo che gli manteneva la Repubblica; e 
il femplice Cittadino per paura di reflare {cancellato 
dalla fua Tribù , e di effere confinato nell’ ultima , 
o per lo meno f in una Centuria men decorofa della 
fua . Coficche un tal falutare {pavento era il fo- 
ilegno delle Leggi Suntuarie , il nodo della concordia, 
e come la falvaguardia della modeilia , e del roifore» 
All’ombra di quello nuovo ffabilimento godè la 
Repubblica di una profonda^ tranquilli tà fotto il Con- 
folato di M. Fabio , e di .Poftumo Albuzio . Non è 
già che alcuni Tribuni del Popolo inceffan te mente 
inquieti , non proccuraffero far riforgere le antiche 
pretendami del Popolo in riguardo alla partigion delle 
Terre ; anzi, al loro ordinario, minacciavano di op- 
porli a qualunque leva di Soldati : Ma , ficcome non 
aveavi guerre di forta a follenere , così fpregiavafi 
un contrailo , che la pace rendeva inutile e fenza il 
menomo effetto ; e tanto meglio andava rinvigoren- 
do l’autorità del Senato , quanto che per allora non 
gli era neceffario il foccorlò del Popolo . ^ 

Era uniyerfale la calma ; allora quando l’anno die- 
tro , 

^ 
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tro , eflendo Confoli Procolo Geganio e X. Menennio , 
forvenne una fpaventevole careltia , cagione di (edi- 
zione ; col cui favore , un privato fu fui punto di 
renderà difpotico del governo. Il Senato attribuiva 
la mancanza de’ grani all’ ozio e alla pigrizia de’ 
Plebei ; i quali inebbriati dalle Aringhe* fediziofe 
de’ Tribuni , piu non ufcivano di Città ; e che in 
vece di coltivare le loro Terre', palla vano il tempo 
in vani ragionamenti su gli affari di Stato . r. Il Po- 

S olo all’ oppofto , che norr cella di querelarli di chi 
a f incarico di governare , ne rigettava il motivo 
fui difetto di attenzione de’ Conloli . Ma quelli $ 
fenza badare alle mormorazioni della moltitudine , 
pofero ogni ftud’O convenevole per ritrar biade dal 
di fuòri y e ne diedero la commifìione a 'C.Minuzip. 

Attivo- e vigilante quello Senatore fpedì Commif- 
fionarj per tjitta la Tofcana ^ ma non potè corife* 
guirne che una piccola quantità . Un certo Cava- 
lier Romano , di nome Sp. Melio , il più ricco pri- 
vato della Repubblica , 1 ’ avea preceduto in tal ri-* 
cerca, e avea fatta levare la maggior parte de’ gra- 
ni di quella Provincia ■*:'••• • ' y ** .-\ * * 

Melio , ancora più ambiziofo che opulente , fi era 
lufingato che in una sì generale fciagura, il Popolo 
venderebbe a buon mercato la propria libertà . Ogni 
giorno diflri bui vali di fuo ordine alla balfa plebe e a’ 
più bifognofi , del frumento ; e con una fempre fo- 
fpetta liberalità , particolarmente in una Repubbli- 
ca , egli fi fece altrettante creature , quanti fi eran 
quelli che alle fue fpefe nodrivanfi . Fu ben predo 
la fua Cafa T afilo de’ poveri , degl* infingardi , > di 
quei che fi erano riuniti per la loro proflituzione , 
e di quegli ancora , che; fenza alcun fentimento di 
onore , nè di Religione , vorrebbero vedere lo Stato 
foffopra , purch’eglino vi rintracci afferò lo ftabilimen- 
to d’una fortuna piu vantàggiofa della loro prefente 
condizione»- , > . 

Mhiuzio) il quale, per rapporto alle fue comnrif- 

fioni. 
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Coni , non poteva di meno , fia da sè medefimò o 
- col mezzo de’ fuoi Aggenti di aver a fare cogli 

* V « Aggenti di Melio , fcopri che queft’ ambiziofo , il 

tfual folo nodriva gratuitamente tanti poveri , quan- 
ti tutto lo Stato , fervivafi del preteso di quella 
pubblica limofina, die tirava urta folla di popolo alla 
fua porta , per tenere in fua cfcfa delle Afferri hi ee t 
Alcuni pure , probabilmente (fati corrotti da Mtnu - 
zio , renderonlo avvertito che di notte tempo intro- 
ducevafi dell’ armi in gran quantità. 4 ' 

Venne pofcia in cognizione, che vi fi avea formata 
; > una congiura per cangiare la forma del governo ; 

y . che fe n erano eftefe le circoftanze ; che Melio afpi- 

rava a renderli Sovrano ; che il Popolo fedotto dalle 
di lui intereffate liberalità , prenderebbe Tarmi ih filò 
favore e che eranvi pure de’ Tribuni che guada- 
gnati dal Foro, aveano venduta la pubblica Libertà • > 
Scopertoli da Minuzio tutto il fegreto della con- 
~ . fpirazione , reconne immediate le notizie al Senato , 

Rinfacciò egli acerbamente a Confoli dell’anno avan- 
Ann. di v e a Quinzio e ad A grippa Menennw lor fucceffori y 
orna 314. -j non aver p reverlute e gaftigate le intenzioni per* 
verfe di Melio * Rifpofe Quinzio , che i fuoi Prede- 
certori , il fuo Collega , ed eejli medefimò , non man- 
cavano nè di coraggio-, nè d intrepidezza per puni- 
re un attentato sì enorme ; ma che ben era noto , 
che la Confolare poterti ftavafene come dirtrutta 
dall’ ecceflìva portanza da’ Tribuni ufurpata j che 
un’appellazione davante al Popolo raffrenerebbe tutte 
le perquifizioni ; e che fe l’affare foffe deferito ad 
un’Afiemblea , fottrarrebbe infallibilmente Melio alla 
giuflizia col favore della moltitudine che lo adorava. 

♦ Che nel pericolo in cui trovavafi la Repubblica , 
fi avea bifogno di un Dittatore , cioè di un Masi- 
ftrato Sovrano , che egualmente fufle fuperiore alle 
. Leggi , e a’ Tribuni del. Popolo. ^ . 

L. Quinzio Approvatoli di comun cónfenfo il fuo configlia , 

contra°Sp egU nominò L. Quinzio , il quale malgrado \ a fua 
Melio* , * . eftre- 
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eftrema vecchiezza , era tuttavia dotato di un co- 
raggio, e di una coftanza proporzionata a quella Su- 
prema Mag ; Aratura . 

Il giorno dietro fec’egli apportare de’ Corpi di 
Guardia in tutti i rioni della Città , come fe il nemico 
fe ne Italie alle porte . Una tal precauzione eftre- . 
inamente forprefe que’ che non aveano intereffe nella 
congiura : ognuno dimandava il perche di tali novi- ? 

tà , e per quaL motivo , in tempo di una pace pro- 
fonda , fi aveffe nominato un Dittatore Ma ben 
avvidefi Melio che non era fiato rtabìliro che contra 
lui • Raddoppiò pertanto le fue liberalità , per ren- 
derli forte contra il’ Senato col foccorfo della mol- 
titudine . Conofciutofi dal Dittatore che non fi po- 
tea diffipare una sì pericolofa contrazione , fe non 
con un tratto di rifoluta autorità , fec’ ergere fuìla 
piazza il fuo Tribunale , su cui montò fcortato da’ 
fuoi Littori armati di fcuri , e con tutto l’ apparato 
d’ una Sovrana . portanza . Mandò pofcia Servilio , 

Generale della Cavalleria , a citar Melio, perche 
comparifle davante a lui». Sorprefo Melio, ed incer- 
to del partito che doveva prendere , differiva di ub- ^ 
bidire , e andava in traccia di fuggirfene . Comandò 
Servilio ad un Littore 1 ’ arredarlo , il che efeguitofi 
da quella miniilro. i efclamò Melio , che il Senato 
voleva farlo perire per fola gelofia ; perch’egli averte 
confecrate le fue fofianze al fovvenimeptó de pove- 
ri ; e in ciò dire, implora il foccorfo del Popolo 
e fcongiura i fuoi amici a non permettere , che in 
loro prefenza egli fia trucidato . Mettefi in com- 
mozione la plebe , fi fan coraggio gli uni cogli altri 
i fuoi partigiani, e krftrappano dalle mani del Ser- 
gente . Ei gettoffi nel mezzo della calca per fot- Morre di 
trarfi alla perquifizione di Servilio ; ma perche cer- Melio. 
cava Melio di fufeitare una fedizione , Servilio me- 
defimo gli pafsò a traverfo del corpo la propria fpa- 
da , e tutto bagnato del . fuo fangue , fu a dire al 
Dittatore , ch’egli fteffo avea punito un Cittadino che Tit. Li*. 

Tom.IL F avea lib.4. 


/ 


Digitized by Google 


1 


81 Storia delle Rivoluzioni 

Florus * avea ricufato di ubbidire a’ di lui ordini. 

Zonaras . . ^ Non fi poteva afpettar altro da voi , gli repli- 
co quel generofo vecchiardo : Voi folo avete aflì- 
„ curata la pubblica Libertà. Fece pofcia atterrare 
la Cafa di Melio , e trovowi ancora una ftraordi- 
naria quantità di biade , che il Dittatore fece ven- 
dere al Popolo a prezzo vile , per rifarcirlo della fua 
pretefa perdita. Per la ftefla ragione, effendo mor- 
to il Capo della cong : ura , ,non iftimò a propofito 
il faggio Magiltrato di formar efami contra i fuo fau- 
tori , temendo di trovare un troppo eccedente nume- 
ro di rei , e di far ifcoprire la confpirazione , volen- 
done punire tutti i confpirati con troppa feverità . 

Ma i Tribuni del Popolo credendo non palefe il 
loro delitto , perche il Dittatore non lo infeguiva , 
prefer motivo dalla fua indulgenza di fcatenarfi . con* 
tra lui , e foprattutto contra il Generale della Ca* 
valleria, che fenz’alcuna forma di giuftizia, e fenza 
ordine pure del fuo Superiore * avelie uccifo un Cit- 
tadino nel feno della fua Patria . Minacciavamo al- 
tamente di fargli il procelfo fubito che X. Quinzio 
foffe ufcito di Carica ; e non dicevafi • meno che di 
farlo precipitare come un Tiranno- dall’alto della 
RupeTarpeja. In verun tempo, come allora, non 
era regnata nel Collegio de’ Tribuni una sì viva 
avverfione contra il Senato t fi oppofer eglino con 
furore all’ elezione de’ Confoli ; e per impedire una 
rivolta , fu d’ uopo determinarli a non creare che 
Tribuni Militari.* , 

. Lufingavanfi alcuni Tribuni del Popolo di potervi 

avere una buona parte ; ma al difpetto di tutte le 
loro brighe , contenta la Plebe di avervi diritto di 
pretendere , diede tutte le fue voci a Patrizj valo- 
rofi 5 e di una riconofciuta capacità , del numero de’ 
Ann. di quali fe ne ftava X. Quinzio figliuolo - del Dittatore 
Roma 315. che poco fa aveva fatto perire Melio v 

La guerra che * fi fufcitò contra f Ve jenti ed 
Volfci, fof^efe la rabbia de’ Tribuni contra Servilio 
* > non 
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non fi pensò che a far contrailo a 1 ' Nemici ; e cor-, 
rendo voce che tutti- i Popoli della Tofcana dovef- 
fero prender l’Armi a prò de’ Vedenti , Mamerco ^ nn * 
Emilio perlonaggio illullre e nella pace e nella guer-* Roma 3*9» 
ra , fu efaltato alla Dittatura : Dignità ch’egli avea di 
già riempiuta, ed in cui avea fatto acqualo di molta 
gloria contra i nemici medefimi . Trovatafi però non Emilio li- 
vera la nuova d’una Lega si formidabile ; e vedendoli mira la 
Emilio fuor di fperanza di rendere legnai ata la fua Cen /V r J * 
feconda Dittatura con una nuova vittoria , imprefe x 8 , 1 r. y 
di lafciar , per lo meno y qualche monumento del 
fuo zelo per la pubblica Libertà . Rimoltrò al Po- 
polo in una generale Afiemblea, che i loro Antena- 
ti per confervare la Libertà medefima , non aveano 
fondata nella Repubblica alcuna Carica , la cui por 
tellà , e le cui funzioni duraffero più che un anno ; 

Che la ftelfa precauzione cotanto fargia, non fi era 
offervata nella creazion de’ Cenfori,a quali fi aveano 


attribuiti cinque anni di Magillratura : Che nel tem- 
po di un’ autorità di tanta durata , potevan eglino 
abufarfene ; farfi delle creature , e opprimere la li- 
bertà della loro Patria : Ch’ ei chiedeva pertanto * 
che fofle riabilita una Legge che abbreviali il tempo 
di quella Dignità , e che niuno poteffe efercitarla 
più di un anno e mezzo . ' 

Fecefi un grande applaufo a un tal difcorfo , fo- Tit. Liv# 
prattutto dalla parte dei Popolo . Si aggiunfe a lih.4* 
quella Legge , che un Senatore non potette per tutta 
la fua vita ottenere due volte la Cenfura, ancorché 
avelie efercitata la prima approvazione de’ fuoi Con- 
cittadini ; e dubitandoli eh’ ella effendo nelle mani 
di un foto, non lo rendette troppo potente : fi ordinò 
di vantaggio , che fe venilfe a morte l’uno de’ Cen- 
fori , o dimettere la fua Carica , non poteva l’altro 
ritenerla , e nè pure farfi foflituire un Collega , e 
che nella nominazione de’ Cenfori , quello che avef- 
fe avuto il numero fufficiente de’ fuffragj , noti fotte, 
non ottante , dichiarato Cenfore , fe.il fuo Collega 

* *• F 2 • man- 


( 


Digltized by Google 


#4 . Storia Mie Rivoluzioni 

mancarti* del numero delle voci che fi richiedono ; 
che ricomincierebbefi dell’uno e dell’altro reiezione, 
* finche avellerò pel medefimo Squittinio tutti i voti 

neceffarj per poter ertere in un tempo fletto ricono- 
fciuti per Cenfori : precauzioni tutte , che quel Po- 
polo gelofo della fua libertà, ha creduto dover pren- 
dere contra le brighe , e gl’ imbrogli de’ Patrizi • 
BnuKodi- Difpiacque fegretamente al Senato che il Dittatore 
gradato averte diminuita la poterti d’una Magirtratura an- 
da’ Cento- ne (f a a | f u0 Ordine . C. Furio e M. Geganio Cen- 

rl# fori di quell’anno, ne fecero feoppiare il loro rifen- 

J imento , fenza la menoma riflertìone al merito, e a* 
ervigj di Emilio • Appena fpogliortì querto Ditta- 
tore della fua Dignità , che in vigore dell’autorità 
ingiunta alla Cenfura , lo fepararono dalla fua Tribù, 
e lo confinarono nella più inferiore ; lo renderono 
privo , come un uomo difonorato , del diritto di fuf- 
firagio ; e F oppreffero con un tributo otto volte piu 
gravofo di quello ch’era folito di pagare • Ma un 
tale avvilimento invece di recargli infamia , gli ac- 
crebbe un nuovo fplendore cadde tutta la vergogna 
di quella vendetta fopra * gli Autori fuoi , coficche 
fdegnato il Popolo , gl’ incalzò fulla piazza , e gli 
avrebbe^ pur maltrattati , fe Emilio medefimo con 
un tratto di eccedente generofità non vi fi folle op- 
pofto . 

I Tribuni Profittarono dell’opportunità i Tribuni del Popolo 
irritati per p er eccitare di bel nuovo i’averfione della moltitudine 
110,1 a nel- contra ^ Senato . Faceano valere in tutte le Affemblee, 
Fe a Cariche.' c k e hon era P°i niaraviglia che i Patrizj maltrattaffero 
il Popolo ; poicche in odio del Popolo medefimo , non 
aveaiio erti avuto il rofiore di levare a un Senatore, 
Confidare , e decorato di due Dittature , il privilegio 
• di Cittadino , pel folo motivo di aver propofta una 
Legge , che diminuendo la loro autorità , articurava 
la Libertà pubblica . < Somiglianti difeorfi ripetuti da’ 
■Tribuni nella maggior parte deU’Adùnanze , nodri- 
vano l’allegrqua nello fpirito della Plebe, la quale. 
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per contraffegnare al Senato il fuo aggravio, non volle 
mai dar 1 * aflenfo che fi eleggeffero de’ Confoli ; e 
perciò fi dovette rivenire a’ Tribuni Militari. Per 
dir vero, la Dignità era la medefima , e medefime 
Je funzioni , ancorché fotto nomi differenti ; ma l’e- 
fclufiva che aveva il Popolo dal Confolato , e la fa* 
coltà di concorrere nell’ elezioni pel Tribunato mi- 
litare , erano il motivo che i Tribuni del Popolo, -*• 
che vi afpiravano, niente ommetteffero per determi- 
nare i Plebei a chiedere de’ Militari .Tribuni ; con 
tutto ciò , ad onta di tutti i loro intrighi , fempre 
prevenuta la Plebe in favore della Nobiltà , quando Ann. di 
trattavafi del governo e del comando degli eferciti., Roma 32* 
dava i fuoi fuffragj a* Patrizj . e 3X1 * 

Una tal preferenza rivoltò le querele, e l’aggravio 
de’ Tribuni del Popolo contra la moltitudine : Mi- 
nacciarono pure pubblicamente di abbandonare i fuoi 
interefii : „ E farà vero , dicevano efli pelle loro ^ *- 

yy Aringhe , che il timore che voi avete della pof- 
„ fanza de’ Grandi , vi ritenga a loro riguardo in 
„ una perpetua fchiavitù ? Per qual ragione nell’elea 
zione de*, Tribuni Militari, e quando fi tratta di 
yy concorrere co’ voftri vóti , non vi rifovvenite nè 
de* voftri Magiftrati , nè di vói medefimi ? Sap- 
„ piate però che vi bi fognano gran ricompenfe per 
„ animare de’ cuori generofi . E fe voi non fiere 
yy convinti da’ motivi d’ una giufta. riconofcenza 
yy temete almeno, che annodati dell’indifferenza no- 
„ ftra, non vi abbandoniamo ancor noi all’orgoglio, 

„ e alla Tirannia de’ Patrizj. ' . ; 

Difcorfi di quefta forta replicati da’ Tribuni del, 

Popolo in qualunque Affemblea, rifvegli.aronò l’ani- 
mofità e 1 ’ ambizion de’ Plebèi . Perfuadevafi l’uno 
l’altro a difpregiare le preghiere e le minaccie de* 

Grandi . Si ricominciò a parlare del ripartimento 
delle Terre , l’ origine perpetua delle divifioni fra il 
. Senato ed il, Popolo . Propofero alcuni , che almeno > 
fi taffafiero i poffefToti di quelle pubbliche Terre > e 

F 3 s’irfl- ’ . 
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% impiegafle il danajo in follevamento del Popolo , 
è in pagare le Truppe nel corfo della Campagna •: 
Que’ Plebei che fi erano diftinti per le loro ricchez* 
ze, o per la gloria acquiftatafi negli Efeiciti, fi mi- 
fero al forre d’ impiegare tutto il lor credito per 
«faltarfi al Tribunato Militare , e pervenire alla fo- 
vrana autorità ingionta a quefta Carica . Il Senato, 
per difiìpare il turbine che fi elevava contra di lui, 
determinò in quell’occafione di non eleggere che de’ 
Confoli . Cooperò al progetto la guerra fiata dichia- 
rata dagli Equi e da’ Volfci . Come fin allora non 
vi fu Plebeo che aveffe comandati gli Eferciti , e 
-* /i che quell’ impiego riguardava unicamente i vecchi 
primarj Senatori , parve al Popolo cofa indifferente 
che fi nominafiero in quell’anno^ o Confoli o Tribu- 
ni Militari. Perciò rimafto il Senato d.fpotico dell’e- 
lezione , agevolmente fi convenne di riftabilire il 
Ann. di Confidato, e furono nominati T. Quinzio figliuolo di 
Roma 3 22 .'Lucio , e C. Giulio Mentone . Non potevafi fare 
fcelta migliore in riguardo alla nafcita, e alla capa- 
cità nell’ amminiftrazione dell’ armi . Ma intrufevifi 
fra loro la gelofia e la difcordia , fi vuole che vicino 
ad Algida fieno fiati battuti . Per prevenire le còn- 
feguenze della loro fconfitta , prefe riduzione il Se- 
tlato di ayer ricorfo a un Dittatore : Ma i due Con- 
doli , da’ quali dipendeva l’elezione, riflettendo che 
di fovrani Magifirati diverrebbero fiubalterni ; e che 
-fotto uno fpeziofo titolo non avrebbero maggior 
autorità che il Generale della Cavalleria , ancorché 
opporti fra loro in qualunque cofa , trattandoli tut- 
tavia di attraverfare l’elezione medefima , pàffarono 
-d’accòrdo, e fi riunirono ; e per quanto fune fopra 
<J’ altre arrivaffero infaufte le notizie de’ progreffi 
degl’ inimici f non vi fu cafo eh’ efii Confoli fi la- 
< feiafiero indurre a nominare un Dittatore. 

. Senato^. N on potendo il Senato fuperare la loro oftinazione. 

Tribuni * v appigliò ad un rimedio piò pericolofo , per le fue 
contra i * confeguenze y del male medefimo che di' rimediare 
Confoli • . 4 . ì ' in- 
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intentava!! . Servi Ho Prifco , Confolar Perfònag- 

. gio , rivoltoli a* r Tribuni del Popolo che interveni- 
vano nel Senato , gli efortò a frapporre la poteftà 
del Popolo , di cui eran eglino come depofitarj , affin- 
ché i Confoli foflero coflretti alla nominazione di un 
Dittatore . * Ben volentieri profittaronfi* i Tribuni 
dell' opportunità che loro fi prefentava , di elevare la 
loro propria autorità folle ruine di quella del Sena* 
to e de’ Confoli . Fecero ancor di più di quello che 
loro fi ricercava ; com’ è già folito ftile di tutti que* 
che vogliono dilatare le loro giurifdizioni fuori de* 
limiti legittimamente j>refcritti ; mercecche , invece 
di portar l’affare in un Aflemblea del Popolo , ofaro- 
no nel Senato medefimo di dar ordine che fofle- 
ro arrecati prigione i due Confoli , fe immediate 
non eleggeffero un Dittatore . Piegarono quelli alle "* 
minaccie 'del carcere , e promifero la nominazione : 
ma fognaronfi che lo ftelfo Senato aveffe avvilita la 
Confolar poteftà , foggettandola al giogo imperiofo 
de’ Tribuni. Egli è certo, che quel Corpo prima- 
rio della Repubblica impuntato contra i fooi Capi , 
e unicamente attento a domare la loro pertinacia * 
non fi rifentì allora della piaga che inferiva a si 
medefimo. Finalmente, dopo .molte controverfie 
fra i due Confoli per la fcelta del Dittatore , ne re- 
mifero la decifione alla forte ; la quale fu favore- 
vole a T. Quinzio , e quello nominò* Tiberio foo 
Suocero . 

Fece fobito il Dittatore arrollare tutti gli abili 
all’ armi , fenza dar di orecchio nè a fomenti, nè a 
fcufe. Egli era un vecchio Capitano pien di valore Gli Equi 
e di efperienza , naturalmente fevero ed eziandio v> . V 
infleffibile nei comando. L'arbitrio di vita e, di mor- 
te che,venivagli mgionto dalla Dittatura , e il foo 
timore feroce , coilrinfero chiunque il folle a rafie- 
gnarfi ben preflo e con fommefiìone fotte le Infe- 
gne . Ufcl di Roma ; marciò a’ nemici; gli feonfififc Diod. lib. 
in una fonguinofa battaglia ; prefe il lor Campo ; c *** 
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riconduffe in Città le fue vittoriofe Legioni. 

Per qualche tempo godè la Repubblica d’un a pro- 
fonda pace. Ma un male più pericolofo della guer- 
ra medefima , fecefi fentire in Roma e quali in tut- 
ta T Italia . Una ftraordinaria fecchezza cagionò la 
careftia, che fu feguita da una fpaventevole pelle di- 
latatali fugti animali del pari che fugli uomini . I 
Romani , iuperftiziofi per natura , dopo P ufo infrut- 
tuofo di tutti i rimedj della medicina , li appiglia- 
rono a fovrannaturali foccorfi. S’ introduffe in Città 
un culto ftranicro : iTempj, e le ftrade pure, eran 
ripieni di Sacrificatori ad incognite Divinità ; e non 
fi avea roifore, per eforcizzare il male , di mettere 
in pratica le malìe , e tutte quelle vane {uperftizioni* 
che fono fiate inventate dalla debolezza degli uomi- 
ni .11 Senato che non ignorava le pefiìme confe- 
guenze di qualunque novità in materia di Religione* 
ordinò agli Edili di metter argine a quel difordine ; 
e vietoffi con pubblico Editto qual fi folle cerimo- 
nia , che non folle fiata animella nella Repubblica . 
.v Ceffata la calamità , fi venne all’elezione di nuo- 
vi Magifirati : e ottenne il Popolo che fi nominaffe- 
ro de’ Tribuni Militari autorizzati d’ una Confolar 
póteftà : ma non fu avventurofo un tal cangiamento 
di governo. Ricominciatafi la guerra con tra- i Ve- 
denti , difeordi fra loro i Tribuni furono disfatti ; il 
che diede luogo alla creazione di un Dittatore . Si 
ebbe bifogno per riempiere quello gran Pollo di C„ 
Mamerco Emilio . Il fuo merito e le urgenze dello 
Stato obbligarono i Romani a rimettere la fortuna 
della Repubblica nelle mani di un uomo , che i Cen- 
fori , come già vedemmo , non ebbero vergogna di 
digradarlo dalla. fua Tribù , e dichiararlo indegno de’ 
privilegi d’ un Cittadino Romano . Il fuccefio di 
quella guerra corrifpofe alla confidanza del Popolo • 
In minore fpazio di Cedici giorni Mamerco Emilio 
tagliò a pezzi una parte dell’ Efercito nemico, e fe- 
ce un gran numero di prigioni , che fervirono di ri- 


Della Repubblica Romana . Lib.VL 89 
eompenfa a’ Soldati ; o che come fchiavi furono ven- 
duti a profitto del Teforo pubblico . Dopo un fo- 
lenne Trionfo fpogliofli il Dittatore della fua Digni- 
tà / e lafcib dubbio -fé più del fuo valore foffe infi- 
gne la fua moderazione . . 

Le continue vittorie de 7 Romani ad altro non fer- 
vivano che ad elevare il coraggio e ad accrefcere 
i’àmbizione de primarj del' Popolo . Più non volle- 
ro fentir parlare di alcuna elezione di Confoli , giac- 
che aveano 1’ efclufiva dal Confolato , e eh’ era loro 
permetto l’afpirare alla Carica Tribunizia . Perciò, 
malgrado la refifienza del Senato , fi dovettero no- 
minare quattro Tribuni militari . Ma per quanto 
violenti follerò fiati gli sforzi de 7 Tribuni del Popo- 
lo per participare a tale nominazione , ebbero il ram- 
marico di vedere efaltati con tutti i fuffragj i foli 
Patrizj . Non può efprimerfi f indignazione di que’ 
Magiftrati Plebei . Sciamavano ad alta voce nelle 
loro Aringhe , ch’era meglio annullare la Legge, che 
permetteva al Popolo il pretendere al militar Tribu- 
nato , piuttofto che vederne del ufo l’effetto in tutte 
r elezioni per imbrogli della Nobiltà ; e eh’ era mi- 
nor infamia del loro Ordine 1’ efferne efclufo , come 
lo era , dal Confolato , che avere il diritto di concor- 
rere , ed efferne fempre rigettato, come incapace od 
indegno di quell’onore. Spargevano le fue querele 
contra il Popolo medefimo.: lo minacciavano di ab- 
bandonare i fuoi intereffi ; e come fe avefsero volu- 
to , per vendicarli , rinverfare interamente la Repub- 
blica , gii uni proponevano , che fi conducete una 
parte del Popolo in nuove Colonie , ed altri rinno- 
vavano le antiche pretenfioni in propofito alla parti- 
gion delle Terre . Ve ne avea che infiftevano y 
che non "fi potette obbligare alcun Cittadino alla 
guerra, fe non gli fotte accordata una paga pre- 
fitta . In fomma ; non lafciavafi da que’ fedizio- 
fi intentata cofa di forta , fia per renderli vendica- 
ti della Nobiltà , fia per eccitare U Popolo y Ih? 
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fingandofi, col mezzo di quelle infurgenze , di co- 
flrignere e 1’ una e 1’ altro a difpenfar loro i voti, 
nella nominazione di Tribuni Militari. 

I Patrizj , i quali attualmente efercitavano la Ca- 
rica e che riputavano a di fonore di aver de 1 Ple- 
bei per fucceflori , convennero fegretamente col Se- 
nato di levar in Roma i principali del Popolo , e 
foprattutto quei che afpiravano al Militar Tribuna- 
to , fotto pretefto di far una corfa Tulle frontiere de* 
Volfci , i quali, dicevafi , vigorofamente armavano ; 
e* in tempo di loro affenza , invece di .Tribuni mi- 
litari , fi prefe^rifaluzione di non eleggere che de* 
Confoli . Prima che ufcir di Città , fu lafciato al 
governo e per prefiedere all’ elezione , Appio Clau- 
dio lor Collega , figliuolo del Decemviro, giovane 
egualmente fiero che ardito ed imprendente , e not- 
drito fin dalla fua infanzia in un odio ereditario con-r 
tra la poffanza del Popolo . Vide appena i Tribu- 
ni e la maggior parte de’ Plebei in Campagna, che 
prevalendoli della lor lontananza, fece procedere al- 
la nominazione de’ Confali. Furono gli eletti , C. 
Sempronio Atratino , e C. Fabio Vibulano ; e il Popo- 
lo , e i Tuoi Tribuni trovarono al loro ritorno trop- 
po bene {labilità quella creazione , perche avelfero 
ardire di opporvifi . Sfogarono il loro ^aggravio con- 
tra i Confali medefimi ; e proccurarono di poi 
d’ imputare a delitto di Sempronio gl’ infaufti av- 
venimenti , ch’egli ebbe nel corfa del filo Confida- 
to nella guerra contra i Volfci . 

Quella bellicofà Nazione , che da tanto tempo di- 
fputava a’ Romani l’ Imperio e il Dominio , tentò 
in quell’anno gli ultimi sfarzi per fottrarfi ai- gio- 
go de’ fuoi antichi nemki . Fece pertanto . leve di 
numerofiflime truppe , e mife alla loro tefta de’ Ca- * 
pitani infigni , non ommettendo veruna di quel- 
le faggie precauzioni , che fi poffono rifguardare co- 
me pegni ficuri d’ un buon fucceflò . Oppofele Ro- 
ma • C* Sempronio il primo Confalo , perfonaggio 

d’in- 






Della Repubblica Romana . Ltb.Vl. qi 
<T inclito valore , popolare e adorato da’ fuoi Solda-' 
ti ; ma tuttavia più Soldato egli medefimo , che. 
gran Capitano , e che faceva la guerra come fe- 
il folo coraggio fotte baftevole a . riempiere tutti 
i' doveri di un Generale . Avanzo!!! a’ nemici 
con una confidanza fempre rifchiofa , e come, fof- 
fe ficuro della vittoria . . . Si videro ,i due efer- 
citi ben pretto .a fronte . Aveano i Volfci pre- 
occupati tutti i vantaggi che potevano venir loro efi- 
biti dalla Umazione de’ luoghi ; e Sempronio , pel 
contrario difpregiatore d’ una Nazione tante volte 
fuperata , trafeurò sì neceffarj avvedimenti ; ed in 
oltre, perfuafo di poter vincere colla fola fua in- 
fanteria, lafciò la Cavalleria in un fito, donde non 
potea ritrarne alcun foccorfo . Si venne alle mani 
con eguale furore . Ancorché difordinati i Romàni, 
arditamente furono addotto a’ Volfci ; e col proprio 
ordinario valore , diedero loro la carica ; ma combat- 
tendo etti con più d’impetuofità che di difciplina ; ed 
•effendo i nemici ben raccolti e rittretti per battaglio- 
ni , coficche refittevano con coraggiofa difefa , cominciò 
Ja fortuna a dichiararli pel partito, che ottervava un 
miglior ordine . Condotti v Volici da un Generale 
di abilità , premono , rifofpinsono , e penetrano, le Le- 
gioni . Attoniti i Romani, invece di colpire, non pen- 
dano , che a riparare i colpi / Infenfibilmente fi pie? 
ga, a poco a poco fi cedere finalmente etti coflret- 
,to di dar addietro. Il Cordolo ' che fe r»e avvede , 
fi getta nel mezzo de maggiori pericoli . Com- 
batte egli medefimo , e fi sfprza col proprio . efem- 
pio e co’ rimproveri , a rianimare i Soldati , ma 
tutto invano . Grida , minaccia , non più intende!! la 
fua voce nè* i fuor comandi ; e le Legioni tutte at? 
ferrite , ben danno a conofcere che non temono che 
Tinimico e<la morte. Finalmente , tutto fcompiglio, 
e tutto confufione i’ Efercito , flava di già per per- Prudenza 
derfi la battaglia , fe Sef. Tempanio vecchio Capi- Tempa -* 1 
tano di Cavalleria , non aveffe propofto agli altri pT- n \ 0% 

* ; fizia* 

* • 

% 


Digltized by Google 


92 Storia delle Rivoluzioni 

Oziali de! medefimo Corpo di mettere piede a ter- 
ra, e di gittarfi alia terta delle Legioni per fofte- 
nere l’impeto de’ nemici . 

Mo " Sempronio , che come dicemmo , erafi lufingato di 

i.c.s. tri°tif are co ^ a foa Infanteria , avea lafciata la Ca- 
valleria in luogo interfecato da piccoli torrenti , ov’el- 
ia non potea combattere. Accortoli di quello sba- 
glio Tempanio e del difordine delle Truppe, mite 
piede a terra con tutta la fua brigata ; e indirizzan- 
doli a’ fuoi compagni , lor difle , come ei forte una 
guida : „ Seguire la mia pancia , e facciam vedere 
„ a’ noftri nemici , che tanto a piedi, come a caval- 
„ lo non vi ha cofa che ci porta refiftere . Al fua 
riempio f fmontò di cavallo tutto quel Corpo y e lo 
feguì . Marcia Tempanio a dirittura a’ nemici , e 
rimette il Combattimento, ributtando qualunque erta- 
colo . Con un tal foccorfo riprendono coraggio le 
Legioni , e ricomincia un più furiofo conflitto . U 
Generale Volfco non potè comprendere da qual par- 
te forte venuto a’ Romani quel nuovo nerbo d’ In- 
fanteria j ma perche fe ne vide sforzato, mandò or- 
dine alle fue Truppe di aprirli , di dar partaggio al 
Corpo comandato da Tempanio, di riferrare pofein 
i battaglioni e di riunirli , alfine di feparare quel- 
le nuove Squadre dal groflo dell’ Efercito .• Tanta 
efeguifeono i Volfci ; danno addietro , fingono di pie- 
gare , fi aprono e lafcian partire Tempanio co Hat. 
fua Truppa ; i quali , trafportati. dal loro coraggio f 
Credendo d’ incalciare uno fpaventato nemico , an- 
davano fempre guadagnando terreno . Ma ben pre- 
Ro riconobbero d* elfere flati prefi bel mezzo da* 
battaglioni nemici , che fi erano riuniti fra d’ erti e 
le legioni Romane . » Fece, quanto potè Tempanio 
per riaprirli il partaggio , per riavere la comuni- 
cazione col Confolo ; ma non vi fu modo di. rom- 
pere le oppofizioni . Jn quell’ eftremità diede d’oc- 
chio a un’ eminenza , e la occupò • 
i Volici (olla fperanza eh’ ei più non porta avere 
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{campo , vanno ad attaccarlo. Difendei Tempanio 
con un coraggio infuperabile ; e una tal diverfione 
mette in falvo F efercito dei Confalo . Meno incal- 
zate le Legioni fi raccolgono ; tornano alla carica; 
e Sempronio alla loro tetta tenta incomprenfibili sfor- 
zi per difimpegnare e riunire Tempanio . Stan dì 
piè fermo i Volfci da tutte le parti ; e ancorché in 
quett’uitima azione abbian efiì perdura molta milizia, 
piuttofto che fuggire, fi lafciano tagliar a pezzi . Nef* 

{uno dà . addietro ; il faldato vivo fuccede al morto; 
occupa il fuo pollo , e lo difende colla fteffa intre- 

J ùdezza, non permettendo che i Romani penetrino 
e fue Squadre .Si combattè fin alla notte ben avan- 
zata , fenza che i due Generali potelfero difcoprirc 
da qual canto foffe rellato il Vantaggio ; e non vi 
ebbe che le tenebre, e la ftanchezza che feparaffero 
i due Eferciti * - 

Sempronio e il Generale de’ Volfci, incerti ambi- 
due delF efito dell’ azione , e temendo egualmente 
di effere coftretti il giorno dietro a un nuovo con- 
flitto, lanciarono, come di concerto il Campo di 
battaglia, e non credutili nè pur ficuri ne’ propri al- 
loggiamenti , precipitofamente ne ufcirono . Dopo 
una continua marcia di tutta la notte di ambi gli 
eferciti, e con pari timore , fi ripararono con trin- 
cee, prendendovi tanta precauzione , come fi trovaf- 
fero a fronte . \ ^ . TJt Liv# 

Non dubitando Tempanio che i nemici immedia- * 
te fili far del giorno non lo attaccalfero di nuovo, * 
fu ben forprefo, per non vedere nè nemici nè amici. 

•Non potea' comprendere ciò che^fi foffe di due gran- 
di accampamenti , che poche ore avanti ingombra- 
vano tutta la pianura . Spedì fubito a riconofcere 
.quello de’ Romani , e pofcia l’altro de’ Volfci . Non 
fi trovò nell’uno e nell’altro, che alcuni feriti , che 
non aveano potuto feguire gli eferciti . Volle Tem- 
panio effer egli medefimo lo fpettatore di sì ftraor- 
dinano avvenimento ; e dopo le piò neceffaxie cau- 
tele 
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tele per non reftare rtorprefo , vifitò gli alloggiamene 
ti deir una e dell* altra parte , e non vi rinvenne che 
un’ eguale folftuiiine . Quindi portoli! fui Campo 
di battaglia, che non gli prefentò che morti e mo- 
ribondi , e quella fpaventevole immagine eh 1 è 1’ ef- 
fetto d* un combattimento. Finalmente, non aven- . 
do notizie di fotta delle Legioni' del Confolo, e te- 
mendo di reltar di nuovo invertito da quelle de’ 
Volfci , fece trafportare i Soldati Romani feriti , e 
riprefe con elfo loro il cammino di Roma . Vi fu 
ricevuto con un’ertrema forprefa , ma infieme con una 
firaordinaria allegrezza ; credeva!! già perito con tutti i 
fuoi compagni . Alcuni fuggitivi arrivati in Città prima 
di lui , e che lo avean veduto divifo dall’Efercito, 
e impegnato fra gl’ inimici , non aveano mancato di 
pubblicare , che tutta la Cavalleria era rtata tagliata 
a pezzi. Il ritorno dunque di Tempanio, e de* fuoi 
difìipò la falfa voce t Ma i Tribuni del Popolo non 
lafciavanfi fcappare un’opportunità sì favorevole per 
rumare» il Confolo . Stava il Popolo attualmente 
affembiato , quando in Roma rientrò Tempanio . Fti 
coftretto prefentarfi all’ Adunanza prima di rivedere 
la fua famiglia ; e Cn. Giulio uno de' Plebei Ma- 
giftrati , gli ricercò ad alta voce , s’ ei^credeffe che 
Sempronio foffe degno di comandare le Legioni del 
Popolo Romano ; fe averte offervato che nell’ultima 
azione egli averte difporto 1’ ordine della battaglia da 
Generalé di abilità j che ne foffe fucceffo dopo » il 
conflitto , c dove fi trovarte l’efercito eh’ ei coman- 
dava? Io vi ordino , aggi unfe il Tribuno, di rifponde- 
re prectj 'amente e feyza rigiri di . fotta a tutti quejli 
capi : inftruiteci di che è accaduto delle nojlre Legioni $ 
fe fiete jlato abbandonato ', o fe voi mede fimo ne fiete 
difertore \ in fomma fe noi fiamo $ vinti o i vincitori » 
'Tempanio non volendo tirar vantaggio dalla difgra- 
zia di Sempronio , rifpofe al Tribuno che non toc- 
cava a un femplice Ufficiale il giudicare dell' efpe- 
rienza del fuo Generale*, e chq di già il Popolo ne 

avea 


'X 


•7 


' « 

Della Repubblica Romana . Lib.VL) 95 
avea decifo eleggendolo Confolo • Ch’ ei 1’ avea ve- 
duto combattere alla teita delle Legioni , con un ‘ 
coraggio inoperabile , e continuamente gittarfi nel 
mezzo de’ maggiori per coli : Che la didanza di cui 
egli fi era trovato dopo la loro feparazione ; e la 
confusone che fempre regna in una battaglia così 
odinata , lo aveano defraudata della conofcenza di 
tutto ciò eh’ era feguito in quei podi ove combatte- 
va Sempronio ; con tutto ciò poteva alficurare , che 
da quel che gli era paruto fui Campo di battaglia, 
non lode fucceduta minore mortalità ne’ Volici , 
che ne Romani < E che fìccome dopo la fila divi-» 
fione dal Corpo delle Leg : oni egli avea avut;a la 
buona forte di occupare un’ eminenza , ove a difpet- 
to di tutti ‘gli attentati degli inim ci , avea renduti 
falvi tutti quei che fi erano affidati alla iua condot- 
ta, così prelumeva che il Confolo in quel difordiné 
generale aveffe guardate - le montagne , e vi fi foffe 
fortificato^ Ghiefe pofeia .Tempanio ’permiffione di 
ritirarli , perche fi medicafiero le fue ferite rice- 
vute nella battaglia . • Tutta 1’ adunanza efaltò ; 
con maggiori encorrlj la faviezza e la moderazione 
della fua rifpoda , che il valore ' e la prudente dire- 
zione , con cui egli avea combattuti i nemici della 
Repubblica, *. ‘ : 

Il Popolo in riconofcenza de’ fuoi fervigj , lo elef- Sempre* 
fe qualche tempo dopo in Tribuno , unitamente ad nio accu- 
altri tre Uffiziali *che al pari di lui fi erano legna- f* f o »e di- 
lati . Eflendo in quel po fio , efibì nuove pruove del- Ì£f° da 
la fua generofità j Mercecche L.Ortenfio uno de’ n ^ a ^ ar 
l fuoi Colleghi , avendo fatto citar Sempronio fubi- 
to fpirato l’anno del fuo Confolato* perche rendette 
ragione all’ Adunanza del .Popolo della fua condotta 
nell! ultima battaglia , Tempanio , e i fuoi tre CoU r. 
leghi ne imprefero vigorofàmente la di luidifefa,e ' 

feongiurarono Ortenfio a non perfeguitare un valoro- 
fo Generale , che in quella occafione era fiato abban- 
donato dalia fortuna « Ma fe io vi faccio vedere , ri- ' / 
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pigliò Ortenfio , che quefio Patrìzio , del quale' tanto* 
decantato il coraggio y è la fola , cagione della no - 
ftra disgrazia , vi opporrete forfè alla giufiizia che 
ne dev e ffer fatta ? Volete ,voi ruinare la Tribunìzia 
potefià , e rivolgere contra il Popolo mede fimo quel? au- 
torità che per la fola fua compiacenza voi po [fedele ? 
Con molta moderazione . rifpofegli Tempanio , e i 
Tuoi Colleghi , eh’ elfi ben riconofcevano la fovrana 
poflanza del Popolo su tutti quei che portavano il 
nome di Cittadini Romani \ che profondamente la 
rifpettavano ; e che giammai fi farebbero abufati del 
potere , di cui trovavanfi decorati . Ma che fe le 
loro preghiere in favore del lor Generale erano ri- 
gettate da 'uno de’ lor Colleghi, cangierebbero egli- 
no di vefti menti come 1’ Accufato , e vorrebbero di- 
videre col lor Capitano la fua buona , o fgraziata 
forte . Compunto Ortenfio dalla loro generofità , gri- 
dò che non avrebbe mai acconfentito, che il Popolo 
Romano vedeffe i fuoi Tribuni vediti a duolo . De- 
fittene dalla fua azione , e dichiarò , che piò non 
profeguirebbe contra un Generale , per dir vero 
sfortunato contra 1 nemici ; ma che avea faputo ren- 
derfi sì gradevole e sì pregiato a* fuoi Soldati e a* 
fuoi Concittadini. L’ affetto che quattro Tribuni 
del Popolo avean dimoftrato per un Patrizio , e la 
condifcendenza di Ortenfio , davano validi contraffe- 
gni della riunione del Popolo col Senato * Parve 
tranquilla la Repubblica , ma poco durò la concor- 
dia : Sotto il Confolato di T. Quinzio Capitolino , e 
di Fabio Vibulano , videfi inforgere nuove difTenfioni 
in riguardo alla Queftura. Erano i Qpettori certi 
Uffiziali , che aveano la cuftodia del Teloro Pubbli- 
co ; e fi riferite la prima origine di quella Carica 
a A Valerio Publicola y come già lo vedemmo . Que- . 
fio Patrizio avendo, creduto a propófito di riporre 
il Pubblico Teforo nel Tempio di Saturno , nomi-, 
nò due Senatori per cuftodirlo , che pofeia furono 
detti Qpeftori , e ne lafciò l’elezione al Popolo . 
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Entrati in Carica i due fummenzionati Confoli , 
e vedendo che dopo le conquide , e 1’ ingrandimento 
della Repubblica non erano (ufficienti que’ due foli 
Uffiziali a riempiere tutte le loro obbligazioni , pro- 
pofero di aumentarne il numero r e di aggiugnere a* 
^due primi Quettori , che mai ufcivano di Roma, due 
altri che feguiffero i Confoli, e i Generali al Cam- 
po , per tener in regittro le fpoglie degli inimici , 
vendere i bottini , e foprattutto per aver cura deV vi- 
veri e della diffidenza dell 1 Efercito . Il Senato ed 
il Popolo parvero disapprovare egualmente la prop.ofi- 
zione y ma effendofi dichiarato il Popolo che voleva a- 
ver parte a quella nuova Dignità , il Senato, piuttofta 
che ripartirla co 1 Plebei , lafciò (vanire il progetto de* 
Confoli. Per vendicarfi i Tribuni , rinnovarono la 
proporzione del ripartimento delle Terre , ch’ era 
la fórgente perpetua di quei Magiftrati fediziofir-. 
JDopo d’effcrfi sfogati con molto furore contra il Se- 
nato. proiettarono , che mai acconfentirebbero all’ele- 
zione de’ . nuovi Confoli , fe non fotte , permetto , ai 
Popolo nella creazione de 1 Quettori il dar la futa vo- 
ce differentemente a 1 Plebei che a’ Patriz; . Con 
fomma coftanza rigettò il Senato la / condizione ; e 
la perfìdia d’ambi i partiti , per non rilafciare cofa ve* 
runa delle proprie pretenfioni , cagionò che la Re- 
pubblica cadette' in una fpezie di Anarchia. Fu lon- 
za, di aver molte volte ricorfo a un Inter~Re , Di- 
gnità che durava foli cinque giorni . . Sopente pure 
li opponevano i Tribuni alla fua elezione , teméndo 
ch’egli medefìmo non nom i natte, de?. Con foli . Final- 
mente effendo Inter-Re L. F apirio Mugillano , ei;‘ ma- 
neggiò i genj con tanto artifizio , . che ottenne dal 
Senato che eleggerebbonfi de’ Tribuni Militari nelle 
veci de’ Confoli , e che nell’ elezioni de’ ■ medefwni e 
*,in quelle de’ Quattro Quettori, farebbe in arbitrio 
del Popolo di dare i fuoi fuffragj a’ Patrizi come a* 
Plebei. „ .. 

Si tenne fubito , 1 ’ Adunanza per la nominazione 
TomJI. G de’ 
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'de* Tribuni Militari ; e ad onta di tutti gl’ imbro- 
gli e delle brighe de’ Tribuni del Popolo , non re- 
Ann. di ftarcno nominati che quattro Patrizi > £• QyiTzzié 
Roma 3? 3. Cincinnato , Sp. Furto Mediti lino , M* Manlio e A* 
Tit. Liv. Sempronio Atratino , Cugino del Gonfolo di quefto 
nome . Fu dato 1 ’ incarico a quell’ ultimo di pre- 
ludere alla creazion de’ Queftori . Antijlio Tribu- 
no del Popolose Pompilio uno de* fuoi Colleghi , 
fecero pretendenti , 1’ uno il fuo figliuolo , 1* altro 
il fuo fratello, e chiefero la Queftura in loro favo- 
re . Furono però vani i loro attentati , effendo fla- 
ti eletti i foli Patrizj.; ed il Popolo , ancorché ec- 
citato da’ loro fediziofi difcorfi , non potè negare 
quella Dignità a perfone , i cui padri e gli Ante* 
nati aveano avuto f onore del Confolato . Furioli 
i due Tribuni dei Popolo per una tal preferenza e 
pel roflore del rifiuto , fclamarono , che non era mai 
poffibile che il Popolo aveffg avuto si poco di ri* 

( pardo alle preghiere e alle raccomandazioni de* 
uoi Magiftrati medefimi : Che infallibilmente eravi 
fiata qualche fuperchieria nello fquittino , e che bi- 
fognava farne rendere ragione ad A, Sempronio , il 
qual avea numerati i fuffragj ♦ Ma perche .era que- 
lli un uomo di provata integrità , e che la fua in- 
nocenza e la fua Dignità, di cui attualmente trova- 
vafi inveflito, gli fervivano di falvaguardia , rivolfero 
Sempronio tutto lo fdegno contra C. Sempronio fuo parente , or 
condannar ora da noi menzionato . Fecero riforgere 1 ’ affare 
t0# . dell’ ultima battaglia, da cui Ort enfio , in grazia di 
Tempanio avea definito ; e a ' loro iftigazione , e pel 
* Ann. di follecitamento di Canulejo altro Tribuno del Popo- 
A?* M?* lo reflò condannato in quindici mila foldi . Non fi 
Roma ni J ^°* lteilne ^ loro furore nella fola vergogna che vo- 
, leano imprimere nel Corpo del Senato per quella 
condanna di un Confolare . Riempierono di nuovo 
la Città di turbolente e divifioni , ora nell’ impedi- 
re la creazione de’ Confoli , ora facendo rinafeere le 
v * anti- 
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antiche pretenfioni eh 1 erano altrettante fervente di 
nuove rivolte.’ * ‘ • • ;• • * 

* L,’ anno feguente , Sp, Medito Tribuno del Popo- 
lo per la «quarta volta , e Medito altro fuo Collega 
per la terza , voléndo perpetuarfi nel Tribunato v $e 
fomtarfene xina fpe^ie d* /imperio- e di dominio in- 
celTante * rinnovarono la propofizione delle terre, con- 
-quiftate fu i ..vicini,- -e fu i nemici di Roma. Quell’ 
era efea ordinaria , con cui i Tribuni più torbidi 
allettavano! il Popolo . • Roma , come già il dicem- 
mo , fabbricata fopra un fondo ftraniere , e che ori- 
ginariamente dipendeva dalla? Città di Alba, «non 
avea qriafi • palmo di territorio, che non lo avelie 
'acquiftato Colla fpada alla mano . I Patrizi , e quei 
che aveano avuta la maggior parte nel governo , 
ffottó ^colore di prenderne a cenfo ’ e a rendita qual- 
che' pezzo, fi eranó appropriato il rimanente, e quel- 
lo che* più loro conveniva^ e «fé ne aveano fatta una 
fpezie di patrimonio . Un’ immemorabile preterizio- 
ne avea ricoperte quelle ufurpazioni ; e .farebbe fla- 
uto ben difagevole il* diftingriere gli antichi limiti di- 
viforj di iiò'the apparteneva al pubblico , dal do- 
» minio di cadafun feudatario particolare. Pretende- 
vano, non ottante , i Tribuni , levarne il polfefTo .a- 
gli antichi proprietarj , i quali' pure aveano innalza- 
ta delle fabbriche "fu quelle Terre . Uri ài odiofo 
'tentativo metteva in cottsmazione le primarie Cafe 
della Repubblica;'* Molte volte fi radunò il Senato 
per rintracciare qualche mezzo termine che faceffe 
fvanire progetti sì perigliali. Dicefi che Appio Clau- 
dio , ancorché il più giovine* e 1 ’ ultimo de 1 Senatori, 
lugger! un configlio , che a tutto il Confette non fu 
Sgradevole : efpofe , che nel Tribunato medefimo 
aveanfi a rinvenire i rimedi con tra la tirannia de’ 
Tribuni: Che, per ottenere un tale intento, non 
dì trattava che guadagnare un folo di que’ Plebei 
Magittrati , il qual colla fua oppofizione , volefle 
far argine alle malvagie intenzioni -de fuoi Colle- 
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ghi : Che conveniva aver mano cogli ultimi quel 
Collegio : Ch’ effendo quelli inefperti degli affari , 
e gelofi deir. autorità che Medito e Mettilo fi, attri- 
buivano^ non farebbero irifenfibili a’ blandimenti del 
Se nato* e che forfè efibirebbero la loro.; oppofiz ione 
•pel folo oggetto di farli valere , e in qualche mo- 
dovdi diflinguerfi nel governò*. ; f ~ 

Fu approvato il Confi gl io generalmente da ognu- 
no j e fi fecero grandi elogj ad App'to^ che non avea 
-degenerato dalla virtà de’ fuoi Antenati * .:Que’ Se- 
natori che aveano qualche appartenenza . co’ ; Tribu- 
'ni del Popolo, s’ infinuano nella lóro amiflà, e .ri- 
moftrario il difordine, in cui flava per immergerfi lo 
Stato e ciafcheduna famiglia* in particolare, fe, pren- 
de vafr per mano la difcufiion delle .Terre concedute 
da Romolo * da quelle che dopo il corfo: di quali 
quattrocent’ anni erano Hate- conquiftate su - Confi- 
nanti della Repubblica , e che in fecoli differenti e- 
rano entrate in privati poffeffi : Che il progetto d* 
una Legge, la quale ftabiliffe una perfetta, uguaglian- 
za nella fortuna di tutti i- Cittadini , rumerebbe la 
fubordihazione cotanto., neceffaria in uno Stato : Che 
i ricchi , fieno dell’ ordine Patrizio ,o .del Plebeo , 
non fi laverebbero così facilmente 'fpogliare d’ un 
bene ereditato da' loro Afcendenti , o aequiftato con 
buona fede da legittimi polfefTori j -e che infallibil- 
mente una perquifizione sì ingiufta ecciterebbe una 
guerra civile , fe forfè forfè colerebbe il lingue più 
puro della ilepubblica i Finalmente , a forza di prie- 
ghi’e d' iflanze fi maneggiarono con tanta felicità, 
che* di dieci Tribuni, fei ne furono guadagnati, i 
i quali fecero contrailo alla pubblicazion della Legge. 

Medito e il fuo Collega offefi dal, vederfi oppofli 
dal proprio lor Tribunale , trattarono gli altri Tri>- 
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altri nove.? « che ve n 'erano fei pel rrgettamento 
della Legge , furon eglino cortretti a defiftere dall’ 
intraprefa . - ^ - i ‘ ' v '• « 

L’ anno dietro , col yantaggio dell*. intelligenza,- Roma * 3J ' 7# 
che avea il Senato col maggior numero de’ 'Tribù- •* 
ni, ei reftò 1’ arbitro degli affari . Avendo propo- 
rto X. Seflio uno de’ Tribuni del Popolo , per lufin- 


' . i 


» 


gare la Plebe, di.fpedire una Colonia a Voli pie- Ann. 
cola Città già venuta in poter de’ Romani, Vigo- Roma - 


rofamente gli furono contrari gli altri fuoi Goileghi, 
proteftando che mai avrebbero permeffo, che in tem- 
po del loro Tribunato fi progettale qualunque nuo- 
va Legge, fe prima il Senato non ne averte auto- 
rizzato il 'progetto* medefimo ^ 

Ma poco continuò un tal concerto del Senato co’ Portimi io 
Tribuni del Popolo, imperocché i fucceffori dique- uecilo da’ 
fti imprefero 1’ affare \della partigion delle Terre 0 * 

con maggior furore , che noi fecero Medito e il fuo 
Collega 

Sorprefa Voli dagli Equi , diedefi la direzione di 
quella guerra a M . Poftumio Regilenft attuale Tri- 
bun Militare . Egli era un Generale guerriero , ma 
tuttavia invertìbile , altiero ed orgogliofo pel fuo na- 
feimento e per. la fua Dignità, coficche faceafi trop- 
po valere in una Repubblica , ove tutti i Cittadini’ 
prefumevanfi eguali. Formò egli 1’ affedio di Voli , Voli riae- 
o, per dir meglio, tentò di occuparla in un tratto. q U i{Uu . 

I Romani di que’ tempi non formavano regolari gli - 
afsedj ; il più fovente invertivano da!3tutte le parti 
una Piazza; conducevano pofeia le loro Truppe fin 
al piede delle muraglie \ e con un generai attacco 
che divideva 1’ attenzione e le forze degli afTediati , 
tentavano, di renderfene padroni*. Prima che "far 
marciare le fue Legioni a quella maniera di affalto, 
che chiamava!! Corona , perche la Piazza da tutti L ^ 

lati • ftava circondata , promife Poflumio , per incótagr. 
girle , e di. rilafciar loro il faccheggi amento , fe fa- A 
veffero prefa. * Fu Voli Spugnata ; ma Poflumio , il Ro ^' 1 
:< u , ' G i qual 
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qual naturalmente odiava i Plebei, che componevano 
là. maggior parte delle lue Truppe , mancò lóro di, 
parola y e fece vendere ogni cofa a profitto del Te— 
foro pubblico.^ 1 ■ 

Sejìio , che avea avuto il credito di farli confer- 
mare ancor per quell 1 anno nel Tribunato , propofe 
qualche • tempo dopo in piena Affemblea , che per 
rifarcire il Popolo della mancanza di parola del Tri- 
buno .Militare , almeno fi fiabiliffe in quella Piazzai 
una Colonia di que’ medefimi , che pel, loro valore 
aveano contribuito a riacquifia* la : Ei voleva che 
col tegiftro di un Plebiscito v fi abbandonalfe a que’* 
Soldati tutto, il- Territorio di Voli . Perche con mag- 
gior facilità fi approvale il filò progetto, e reità (Te .« 
intimorito il Senato , rinnovò nel tempo medefimo 
T antica pretenfione del ripartimenro delle Terre , V 
che i Tribuni mai mancavano di far riforgere quan- 
do voleano ufurpare qualche nuovo privilegio . 

Gli applaudì tutto il Popolo . Cogli altri Sena- 
tori interveniva all*. Affemblea lo fteffo Pojiumio . r 
che per' ordine del Senato fu già fopra luogo ad in— 
ltruirfi dello fiato di quella Piazza y e fcoperti alcu- 
ni de 1 fuoi Soldati confufi nella folla, che con aiti* 
gridi chiedevano la partigione : I miei la paleranno 
male , difle Pofiumio a chiara vpce , fe non fi ac qui e* 
tono . Un parlar sì orgogliofo , ancorché in» bocca 
di un Generale, fu del pari difgradevole aU Senato 
che alla moltitudine- Sejìio , vivace ed eloquente* 1 
fi prevalfe della pubblica offefa *, e rivoltoli al Po-, 
polo % gli difle così t / Non avete forfè capite le 
minacce di Pofiumio indirizzate a 1 fuoi Soldati, come 
3 , s\ eglino follerò fuoi fchiavi ? Dopo .ciò y potete 
31 tuttavìa ignorare 1* odio e lo fpregio che han per 
„ voi i noftri Patrizi? E pure fono quei Patrizi 
3, medefimi- così crudeli e così fuperbi , che nella di- 
„‘,ftribuzione delle Cariche voi preferite a'quegli' 

3, fiefli , che tutto giorno foftengono i vofiri diritti. 

93 Nom ve ne fate dunque ie maraviglie $*fe> dopo’ 

, - „ una 
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Della Repubblica Romana . Lib.V T. io?- 

una sì ingiuda prelazione , niuno vuole più pren- 
derne r impegno. E che Ifi può fperr.re da un 
„ Popolo debole ed incollante , che non fa rifcrvare 
le fue ricompenfe , fe non per quei che più bar** 
baiamente f oltraggiano ? . * * 

Un tal difcorfo accrebbe la pubblica animofità e 
infieme colle minaccie di Pojlumio pafsò al fuo Efer- 
cito . \ Erano {degnate abbaiìanza le Legioni centra 
di lui , per aver loro mancato il faCcheggiamento di 
Voli : informate appena del fucceffo nella Piazza di 
Roma , {clamarono , che la Repubblica nodriva nel 
fuo feno un Tiranno ; e fufcitoflì in effe una com- 
mozione poco di ili mi le da -una dichiarata rivolta.'. » 
P. .SVyZ/o.Quedore avendo voluto , in affenza del 
fuo Generale , far mettere in arredo un Soldato de* 
più ammutinati , ne ricevè un colpo di pietra ,/e fi 
fottraffe il Soldato medefimo' alla cattura, coll’ajuto 
de* fuoi compagni . Avvertito Pojlumio del tumulto, 
accorfe al Campo *, ma col rigore delle ine perquifi- 
tioni , e colla crudeltà de’ fupplizj , maggiormente 
rendè inafpriti gli animi . Dopo i più dudiati efa- 
mi , comandò che -.fi annegaffero fotto le Graticce 
coloro che furono convinti per più colpevoli : furiar 
fe le milizie per un tal ordine v , gli fìrappano dalle 
mani di chi glj aveano arredati , e fono rimedi in 
libertà : fi codituifcono quedi per nuovi Capi di fe- 
ditone , e fi rivolta tutto f Elercito . Pojlumio tra- 
fportato dallo fdegno^ difcende dal fuo Tribunale ; 
e preceduto da’- fuoi Littori , penetra 'la calca , e 
tenta afficurarfi de’ criminofi ; e però più non trova 
nè rifpctto nè ubbidienza in chi fi.fia; fa contrailo 
alla violenza la forza y Si menano le mani d’ambe 
le parti.; e* n quella confodone , da’ fuoi propri Sol- 
dati reda ucc.ifo il Generale . 

Per ^quanto odiofo riufcilfe Pojlumio , non potè il 
Popolo , nè il^Senato non deteftare un’azione di 
tanto orrore ; eodcche pervenuti al, Confo] aro Cornelio 
e JLFurb MiduUim ». ebbero 1* incombenza, di fpr-> 
/• *. G 4 ‘mar 
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mar il procefTo a’ colpevoli , e di eicguirne un efem- 
plare gaftigo. Con' tutto ciò, ufarono di una forn- 
irla moderazione i Con foli ; e per non esacerbare gli 
• fpiriti , non fecero piombare la pena che (opra un 
piccolo numero di Soldati più tumultuanti*» e che 
Tit. Lìv. ammazzarono da sè medefimi . Vollero i faeei Ma- 
ilb * 4 * cap. giflrati fupporre piuttofto innocente tutto 1 Efereito, ■ 
51 * ' ' che obbligarlo ad un aperta ribellione con una trop-' 

po rigorofa ricerca . * ^ ' . 

Era a defiderarfi che il Senato ed i Confoli , a un 
contegno di ^tanta prudenza , aveffero aggionta la 
divifione del territorio di Voli a benefizio de’ Solda* 
ti e de’ Cittadini, che fi erano ritenuti ne’ loro do* 

' veri;. ’* *: ‘ * s c . - -v 

Mormora- - Quell’ era il mezzo più, fìcuro per diftruggere tut- 
zioni ron- te j e fufurran ti querele " de’ Tribuni del Popolo, e 
bili.* °" P er allontanare infenfibilmente le loro preten.fioni irt 
propofito alle terre pubbliche e alle comuni , . delle 
quali , in foftanza , riufeiva quali impedibile. a’ pro- 
prietarj’ il giufiificarne un originario acquillo . -Ma 
ben avvide!! con ifdegnò il Popolo edere fegretó di- 
segno del Senato e nella Nobiltà: , di tenerlo’ confi- 
nato in una perpetua indigenza , tanto pel loro pro- 
prio interelfe , quanto per -renderlo fempre più umi- 
, liato , e fempre più dipendente. E i Tribuni, per 
fomentare il fuo rifenti mento , efclamavano in tutte 
le Alfemblee, che giammai farebbe libera Roma, fin? 

. V ■>( -che i Patrizi tèneflero ufurpate le pubbliche Terre* 
e fi approprialfero tutte le Dignità delio Srato. • 

; r : 9 : Le . guerre quali continue centra gli Equi ed i 

/, Volfci , e la pelle che fopravvenne , producitrice pur 
^ V i della fame , tennero gli anni - feguen ti occupato il 
Popolo -, e lo divertirono dall’ attenzione a, quei rir* 
voltoli difeorfi . Appena però -fi vide rinafeere la 
. pace e l’abbondanza nella Repubblica-, che altri Tri- 
hurti fufeitarono nuove difeordie . * v •;» . 

d ’ Icilio * tutti 
in cui l a v ver*- 
. fiune 
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Della Repubblica Romana . Ltù.VI. 105- 
{ione' a’ Patriz; era ereditaria , imprefero di levar 
loro la Queftura , la qual tuttavia non era ufcita dal- 
primo ordine • Ottennero a buon conto che -fi fa- 
cefle reiezione de’ Comrzj ideila Tribù ; e dopo aver 
lufingato il Popolo -con promefle di Colonie, e colia 
partigion * delle Terre , pubblicamente dichiararono 
che nulla gli recava * a fperare di que’ vantaggi nel 
corfo del loro Tribunato , fe fra tutte- le Cariche 
avrebbero * dovuto efler comuni a tutti i Cittadini 
d’ unti medefima Repubblica -, ei per lo meno non 
tenrafle di afpirare alla Questura . Eccitato il , Po- 
polo , diede i fuoi fuffragj a Q. Silio , a P. Elio e 
a P. Papio tutti e tre Plebei, e che furono i primi- 
Queftori di quell’Ordine . E fra tutti i Patrizi pre- 
tendenti quella Dignità,, non vi ebbe che G. Fabio 
Ambufto che conseguirla potefie. . • - ' „ 

I Tribuni del Popolo riguardarono- quello van- 
taggio come una vittoria riportata fulla Nobiltà . 
Lufingavanfì che la Que filtra apriffe loro incammi- 
no al Tribunato Militare, al Con fola to, e a’ Trion- 
fi ♦ Pubblicavano Senza il menomo rifpetto, gl’ Icil;, 
cffere finalmente arrivato il tempo di , ripartire |gli 
onori della Repubblica fra il Popolo ed i Patria;.,. 
Non fi volle nè pure , nella. Seguente elezione , in- 
tendere parlare di Confolato , per la foia ragione^, 
che* a quella Dignità pretendertelo tuttavia i foli 
Nobili ; e fu forza che il Senato nomir.afle de’ Tri- 
buni Militari , eguali , per dir vero , in portanza a T 
Confoli ; ma che riufeivano più gradevoli al Popolo, 
perch’ ei poteva aspirarvi , come , , più che tutti y vi 
afpiravano apertamente gli Icilj . Atterrito il Sena- 
nato pe’ loro ambiziofi progetti , fece promulgare 
due Leggi, che contenevano la loro efclufiva : dichia- 
rava la prima, che neflun ..Plebeo poteffe concorrere 
al -Tribunato Militare ,v quando nell’anno fleffo egli 
averte efercitata la Carica di Tribuno "del Popolo ; 
e l’altra, che neflun Tribuno del Popolo potefs’ ek 
fere confermato due anni di, feguito ; nell’ impiego, 
medefimo . : Ben 
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' " . Ben comprefero gl’ Icilj che con elfo foli la vole- 
va il Senato ; fmarrirono per tanto la fperanza di 
petvehire a quel primo grado della Repubblica ; e 
fmarren^iola per fe medefimi , parve che ^niente fi 
curaffero che ne andaflero invertiti altri Plebei . E’ 
pur verifimile che avrebbero mal .. (offerto ■ di vedervi 
efaltate altre famiglie Plebee t prima che della loro* 
Checche ne folfe ; non ,v ebbe alcun Plebeo riguar- .* 
devole che vi pretendeffe ; ed il Senato feppe valerfi 
dell 1 artifizio di follecitarvi alcuni miferabili della 
feccia più vile , in tempo che veniva richieda da Se- 
natori e Patrizj > illuftri pel loro valore . 

/ Naufeato il Popolo dall’ ignobiltà de 1 .competenti 
del fuo ordine piegò i fuoi voti alla parte de’ No- 
Ann. di bili ; e C, Giulio Julo y Corri. Cor/o , e Serjilio Alca - ; 
la furono dichiarati Tribuni Militari ; ma poco go- 
Se! dettero di qtìeft onore . Melfofi in piedi un pepero- 
nate e i f° Efercito dai Volfci , al fuo ordinario , ,ii Senato 
Tribuni determinò di opporre loré un Dittatore . Come 
Militari, r.afloluta autorità di queftp Magiftrato. afforbiva , 
per dir così y la- poteftà de' fubalterni y Giulio e* 
Cornelio Tribuni Militari fecero contrailo alla fua 
nominazione y e rimortrarono ch'eran eglino . dotati 
di tanto coraggio , e di tanta efperienza ? valevoli a 
comandare gii Eferciti ; e che non era giurto il pri- 
varli d’ una Dignità contegni ta con tutti i fuffrag* 
de* Joro Concittadini . - 

Sdegnofiì il Senato per' la loro oppofizioné e pei 
rifiuto di creare un Dittatore ; ebbe , pertanto , ri- 
corfo a* Tribuni del Popolo * come, in fimile occa- 
(ione avea di già praticato. Ma i Tribuni di quell'an- 
no tennero diverfo metodo e ancorché godettero di 

J uella diffenfione , rifpofero con amaro fcherzo , ch'era 
ifonore di un Corpo sì formidabile P implorare aiu- 
to da fgraziati Plebei * e da uomini appena dégni» 
j che la Nobiltà gli ripbtafte del numero de’ fuoi Con-, 

cittadini ; che fe mai le dignità e gli onori della 

Repubblica veniflero ad e (ter comuni a tutti i Ro- 

.>mani 
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mani fenza diftìnzione nè di nafclta nè di fortuna , 
in quel cafo • il Popolo e i fuoi Magiftrati ben fa- 
prebbono far rifpettare i Decreti del Senato -, ma che 
fin a quei fegno non prenderebbero alcun intereffe 
nelle diverfe pretenfioni del Senato e de’ r Tribuni 
1 Militari* 

Continuando tuttavia tali diffenfioni , e avanzan- 



do fi ogni giorno i nemici verfo la frontiera , Ser- 
vii io Alcaìa terzo Tribuno Militare pubblicamente 
protetto effergli più preziofo 1 ’ intereffe della fua Pa- 
tria , che P amicizia de 1 -fuoi • Colleglli : e che fe elfi 
volevano di buona grazia convenire della fcelta di 
un Dittatore, uno , egli medefimo , ne nominereb- jj 
be. In fatti * fcortofi foftenuto dall’autorità ; di tutto ijb. 4 . 
il Senato , nominò in Dittatore- P. Cornelio , dal 57. 
quale pofcia egli ffeffo fu eletto in Generale della 
Cavalleria . * . - 

4 Troppo tempo non durò la guerra : furono fcon- 
fitti i- Volici in vicinanza della Città di Amùo ; li 
depredò il fuo Territorio , . e fi fece un prodigioso 
numero di prigioni. Il Dittatore dimife la fua Di- 
gnità dopo quella fpedizione ; ma i due Tribuni po- 
co conteirti che il Senato gli aveffe privati della glo- 
ria, che di acqui ftar lufingavanfi in quella guerra /, 
invece di proporre per l’anno avvenire la Creazione 
de’ Gonfoli , non ricercarono che Tribuni Militari , 
come avrebbero pututo fari® i Tribuni del Popolo . 

Il Senato v , fempre apprenfivo che il Popolo noi* 
fi determinaffe , alla fine , a conferire quell onore pt 
a’ fuoi Tribuni^ , o ad alcuno de^p^imàrj Plebei , 
fentl fui vivo che i fuoi intereflì reflaffero traditi (fe 
quei medefimi , ch’erano del fuo Ordine . Ma ficco* 
me non ittaVa in fuo potere P annullare la pubblica* 
zione delPAffembiea- fetta -'da’ :Magittrati . della Re- 
pubblica, così , obbligò' 1 principali de fuoi , e quegli 
fteffì che per la loro moderazione erano più grade- 
voli al Popolo, a chiedere il Tribunato- Nonoftan* 
ti tutte le macinazioni de’ Tribuni Plebei, non 

elef- 
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eleflero che i Patrizj in Tribuni Militari , e furon 
eglino Ci Valerio , C. Servi l'io , L. Furio , e Fabio 
Vi bui ano . ;* - > • ^ 

Si mantenne nello fletto vantaggio Tanno feguente 
il Senato , e potè aver tanta forza di far efaltare alla 
Carica medefima P . Cornelio , Q. Valerio , Cn, Cor - 
nelio e FarA/o Ambujio , rutti Patrizj e delle prima- 
rie Famiglie della Repubblica . ’ • • v • • . * 

• Non lì può efprimere T indignazione e il furore 
de’ Tribuni del Popolo per vederli efclufi da tanto 
tempo da una Dignità , alla quale etti afpirare po- 
tevano . Prefero motivo da una nuova guerra, che; 
il Senato volea fare a’ Vejenti, perche i (coppia ffe il 
loro rifentimento . ** Aveano «gli Abitanti di Vejo 
fatto qualche bottino , fenza che vi fótte alcuna an- 
tecedente aperta rottura di pace*. Si erano fpediti 
Ambafciadori a dimandarne ragione ; : ma invece di 
colorire o giuftificare le loro incurfioni , {cacciarono 
con difpregio gli Ambafciadorr medefimr. Più com- : 
.moffo il Senato «pel doro fuperbo procedere che per- 
le rubberie , propofe* al Popolo di vendicarne T ol- 
traggio , e di portar le fue armi nella Tofcana . 
Prevenuto il Popolo, da 1 fuoi Tribuni , non diede 
che troppo indifferenti contraffegni per quel proget- 
to Ei diceva : Che non aveavi tutta la prudenza 
d' impegnar fi in una -nuova guerra-, quando non era 
ancor terminata quella de’ Volfci ! Che la Repub^ . 
blica non aveva badanti forze per rififtere - in un 
tempó fletto a due sì guerriere Nazioni : Che non 
pattava verun anno y in cui non feguifle qualche bat- 
taglia y che tanti conflitti votavano il fangue più 
puro de’ Romani , e rapivano tutta la lor gioventù, 
fenza che i Plebei , i quali, riempivano le Legioni , 
ne traeflero il menomo vantaggio da guerre incef- 
fanti .. : 

-il Tribuni , dal loro canto, efclama vano in tutte 
le Adunanze , che non per* altro* il Senato perpetua- 
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> /Va la guerra, che p^r tener .lontano il Popolo dalla 
-Città , temendo ch’ei Tettando in Roma , non facef- . 
fe riforgere le lue giutte pretenfiom . falle pubbliche 
terre ; oppure , che pél gran numero de’ fuoi voti 
non efaltatfe i Tuoi Tribuni alle prime Dignità dello 
Stato ; „ £ finalmente * dicevangli que tumukuofi , 

,, non filate rintracciando i vottruveri nemici in al- 
*3> tre parti che in Roma .. La guerra più atroce che 
5 , voi dovete (ottenere $ è. quella che da tanto tem- 
j, po il Senato va facendo al ..PopòloNvomano. 

..Accortoli il Senato di tanta alienazione dello fpi- J* 
rito della Plebe daf rompere la pace con Vejo, Iti- u * a * 
mò neceffario T attendere pih favorevole opportunità^ fifa. 

.per riguadagnare da- confidanza della moltitudine , e 
prevenirne le querele contra la durabilità delle guerre. 

. Prefe * pertanto rifoluzione di provvedere alla fufli- 
; {lenza de’ SoldatL con un mezzo che non fe ne avelie 
. obbligazione a’ Tribuni * -, Fin a quel tempo tutti i 
Cittadini Romani aveano efercitate Tarmi a pròprie 
fpefe , conveniva che ciafcheduno ricavafle dal fuo 
piccolo podere con che mantenerli per tutto il cono 
della Campagna , e per tutto il tempo pure >de’ 
quartieri d’ inverno ; e fovente quando la Campagna . 
tirava!! troppo a lungo , le terre , particolarmente 
quelle de’ Plebei , Tettavano incolte .. . N’erano quindi 
provenuti r, prediti , le ufure moltiplicate dagl’ inte^ 
retti , ed in fine i lamenti , e le rivolte dei Popo- 
lo . Coll’ oggetto di prevenirne i difordinh , > ordinb 
il Senato da sè medefimo , e fenza la menoma folr 
lecitazion de’ Tribuni ,, che in avvenire .foflero pa- 
gati i Soldati ool dauajo pubblico , e che per fup- 
plire a quel difpendio , fi formafle una nuova impo- 
fizione , che non efentatte qualunque Cittadino . 

Alle prime notizie di, un tale Senatus-Confulto non R Ann. 4 <h 
potè contenerli il Popolo per. T allegrezza : .egli acr 
corfe da ogni parte alle porte del Palagio . -Cqivba^ lib.4. fub 
ciava le mani de’ Senatori $ chi ad alta voce . gli fin. 
chiamava i Padri del Popolo ; e tutti proteftavano Diod. db* 
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d’effere pronti, a fpargere fi* all 1 ultima goccia il 
loro fanguc per la Patria , eh 1 etti riguardavano co- 
me, una Madre liberale e generofa verfo ‘i fuoi fi- 
gliuoli • ; v •: 

Mormora- quelf univerfale confolazione , fi diedero a co- 
dioni de* nofeere ripieni di mal talento e d’invidia i Tribuni 
Tribuni, del Popolo. La riunione di tutti gli» Ordini gli te- 
neva impediti dal farli valere, Non facendo eglino 
v ' miglior comparfa,che nelle difeordie dello Stato , dif- 

feminàvano che il Senato ufava delle generofità con 
poco còllo : Ch’ era ben cieco il Popolo a non av- 
. . • •. vederli, ch’egli medefimo pagherebbe il proprio fuo 
foldò : Che non aveavi equità ,che quei che fin allora 
aveàno fatta la guerra a loro fpefe, e che avearto termi- 
nato il tempo del loro fervigio , doveflbro tuttavia an- 
dar taflati per fomminiftrare le paghe a’ Soldati lor fuc- 
ceffori': Che in quanto ad elfi , non intendevano a 
patto veruno di pagare quella nuova i m polì z ione ; e 
che Offerivano il lor mini fiero e tutta faptorità della 
loro Carica , per proteggere que’ che volelfero an- 
darne efenti , ’ ’ . * •* * . * 

j} Lufinga vanii i Tribuni col vantaggio del loro arbi- 
trio su i genj del Popolo , di obbligarlo a rigettare 
una gratitudine, non per altro, loro odiola, che r per 
eflfere ton’efi bigione del Senato. Ma un interefTe fi- 
cufo e preferite, e foprattutto, l’efempio de’ Prirna- 
rj di Róma che pagarono immediate la loro tangen- 
te , la vinfero fopra tutte le Aringhe dr que’ fedi- 
Annidi • Coti M Plebifcito approvoffi il Senatus-Cón- 
Roou 347. f u ^ t0 > ec * mfieme coi confenfo generale del Popolo . 

Concoide ognunp follecitamente a pagare un tenue 
tributo proporzionato alle fue foftanze, da cui dovea 
ritrarne un riguardevole benefizio . Come in quel 
r tlempo fcarfeggiavafi di moneta: battuta , fi vedeano 
tutto giorno de’ carri éarichi di Vame portar all’Era- 
rio la contribuzione de’ particolari , che i Teforieri 
efigevaao a pefo ed a libbra • 
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j Romani affettano Vejo* che non * efpugnano . che. a 
capo dt anni dieci » Un 'Tribuno - del Popolo propo- 
ne di formare ’ una feconda Roma di quella Città , 
spedendovi , per abitarla , la metà del Sciato r de 
Cavalieri , e del' Popolo » Riefce a Senatori il di- 
ftrnggere qnejla proporzione , Camillo attaccato da' 
Tribuni^ efce di Roma a ricovrarfi d^Arclea . Un 
Efercito di Galli comandati da Brcnno , penetra 
nella Tofcana , e pianta F a (fé dio a Chiufi . I To- 
fcani domandano foccorfo - a Romani > . Spedi/ tono 

quefti degli Ambafcìatori a Brenne , e per la loro 
imprudenza 1 obbligano queflo Generale a dichiarare la 
guerra alla loro Patria • Battaglia di Allia • Ro- 
ma prefa ed incendiata t A fedi o del Campidoglio,»* 
Camillo Dittatore . I Galli tagliati a pezzi . Ro- 
ma rifabbricata . Manlio Capitolino * àccufato di 
voler fi far dichiarare Re di Roma precipitato dall al- 
to del Campidoglio . Dòpo molte brighe , e meiti intrighi 
del Popolo inutilmente meffi in pratica, per poter ri- 

empie- 
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empiere uno de due pojìi del Cmfolato , ottiene ciò 
che bramava con tanto ardore j e ne deve f obbligo 
alle lagrime d' una Donna , Seftio è il primo con - 
Joìo Plebeo + Pretura _ edilità maggiore : Rejlano que- 
Jìe due Dignità ajTegnati tr Patrizj ad efclufiva de' 
Plebei . C, Licinio Stolone Autore della Legge Li - 
etnia , è il primo condannato all' ammenda ^ per aver ^ 
la violata • 


Tit. Liv. 
in fine ^ib. 

Diod.l.14. 



Attedio di 
Vejo. 


Ltra il follìevamento del Popolò’, collo fta- 
bilirfi dal Senato de’ fondi per le paghe del- 
le Truppe , aveva egli in oggetto il por-* 
tar la guerra più lungi , e ài poter {otte- 
nerla per molto tempo. Prima di quefto provvedi- 
mento, fi maneggiavano Tarmi con incurfioni ,, che. 
per ordinario terminavano io conflitto. Non dura- 
vano che venti o trenta giorni , e » fovente me- 
no • ; non* potendo il • foldato , per mancanza di 
foldo , mantenerfi maggiormente in campagna • 
Ma -quando * il Senato fi vide in pofitura di po- 
ter trattenere in ogni tempo un qorpo regolato dj> 
Milizia , formò de’ più vafti progettò», e dilegnò pian- 
Ann.di Ro- tare Taffedio a Vejo, Piazza delfe più forti dell’Ita- 
«a 347* lia che ' fervi va di baluardo alia Tofcana , e che 
non Ja cedeva nè pure alla fletta Roma , nè pel "va- 
lore , nè per l’opulenza de’ fuoi abitatori.. 

Reggevanfi i v Tofcani in forma di Repubblica co- 
me i Sabini , i 1 Volfci , i Romani , e la maggior 
parte'.' degli altri Popoli A’ Italia . La fola .Città di 
A/’ejo , la più potente di quello Gomune , da poco 
tempo avea eletto un Re ; e un tal cangiamento di 
governo avea renduti gli altri piccoli Stati di quella 
• Provincia , men ben affetti a’ fuoi intereffi .< 

Infintiti ì Romani di una tal fofpenfione , fi de- 
terminarono a farfi ragione del faccheggiamento de* 
Ve jenti fui ^Territorio Ai Roma-. Finita avvantag^- 
igiofamente la guerra co’ Volfci ,pofero tutto lo flu- 
iio jn un formidabile armamento , che potette cor- 
. rifpon- 
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• jrifpondere alla grandezza dell 1 intraprefa . 

Pretende Tito-Livio che efpceffamente fi eleggef- Dee. i. K 
fero otto Tribuni Militari, il che mai era fucoedu- S-c. x. 
to . nella Repubblica , ancorché altri Storici non fan- 
no menzione che di fei . Scoprefi pure un’altra di- 
fparità degli Autori in propofito di quel l’attedio ; re- 
gittrano gli uni il Tribunato di M. Furio Camilla e 
di Àppio Claudio Crafjo fotto l’anno 348. di Roma; 
e fottengono altri eh etti non pervennero a quella 
Dignità che nel 350. e tuttavia non è cofa certa, 

. fe Camillo , in quel” anno , non fotte piuttotto Cen* 
fore, che Tribuno Militare . Checche ne fia di ta- 
li differenti oppinioni , fiam per vedere nel profe- 
guimento della Storia , che quelli due Magittrati eb- * 
bero la gloria principale di quella guerra. 

Appio era Pronipote del Decemviro , e figliuolo 
d’ un altro Appio Claudio Tribuno Militare nell’an- 
no trecento ventinove della fondazione di Roma . 

La conformità de v nomi che tante volte rìfeontram* 
mo ne’ Senatori della Famiglia Claudia -, pruova ch’eran 
eglino tutti i primogeniti di loro Famiglia , fecondo 
l’ufo di Roma , ove il primogenito portava fempre 
il nome medefimo che fuo Padre , e che gli altri 
fratelli erano dilfinti con nomi adattati loro ó per 
le circottanze della nafeita , o per 1’ ora o il tem-' 
po in cui erano nominati . Appio rettoflene in Ro- 
ma per far tetta a’ Tribuni e per reprimere i con- 
fueti ammutinamenti del Popolo ; e Camillo in qua- 
lità di Tribuno Militare , o pofcià come Dittatore, 
terminò felicemente quella guerra .* 

Dalla lunghezza dell’ attedio della Piazza diVejo, An. di Ro- 
che durò dieci anni interi con diverfi avvenimenti; ma 348. 
fi può giudicare della fua forza. Piuttotto che ab- 
bandonare l’ imprefa , vollero i Generali Romani far Gucrra hf® 
fabbricare deeli alloggiamenti per mettere al coperto ! cm P od ’ 

1 Soldati da rigori dell invernata . Appena n eb- 
bero il femore i Tribuni, che ne formarono un pre- 
tefto per ifeatenarfi al loro folito con tra il Senato, 

TomJh H ' Mor- 
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Mormoravano in tutte le Adunanze , eh’ erano ben 
ragionevoli i loro dubbj;, che i fuoi regali teneffero 
jiafcofto un fegreto yeneno : Che quel nuovo foldo 
che con tanto» fallo fi andava vantando , non era che 
una fafeinazione ufata da 1 Patrizj per ' abbagliare il 
Popolo : Ch’ erafi comprata’ a quel prezzo la Tua 
libertà: che i Tribuni Militari ritenendo' i Soldati 
in tempo d’ inverno in Campagna , non aveano avu- 
ro altro oggetto, che di privare la fazion della Ple- 
be del foccorfo de’ loro fuffragj * Che il Senato ed i 
Patrizj fiavano per dominare imperiofamente in tut- 
te le Affemblee : Che però era forza il far loro co- 
nofeere eh’ elfi comandavano ad uomini liberi , e che 
il Popolo doveva ingiugnere a’ Generali di ricondurr 
re le Truppe a Roma fui fine di "cadauna Campa- 
gna ; coficche il povero Cittadino , il qual incefian- 
temente efponeva la propria vita per la difefa del- 
ia fua Patria , potette almeno godere di un poco 
di ripofo rivedere il paterno tetto , la fua moglie , i 
fuoi figliuoli;, e dar le fue voci nell’ elezioni de’ 
Magi firati. * ' 

Appio , che i Tribuni Militari aveano lafciato 
a Roma per far contrafio agPimprendimenti de’ Tri- 
buni dei Popolo , intefi i tumultuo!! fufurri , con- 
vocò un’ affemblea , e fi lagnò da principio con mol- 
ta affabilità e moderazione , ettere la Piazza dive- 
nuta il foggiorno degli .ammutinati , e il Teatro di 
tutte le fedizioni . Che fpregiavanfi pubblicamente 
il Senato , il Magifirato e le Leggi ; e che altro non 
‘ refiava a’ Tribuni del Popolo , che il portarli perfo- 
nalmentè al Campo a corrompere le Legioni , e a 
(bararle all’ ubbidienza de’ lor Generali . Rinfacciò 
loro , che non andavano in traccia che 1 di rompere 
I’ unione degli Ordini differenti dello* Stato \ ch’erano 
i foli Autori di tutte le divifioni ; che le tenevano 
tutto giorno fomentate co’ rivoltoli difeorfi \ e che 
più nemici di Roma degli fteffi Vejenti , poco loro 
importava il faccetto jdelT Affedio , purché non n$ 

otte- 
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otteneflero la gloria i lor Generali . ,, O non bifo- 
„ gnava , ei foggiunfe , imprendere quell 1 Attedio , o 
è forza di continuarlo . Saremo noi per abbando- 
nare il noftro Campo, le noftre Truppe, i Forti 
che di diftanza in dittanza innalzammo , \t noftre 
Torri, i noftri mantilletti , i noftri Gabbioni, per 
ricominciare nella prottima State i lavori medefi- 
mi ? Chi farà che prometta a 1 voftri Tribuni , i 
quali vi efibifcono sì falutari configli , che tutta 
la Tofeana facendo rimuovere i fuoi Popoli dal- 
l 1 avverfione pel Re de 1 Vejenti , non gli faecia 
rientrare ne 1 loro veri intereftì , e non prenda Tar- 
mi per venire in fuo ajuto ? Potete pure aver 
dubbio di forta , che in temp.o dell 1 intermittìon 
dell 1 Attedio, non introducano i Vejenti e Trup- 
pe e Munizioni nella Piazza ? ,Chi vi ha detto 
che, nell 1 anno venturo non fien eglino per preve- 
nirci ; e che renduti più forti e più irritati pel 
guafto da noi inferito alle loro Terre , non abbia- 
no a devaftare le noftre ? Ma qual difonore per* 
la Repubblica , fe le Nazioni confinanti di Roma, 
gelofe di fua grandezza, fi avvedano che i voftri* 

Generali legati dalle nuove Leggi de 1 voftri Tri- 
buni, non olano mantenerfi in Campagna, nè dar fine 
ad un attedio fubito cttè fpirata la buona ftagione? 

Quando , per lo contrario , cofa veruna più non 
coftituirà formidabile il Popolo Romano , che la 
perfuafione , non ettere valevoli nè pure i rigori 
dell 1 Invernate a fofpendere le Tue intraprefe , e 
ch’ei fi determina a voler vincere o morire a 1 pie- . 
di de 1 ripari nemici . 

Preoccupato il Popolo da’ Tribuni, poco badò al- Pcrdl / a 
le rimottranze di Appio ; ma una perdita fofferta da 1 * anta S& 10 * 
Romani all 1 attedio , cagionò ciò che non potè ope- 
rare un difcorfo sì faggio . I Vejenti in una forti- 
ta forprefero gli attediami ; ne uccifero buon numero, 
incendiarono le loro macchine, e rumarono la mag- 
gior parte dell 1 opere loro • Invece cjhe da una tal 

H 2 nuo- 
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nuova rettaffero aabattuti gli animi, ella infpirò a’ 

,. Romani un nuovo fervore per la continuazion dei- 
masso. 0 " ^ Alfe dio . I Cavalieri , a’ quali lo Stato dovea 
fomminiftrare i cavalli , fi efibirono di montare a 
Plut. in proprie fpefe . Col loro efempio gridò il Popolo 
Camillo, eh’ era pronto a metterli in marcia per reclutare i 
V. Orof. 1. morti Soldati, e giurò di mai abbandonare il Cam»- . 
2# c \ x 9 • po , fe non folle efpugnata la Piazza . Innalzò con 
gran lodi , e gli uni, e gli altri il Senato . Si de- 
SoJdoper cretò di dar la paga a tutti i Volontari che all’Af- 
la Cavai f e dio voleffero efporfi ; attegnotti nel tempo ftelfo 

TitYiv 1 un Particolare alla Cavalleria ; e fu quella la 

5. c.7* * prima volta che tal forta di milizia fu pagata del 
danajo pubblico . . 

Non fenza grande inquietudine e gelofia videro i 
Tribuni del Popolo, che invece che il danno riporta- 
toli al Campo , eccitaffe i lamenti e le mormora- 
zioni della moltitudine , non avea fervito che ad ac- 
crefcere l’ardore e il coraggio di tutti gli Ordini 
pel profeguimento dell’ imprefa • Ma una nuova 
{confitta fomminiftrò loro l’ opportunità di sfogarli 
impunemente contra il Senato . 

I Carenati ed i Falifchi Popoli della Tofcana , i 
piò vicini de’ Vejenti, e per confeguenza i piò in- 
An.diRo- terelfati nella loro confervazione , armarono in tutta 
ma 351. fegretezza. Unirono le loro truppe ; forprefero ed 
attaccarono il Campo degl’ inimici • Comandavano > 
quell’ attedio X. Virginio , e M. Sergio ambedue Tri- 
Gelofia buni Militari . Si . eranò fra loro imbrogliati per 
fra’ due • gelofia , di già troppo ordinaria in un eguale au- 
Gcnerali . torità . Avea ciafcuno un corpo di truppe fotto 
Sue eonfe- i ] 0 ro ordini, e come divife in due Campi differen- 
guenac . t j # gp inimici invellono da un fianco quello di 
Sergio , nel tempo Hello che gli AlTediati , di concer- 
to con elfi , fanno una vigorofa fortita, e lo attacca- 
no dall’ altro . Le Legioni cjie penfano di aver ad- 
dotto tutte le forze della Tofcana , reftano fiupide, 
leggiermente cgmbattono , e più per difendere la 



A 


« 


Della Repubblica Romana . Ltb. VII. 117 
propria vita , che per attaccare quella dell’ inimico « 

Cercano ben pretto un rifugio con una precipitofa 
fuga y fcuotefi ogni cofa , e diviene univerfale la rot- 
ta . Non v’ era che Virginio , il qual potette fai- 
vare F Efercito del fuo -Collega : erano di già di- 
fpotte in battaglia le fue Truppe; ma era sì gran- 
de F animofità de’ due Generali , che Sergio vol- 
le piuttotto perire che chiedere ’ foccorfo dal fuo 
emolo . Virginio , dal canto fuo , contento di veder- 
lo battuto, negò agli fletti fuoi Uffiziali di diftac- 
care alcune fquadre per dittìmpegnarlo , s’ egli me- 
defimo non ne avelie follecitato F ajuto . Gl’inimi- 
ci intanto profittarono della difcordia de’ Capi ; tut- 
to fconfitto F efercito di Sergio , ricovrottì a Roma 
lontana dal Campo fei fole leghe ; e Sergio pofcia 
vi fopravvenne , non tanto per giuttificarè la fua 
condotta , che per far condannare quella del • fuo 
Collega. v - ' , • 

p In un tale fcompiglio , ordinò il Senato a Virgi- - - - -- 
nio di lafciare il fuo Campo fotto il comando de’ c j tat ! [ ari 
fuoi Luogotenenti , e di portarli immediate a Roma, 
per rifpondere all’ accufe di Sergio : Fu difcuflo l’af- 
fare con molta perfidia , e non vi furono che invet- 
tive fra i due Tribuni Militari .• Riputati egualmen- 
te colpevoli dal Senato; l’uno per non avej fatto 
combattere le fue Truppe col neceflario coraggio,* 

T altro per avere piuttotto voluto lafciar perire il 
fuo Collega, che falvare i fuoi Concittadini , commife 
che ambidqe fi fpogliaflero della loro Dignità ,'e che 
immediate fi venitte a una nuova elezione . Rical- 
citrarono i due Tribuni di ubbidire a quell’ordine, 
col pretetto che tuttavia non fotte {pirata la loro po- 
teftà . I Tribuni del Popolo fi appigliarono a quell’ 
.occafione per dilatare il loro arbitrio , e minacciaro- 
no i due Generali di fargli arreltare, fe non ubbidif- 
fero . N < 

Servi Ho Ale ala , primo Tribuno Militare , {degnato 
■ H . ? ' . . del- ’ 
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della maniera orgogliofa , con cui que’ Plebei tratta- 
vano i fuoi Colleghi Non appartiene a Voi , lo- 
*> ro ditte , di far minacce a chi ha il diritto di co- 
5 , mandarvi . Non ignorano i miei Colleghi 1’ ubbi- 
3y dienza y che da tutti noi è dovuta al Senato ; e 
fe eglino fon contumaci x 'a’ fuoi Decreti , io no- 
minerò un Dittatore , che in virtù della fua difpo- 
9 y tica autorità , faprà bene , fenza il voftro inter- 
9 y vento, coftrignergli a dimetterfi delle loro Ca- 

C P° I# * Non potendo i due Tribuni maggiormente rettile- 
re alla volontà unanime del Senato , rinunziarono 
alla loro Magittratura , e fi procedette a nuova no- 
minazione . 

Acculati # ]\fl a j Tribuni del Popolo non furono punto fod- 
disfatti per la fola deposizione de’ due Generali ; ed 
in tempo , che i nuovi eletti conducevano un mio- 
* vo efercito all’ Attedio di Vejo , i Magittrati Plebei 
citarono Sergio e Virginio all’ adunanza del Popolo. 
Niente ommifero in quell’ incontro per innafprire gli 
animi della moltitudine , non folo contr a i due at> 
cufati, ma ancora contra 1’ intero corpo del Senato. 
An. diRo- Con altrettanto artifizio che malizia rimollraro- 
■aa 35 2# no , che 1’ unico oggetto di quel Confetto fi era di 
diminuire il numero del Popolo ; di affievolire la fua 
poffanza ; d’ impedire de fue afiemblee ; o per lo- 
mene , di allontanarne la convocazione; Che l’ul 
tima difgrazia non aveafi a rilguardare come uno 
di quegli ordinar; infortuni ,che poflono avvenire agli 
fletti più fegnalati Capitani ; bensì eh’ eli’ era una 
confeguenza di una fegreta confpirazione , di far pe- 
rir tutto il Popolo : Che i Generali , dopo aver con- 
fumata un’intera Campagna nell’ Attedio di Vejo- 
non per altro aveànó lafciato bruciare i loro Gabbioo 
ni , efpugnare i loro Forti , e minare tutti i lori 
lavori , che per prolungare la guerra : Che aveav 
pofeia venduto il Campo di Sergio agli inimici : Che 
quello Generale , piuttoflo che chieder foccorfo al 
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fuo Collega , avea fatti tagliar a pezzi i fuoi folda- 
ti : Che Virginio avéa riputata la {confitta delle Le- 
gioni come una vittoria , che fenza fguainare la fpa> 
da', lo avea liberato infieme col fuo partito da al* 
trettanti nemici , quanti vi etano Piebei in quei dif- 
ferenti Corpi : Che dopo un azione sì infame , lu-^ 
fingavafi tuttavia il Senato di abbagliare il Popolo 
collo fpeziofo pretefto di aver coftretti i due Gene- 
rali a defiftere dal comando de’ loro Eferciti : Che 
pertanto -fi trovava il Popolo in necelfità di fair 
vedere , col gaftigo fevero eh’ egli ordinerebbe de* 
colpevoli , non eflfere capace di lafciarfi fovvertire da 
sì groflì artifizj : Che per prevenire qualunque altro 
malvaggio difegno della Nobiltà , bifognava riem- 
piere il Tribunato, Militare, di foli valorofi Plebei* 
che , invigilaflero egualmente alla difefa della Patria* 
e alla particolar confervazione del Popolo. 

In vano fi allegò da Sergio per ifeufa T ordinario Coridali- 
de ftino dell’ armi , il terrore che fi era fparfo nel fuo nat * • 
Efercito , e l’ infedeltà del fuo Collega , che lo avea 
abbandonato e lafciato alla diferezione dell’inimico, 
che lo attaccava da tutti i lati . Non fi volle difiin- xkxiv.I. 
guere il fuo infortunio da una reità ; e< reftò con- s , c . xa. * 
dennato a una. grolla ammenda del pari che Virginio , 
ancorch’ ei adducefle che folle ingiufto il punirlo del- 
le mancanze del fuo Collega. 

Prevalendoli i Tribuni del Popolo deli’ animofità 
didelfi avevano fufeitata contra i Patrizj , non fi 
fiancavano in x ut te le adunanze di rapptefentare al- 
la moltitudine, elfere ormai venuto il tempo di affiati- 
carfi dalla Tirannia del Senato : Che conveniva ipo- 
gliare della fuprema autorità , e delle primarie Ca- - 
' riche della Repubblica i • Sergj e i Virgin j , per iti- ^ 
veftirne de’ Plebei ben degni di quegli onorevoli im- « 
pieghi. Efclamano in pubblico eh’ è in pericolo la 55?# 
libertà del Popolo . Brigano ed imbrogliano in pri- Tribuni 
vato. In fomma tanto dicono, e. tanto fanno , che Militari 
nella prolfima elezione , e nella fuffeguente riefee lo- Wèt> ei • 
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ro di far nominar de’ Plebei in Tribuni Militari r 
Nuova rivoluzione nel governo della Repubblica, le 
cui confeguenze furono funefle , a cagione de’ diverfi 
vantaggi riportati da’ nemici di Roma l'opra gli Eler- 
citi diretti da Plebei. . 

Un mal contaggiofo fucceffe a quelle difgrazie • 
Cofternato il Popolo , ebbe ricorfo agli Dei . Di 
giorno e di notte {lavano riempiuti i Tempj di 
uomini, di donne , e di fanciulli che imploravano 
la^ lor clemenza . I Duumviri , dopo aver confultati 
1 Sacri Libri delle Sibille , ordinarono il Lettifternio . 
Era quelli un’ antica cerimonia , in tempo della qua- 
le fi calavano i Simulacri degli Dei dalle loro nic- 
chie ; trattavanfi pel corfo di otto giorni con ma- 
gnifici Conviti , come fe eglino foflero in ifiato di 
profittarne ; e i Cittadini , cadauno fecondo le pro- 
prie forze , tenevano tavola aperta . Invitavano in- 
differentemente Amici e nemici : foprattutto vi era- 
no ammelfi i Foreflieri ; fi rilafciavano i prigioni.; 
e fe ne avrebbono formato uno fcrupolo disfarli di 
nuovo arrellare dopo terminata la Fella . 

Profittando i Patrizj di una tale difpofìzione de- 
gli animi , fecer piegare a millerio di Religione le 
pubbliche calamità . Le attribuirono alla collera de- 
gli Dei , perche nell’ ultime elezioni non fi avelfe 
avuto riguardo alle Famiglie Nobili , che fole avea- 
no la foprantendenza ai fagrifizj . Ragioni di que- 
lla forta , più polfenti che tutte le Aringhe de’ Tri- 
buni del Popolo , attraffero gli fpiriti della moltitu- 
dine. Ognuno rifletteva alle difgrazie della Repub- 
blica , come interpreti infallibili della volontà degli 
Dei ; e temendo di maggiormente • irritarli , non fi 
mancò di rimettere nella feguente creazione il Tri- 
bunato Militare a’ foli Patrizj < 

Non molto fi avanzò nell’ affedio di Vejo , ridot- 
toli tutto lo sforzo dell’ Armi Romane a devaflare 
le terre nemiche. Rjiufcl ancora più difgraziata 1 9, 
... * , V 
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guerra nell’ anno feguente ; e furono obbligati i Tri- Ann. 
buni Militari , di cui non troppo fi era contento , a oma 
de porre le loro Dignità , fotto colore che eranfi om- 
mefle alcune ceremonie negli Aufpizj prefifi per la 
loro elezione : pretefto porto non di rado- in ufo d’ 
ambi i partiti a vicenda , per ifpogliare que’ Magi- 
fìrati che non erano loro favorevoli . In tal occa- 
fione , come forte una feiagura pubblica, fi deliberò 
di eleggere un Dittatore . Fu efaltato a quello fu- 
premo porto M. Furio Camillo , il quale fi tenne Camillo 
obbligato al folo bifogno che la Repubblica credet- Dh tatorc - 
te di avere d’ un sì gran Capitano : congiuntura , 
in cui fenza brighe e fenza violenze, fi feorge un 
inerito fuperiore, naturalmente ad occupare il fuo 
luogo. Si avea di già ortervato, che in tutti gl’im- 
pieghi, .ne’ quali Camillo aveva avuti de’ Colleghi, 
il fuo raro valore , e la fua fomma capacità aveano 
fatto deferire a lui tutto 1’ onore del comando ; e 
di poi li rifletté, che nel corfo delle fue Dittature ei 
governò con tanta dolcezza e moderazione , che gli 
Ufflziali che ftavano fommefiì ** fuoi ordini , crede- 
vano che forte loro ripartita la fua autorità . No- 
minò in Generale della Cavalleria P. Cornelio Sci - Plut.in vi- 
pione , e mife in piedi nello flerto tempo un pode- ta . ^ am * 
rofo corpo di Truppe. Correva a gara il Popolo 
ad arrollarfi fotto le Infegne*; Volevan tutti feguire 
alla guerra un Genelale^ che in verun tempo non 
era (lato tradito dalla vittoria . Gli Alleati pure 
Spedirono ad offrirgli 'un valido foccorfo della loro 
gioventù più fiorita. Si rendè immediate il Ditta- 
tore al Campo fotto Vejo ; la fola fua prefenza ri- 
compofe la militar difeipiina , la quale , dopo la di- 
vifione o la feonfìtta de’ Tribuni Militari , fi era 
notabilmente affievolita . Si rtrinfe la piazza più 
lottò , e fi riftabilirono i Forti , che i Nemici avea- 
no ruinati. Marciò pofeia Camillo contra i Pali- 
fei e i Capenati , eh’ ei disfece in battaglia ordina- 
ta j e dopo quella vittoria che gli lafciava libera Ì3 
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Campagna , ritornò all' Attedio, eh' egli continuò 
• . - con molto fervore . 

Non era inferiore il coraggio degli Attediati per 
difenderli. Temendo il Dittatore di non poter e- 
fpugnare per via di all'alto e con forza aperta una 
Piazza , in cui aveavi un Efercito per guarnigione, 
fi valfe della zappa e delie mine . A cotto di la- 
voro e lenza che fe ne avvedettero gl' inimici , a- 
prironfi i fuoi Soldati un cammino fegreto che gli 
Vcjo prefa. conduceva fin nei Cartello . Di là fi fparfero per 
la Città ; parte di elfi fu a caricar alle fpalle que' 
che -tuttavia facevano contratto , fulle muraglie ; ed 
altri atterrarono le porte , per dar ingreflo alle Le- 
An.diRo- gioni già tutte in folla. Allora i difgraziati Vejen- 
ma 357 * ti faggiarono il furore de’ Vittorio!! . Non fi ebbe 
compattione che per gli difarmatf; e le Truppe vie 
più avare che crudeli , permettendolo il lor Genera- 
le , fi mifero a depredare. 

La lunghezza dell’ Attedio , i pericoli feorfi , e E 
incertezza dell' evento fecero ricevere a Roma con 
trafporti di gioja la nupva della prefa di Vejo. Si 
riempierono i Tempi di Dame Romane , e -fi ordi- 
. narono quattro giorni di pubbliche preci in rendi- 
mento di grazie , il che mai più erafi praticato per 
qualunque felice avvenimento della Repubblica. Lo 
fletto Trionfo del Dittatore ebbe un non fo che di 
Trionfodi particolare. Comparve Camillo fopra un magnifi- 
Camillo. co Carro tirato da quattro bianchi Cavalli. 

Difpiacque al Popolo una. tale fingolarità ; e nel 
mezzo degli applaufi eh’ ei faceva al Dittatore , non 
vide che con una’fegreta avverfione affettar!! da quel 
Magiftrato Supremo una pompa in altri tempi riler- 
vata a’ Re \ e dopo, la loro efclufione , al fòlo cul- 
to degli Dei confecrata . Tanto battè per diminui- 
re 1’ affetto e la pubblica Hi ma ; e il contratto che 
pofeia fece Camillo a certe nuove, propofizioni di un 
Tribuno , diede T ultima mano per renderlo odiofò 

alla moltitudine* . ,• v* 
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T. Sicinio ( Dentato Tribuno del Popolo , propofe 
di formare una feconda Roma della Città di Vejo , 
e. di fpedirvi , per abitarla, la metà del Senato , de’ 
Cavalieri e del 5 0 P°1° • Éi ne rimoflrava la fitua- 
2 Ìone , la forza , la magnificenza degli edifizj , e il 
territorio più vallo e più fertile di quello- di Roma 
medefima. ; e foggiugneva che i Romani , con quel 
mezzo , potevano più agevolmente confervare le lo- 
ro conquide • > 

Avido fempre il Popolo di novità , intefe i pro- 
getti con fegni di eflrema allegrezza . Secondo il 
coftume , fu immediate deferito al Senato 1’ affare : 
Camillo , appena ufcito dalla Dittatura vi fi oppofe 
con tutta la forza . Non è già che non gli foffe de- 
corofo lo fcorgere abitata da Romani una Città sì 
famofa , e eh 5 era divenuta di lui conquifìa . Pote- 
va pur riflettere , che quanto più grande fòffe flato 
il numero degli abitanti , più fi farebbero accrefciuti 
i teftimonj della fua gloria. Ma egli flimava che 
Coffe un delitto il trapiantare il Popolo Romano in 
una\ terra di acquiflo,e di preferire un paefe vinto, 
alla patria vittoriofa . Soggiunfe , ché gli fembrava 
imponibile , che due sì. poffenti Città poteffero per 
lungo tempo reflarfene in pace , vivere fotto le me- 
defime Leggi ; e con tutto ciò , formare una fola 
Repubblica : Che infenfìbilmente ne proverrebbe da 
effe due Stati differenti ; i quali dopo averfi fatta 1 
un colf altro la guerra T, diverrebbero alla fine la 
preda, de' loro nemici comuni . 

Convinti i Senatori e i principali della Nobiltà 
dalle vive ragioni di quel primario Cittadino , pro- 
teflarono di voler piuttoflo morire fotto gli occhj del 
Popolo Romano , che di abbandonare la loro Patria: 
Furono filila piazza , ove flava affembiato il Popo- 
lo, e govani, e vecchi. * Difperfi fra la folla , la 
{congiuravano a calde lagrime a non appartarfi. da 
quell’ Augufla Città , che un giorno doveva fignoreg- 
* giare tutu la sterra,, ed a cui gli Dei aveano.deflU 
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Ann. di nati felici Ifimi frtcceffi . Additavano colla ’mano il 
Roma 359. Campidoglio , A chiedevano a’ Plebei , fe aveffero 
cuore di lafciar in abbandonò, Giove , Romolo , Vefla 
e tutte T altre tutelari Divinità , per effe-re feguaci 
di un Sicinio ; il quale , con una divifione così fu- 
ncfta , non cercava che di dillruggere la Repùbblica. 
Finalmente avendo avuta que’ faggi Senatori f abi- 
lità di perfuadere il Popolo co’ motivi di Religione, 
ei non potè più refillervi . Avvegnacche con ripu- 
gnanza , fi umiliò a quell’ interno fentimento , che 
per lo più viene originato da’ pregiudizi dell’ edu- 
Ann. di cazione . Rigettofiì pertanto colla pluralità delle 
Roma3rf°. voc j il progetto di Si cinto ; e il Senato come in ri- 
lf ‘ ,v * compenfa delia docilità dei Popolo , ordinò, col 
* 5 * 3 °* configlio di Camillg , 'che fi dillribuiffero ad ogni 
Capo dj Famiglia fette tornature delle Terre de* 
Vejenti; e che, per indurre le perfone libere a pren- 
der moglie, coficche fi metteffero in ifiato di alle- 
var figliuoli , che un giorno poteffero fervire la Re- 
pubblica, fi faceffe loro participare di quella diltri- 
buzione . 

Concordia ' Allettato il Popolo da una tale liberalità , efaltò 
riabilita. con glandi encomj il Senato . Videa riforgere 1 ’ u- 
nione fra quelli due Ordini : Il Popolo , per rifpet- 
to verfo il Senato, acconfentì per gli due anni^fuf- 
fegiienti che fi rillabiiiffero i Confoli. Sotto il go- 
verno di quelli Magillrati Patrizj, furono vinti gli 
Equi ; ed i Falifci giurarono valfallaggio alla Re- 
„ • pubblica i Attribuivanfi tutti quelli avvantaggi alla 
faviezza e al valore di Camillo ; ma furon eglino 
nuove ingiurie in riguardo a’ Tribuni, che non po- 
tevano perdonargli la concordia del Senato col Po- 
polo , cn effi rifguardavano come di lui fattura , e 
come il dillruggimento della loro autorità . 

I Tribuni Avrebbero ben voluto poter isbrigarfi di lui , giac- 
accufano che egli folo , più che tutto il Senato , era lor for- 
arR iilo • midabile • -Ma non era agevole 1 ’ attaccare un uo- 
mo rifpettato per le fue virtù da’ fuoi Cittadini ; 
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adorato da tutte le Legioni ; ed in cui non fi avea 
mai difcoperto alcun internile fuor di quello della 
fua Patria . 

JLa fua pietà fomminiftrò loro , qualche tempo do- 
po , quei pretello , che 1’ odio e l’ invidia non avea- 
no potuto loro inspirare . Prima che far montare i 
fuoi Soldati all’ affalto della Piazza di Vejo , Ca- 
millo aveva fatto voto di confecrare la decima par- 
te del bottino ad Apollo . Ma efpugnata che fu la 
Città , fra la, confufione ed il difordine del faccheg- 
giamento , ei più non fi rammentò della fua pro- 
melfaj coficche in tempo che gli fu ricordata dalla 
dilicatezza della fua cofcienza , era di già tutta di- 
firatta la preda . Non era più poflìbile il coltrigne- 
xe la Milizia a riportare quegli effetti , o eh’ ella 
avea confumati , o che in altro modo avea rimofli . 

In un tal imbarazzo , fece pubblicar il Senato che 
tutti i timorati degli Dei apprezzaffero eflì medefi- 
xni il loro bottino , e che recaffero a’ Queflori la 
Decima del valore , perche fc ne poteffe fare jun’ of- 
ferta degna della Religiofità, e della Maeftà del Po- 
polo Romano . , ’ , i 

Irritò gli fpiriti centra Camillo una contribuzio- 
ne » sì fuor di tempo . 'Profittarono avidamente i 
Tribuni del Popolo , dell’ opportunità di sfogarli con- 
tra di lui . Risvegliarono la memoria del giorno 
del fuo Trionfo ; in cui, non effendone 1 ’ ufo , era 
comparfo fopra un Carro ftrafeinato da quattro bian- 
chi Cavalli . Aggiugnevano , che quell’ orgogliofo 
Patrizio , la cui politica rendevalo continuamente 
perfuafo di tenere il Popolo nell’ indigenza , non 

{ >er altro dava ad intendere di aver votata agli Dei 
a Decima del faccheggiamento di Vejo , che per 
avere un pretefto di facrificare i Soldati , e di mi- 
nare la Plebe. Su tal fondamento, uno di que’ Tri- 
buni , di nome Luzio Apule jo , I9- fece citare all’ A- 
dunanza del Popolo , e lo accusò di aver levate dal Rom ™‘ ó2 * 
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s bottino di Vejo certe porte di bronzo , che -in , fua 
Cafa fcorgevanfi . 

ln , Attonito Camillo per un genere sì nuovo di ac- 
cula , aiTembiò i fuoi Amici e i principali della fua 
Tribù’, e gli fcongiurò a non {offrire che fopra un 
così debole pretefto , fi condannaffe il lor Generale . 
Preoccupati que’ Plebei da’. Tribuni , dopo di aver 
fra d’ elfi tenuto configlio , gli rifpofero , che vo- 
lentieri pagherebber eglino la pena , alla quale ei lòf- 
fie condannato, ma che non ifiava in loro potere- il 
Camillo farlo afìolvere . Deteftando Camillo il loro proce- 
va bandito, dere , determinò di piuttofio bandirli da se medefi- 
mo da Roma , che di efiere prefente fpettatore di 
una vergognosa condanna . Prima di andacfene , 
abbracciò la fua moglie e i fuoi figliuoli e fenza 
il feguito di qualunque perfona riguardevole , per- 
venne fin alla porta della Città . E’ fama che ivi 
fi arrefiaffe ; e che rivolgendofi verfo il Campido- 
glio , pregale gli Dei, che ben prefio i fuoi ingrati 
Concittadini fi pentiffero di aver ricompenfati i fuoi 
fervigj con un oltraggio così crudele , e che la loro 
Ann. di propria difavventura gli obbligafie a richiamarlo • 
Romani. Rifuggioffi in Ardea Città poco dittante da Roma, 
Tir. Ljv. ove intefe eh’ era fiato condannato a pagare quin- 

riut 5 Vir m ^ a rivengono , più o meno , a cen- 

Cam*. * t0 cinquanta Scudi di nofira moneta, (di Francia*) 
Val. Max. Si è creduto che le imprecazioni di quel Grand’ uo- 
].$.cap. 3 . mo avefiero eccitata la collera degli Dei , e attratta 
la fanguinofa. guerra mofia da’ Galli a’ Romani . 
Per lo meno. Seguirono' in tanta proffimità quefti 
due avvenimenti , che il Popolo , incefiantemente 
fuperfiiziofo , attribuì la perdita di Roma all’efilio 
di Camillo , che 1’ avea preceduta . 

Incurfìone ka prima. incurfione de’ Galli in .Italia , avvenne 
de' Galli, fotto il Regno di T arquimo il vecchio , l’anno in 
Polib.Tit. circa del Mondo tremila quattrocento fedici \ e della 
L,v - ' . fondazione Ali Roma cento feffantacinque : regnava 
E>m . Sic ; a u ora jl m b\gato su tutta la Gallia Celtica • Confi- 
liUt * dera- 
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deratefi da quello Principe troppo affollate di abita- App. in 
tori quelle Provincie , mife alla teila di una fiorita ^elt. 
gioventìi^vS’/^oxjfyò e Bellove/o due fuoi Nipoti , ch’egli 
coflrinfe ad aridar a rintracciare delle fondazioni in 
paefi rimoti : fofie , perche così chiedeffe un ufo co- 
mune , e che tuttavia nel decimo fecolo praticava!! 
nel Settentrione $ foffe , perche Ambi goto fi ferviffe 
del preteilfcudelle militari Colonie , per allontanarli 
una gioventù vivace , turbolenta ed imprendente • 

Checche ne foffe ; la forte degli Auguri fpinfe di là 
dal Reno Sigove/o , il quale *mettendofi in cammino 
per la forefia Ercinia , fe ne aprì i paffaggi colla 
forza dell armi , e s impadronì della Boemia e delle 
vicine Provincie . Piegò Bellove/o alla parte dell’ Ita- 
lia ; e dopo aver fuperate le Alpi 3 i Senoni e i 
Manciali , che componevano il maggior numero delle 
fue-Truppe , occuparono quelle belle Regioni fituate 
fra l’Alpi , l’Appennino , la riviera 4 ,el Ticino , e 
quella di jefi, che fi getta nel mare di quà d’Ancona. 

Vi fi flabilirono ; e ad.effi afcrivefi l’origine e la 
fondazione di Milano , Verona , Padova , Brefcia , 

Como. , e di altre Città, che in quei difiretti in oggi 
tuttavia fuffifiono . La prima guerra eh’ effi impre- 
fero contra i Romani fu verfo l’anno del Mondo 
tremila feicento fedici ; cioè dugento anni dopo il 
loro pafiaggio in Italia . Stavano eglino, allora affé- Affcdio Ai 
diando Clufio 0 Cbtufi Città della Tofcana . . Te- ciufio . d 
unendo gli Abitanti di effer fommeffi al giogo di 
quelli barbari, implorarono il foccorfo de’ Romani 
ancorché non avefiero altro motivo di fperarlo , fe 
non perche nell’ ultima guerra fi foffero attenuti 
dall armare a favor de’ V ejenti , come lo avea fatto 
la maggior parte degli altri Popoli dell' Etruria . Il 
Senato , il qual non aveva alcuna particolare confede- 
^ionc ^ con quella Citta , fi contentò di fpedire in 
Ambafciada tre giovani .Patrizj , tutti e tre fratelli 
e della famiglia fabia , per trattare un accomoda- 
mento x fra le due Nazioni • Pervenuti gli Amba- 
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.Ambafcia- fciadori al Campo de’ Galli , furono introdotti nel 
inani .* i°J ro • Offrirono la mediazione di Roma , e 

condotta, chiefero a Brenna Re o Capo di que' Galli Tranf- 
Ann. di alpini, quali pretenfioni una Nazione firaniera averte 
Roma fulla Toicana ; oppure s’ egli averte in fuo particola- 
re ricevuto qualche oltraggio da que’ di Clufio . Con 
fierezza rifpofe loro Brenno ; che il fuo Diritto flava 
appoggiato alle fue armi \ e che qualunque cofa ap- 
parteneva agli uomini valorofi e di coraggio ; ma che 
fenz’ andar mendicando quel primo Diritto della Natu- 
ra , ei con giuftizia lagn^vafi de’Clufini, che avendo effi 
molto più di terre che coltivar non potevano , avef- 
fero ricufato di lafciargli quelle che andavano vuote: 
3 , Ci fan eglino , ei foggiunfe , il torto medefimo 
3, che in altri tempi facevano a voi i Sabini , que’ 
3, di Alba e di Fidene , e che tutto giorno vi fanno 
3, pure gli Equi , i Volfci , e tutti i voftri confi- 
3, nanti ; a’ quali colf armi alla mano avete levata 
„ la miglior parte del lor Territorio : perciò defi- 
3, flètè dall’ interefiarvi a favore de’, Clufini , per ti- 
3, more di non infegnarci col voflro efempio a di- 
„ fendere que’ che fpogliarte del loro antico dominio. 

Sdegnati i Fabj di sì altiera rifpofla , .diffimularo- 
no il loro rifentimento ; e fotto colore di volere , in 
qualità di Mediatori , conferire co’ Magiftrati di 
Clufio , dimandarono d’ entrar nella Piazza . Appe- 
na vi furono , che invece di contenerli fecondo il 
proprio carattere , e in figura di Miniftri della Pace, 
ancor troppo giovani per un impiego bifognofo di una 
fomma prudenza , fi lafciarono guadagnare dal pro- 
prio coraggio , e dall’ empito focofo della propria 
età , e perfuafero gli abitanti a una vigorofa difefa . 
Per efibirne loro l’efempio, fi mifero alla loro tefta 
in una fortita . Q. Fabio Capo dell’Ambafciata , 
ammazzò di fua mano i uno de’ primarj Capi de’ 
Galli . Giuftamente irritato Brenno da un tal pro- 
cedere , non usò il contegno di un barbaro . Spedì 
un Araldo a Roma, perche gli fi rimetteffero in po- 
tere 
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tere q.ue’ Ambafciadori , che sì manifeftamente ave- 

[ vano violata la ragion delle Genti ; e in cafo di ri- 
fiuto , aveva ordine rinviato di dichiararle la guerra. 

Efpollafi dall’Araldo la commiJfTione , fi mife l’ af- 
fare in Confulta . I più faggi Senatori erano di 
parere che fi -puniffero i Fabj ; o * per do meno f 
che fi acquietaflfero i Galli a forza d’oro .. Ma i 
più giovani trafportati dal loro ardire rigettarono 
il configlio , come indegno del nome Romano . Si 
tenne a tal oggetto l’Adunanza del Popolo ; e Fa - 
bio Ambufto Padre degli Ambafciadori , il quale, an- 
corché Patrizio , avea faputp renderfi gradevole al 
Popolo , Sollecitò con tanto vigore , che non foia 
ottenne di far licenziare l’Araldo fenza foddisfazio- 
ne di forta , ma altresì ebbe tanto ,di credito per 
far creare i fuoi figl uoli Tribuni Militari , e Capi 
dell’Efercito , che a 1 Galli doveva opporli. Brennoj 
al ritorno del fuo Inviato , rivolfe la fua collera, e 
le fue forze contra i Romani , e fi mife in marcia 
a dirittura per Roma . Era numerofo il fuo efereito; 
tutti fuggivano davante a lui ; gli abitanti delle bor- 
gate e de’ villagi difettavano al filo accodarli ; ma 
non fece alto in^verun luogo , e dichiarò che non 
la voleva che co’ Romani 

Ufcirono di Roma i Tribuni Militari alla teda 
di quaranta mila uomini . Più non ne aveva Brenno\ 
ma le fue Truppe erano in, miglior ordine, e in mi- 
glior difciplina. Dopo la diigrazia ,e refiìio di Ca- 
millo , più non ofavano i Generali Romani metter 
in pratica un’ arbitraria autorità , ed eran ridotti a 
di Simulare la licenza , e la poca ubbidienza de’ loro 
Soldati . Si offervò pure , che i Tribuni prima di 
fiaccarli dalla Città, non aveano facrificato agli Dei; 
che trafilarono infino di confultare gli Arufpici : cere- 
monie elfenzialilfime in un Popolo tutto fuperftizione* 
e che traeva il proprio coraggio , e la propria confidai!-, 
za da’ fegni felici , che gli Augurj gii annunziavano. 
Ma piente vi fu che recafle maggior pregiudizio a* 
Tornii, 1 Ro- 
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Romani, quanto la moltiplicità de' lor Capi . Avervi 
nelle loro Legioni fei Tribuni Militari, tutti d’un’e- 
gùale poteftà , la maggior parte giovani , e che eran 
dotati più d’intrepidezza , che di efperienza . >• Auda- 
cemente fi avanzarono incontro a’ Galli ; a fronte de’ 

3 uali fi videro preflò il fiume Alita , mezza giornata 
iftante da Roma. Atpbi gli Eferciti fi difpolèro in 
battaglia . Per non reftar ferrati dagl’ inimici , di- 
flefero i Romani le loro ale , e rinforzarono colle 
migliori Truppe la dritta e la fitiiftra , ‘ coficche il 
centro rimafe infievolito . Fu quelli attaccato da’ 
Galli; vi penetrarono ben pretto, evi sbaragliarono 
ie coorti . ‘Veduteli le due ale tagliate fuori , ed ef- 
fendo il centro occupato dagl’inimici, fi dieder elle- 
no alla fuga fenza Sguainare la fpada. Non fu ella 
«ina battaglia , bensì, una generale (confitta ; e in 
quel difordine {paventate le Legioni , invece di ri- 
guardare Roma lontana non più che feffanta ftadj, fi 
gettarono itt .Vejo . Alcuni fi annegarono nel Te- 
vere, tentando di pattarlo a nuoto; molti , mcalciati 
da’ Galli , caddero fotto il ferro vittoriofo ; ed altri 1 
che per loro buona forte fottraronfi al nemico furo- j 
re, fi ricovrarono a Roma, ove portarono il terrore 
e la cofternazione . Credendo il Senato che intera- 
mente T E lerci to fotte fiato tagliato a pezzi , e non 
trovandoli avere forze baftevoli per difendere la Città, 
prefi diò la Fortezza del Campidoglio con tutti gli uo- 
mini, ch’erano abili all’armi. Vi s’ introdotte il più 
de* viveri che fi potè ; e perche di quelli fe ne fa- 
tette col rifparmio un buon ufo , non fi fecero en- 
trare che>que’ foli eh’ erano buoni a difenderla * 

La maggior parte de’ vecchi , delle donne e de’ fan- 
ciulli, fenza capi e lenza difefe, fi falvò alla Cam- 
pagna, o nelle vicine Città . I vecchi Senatori però, j 
piuttofro che portare- la loro miferia, e la cadente I 
decrepità àgli firaftieri , rifolvettero feppellirfi fotta 
la ruine della Patria ; e terminar la vita in una Cit- 
tà) che non potevano piti {occorrere ✓ Si unirono ad J 
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molti Sacerdoti , e fi confecrarono generofamete 
alla morte , al loro efempio . Una tal fotta di fa- 
grifizio formava una parte della Religione ; perfualì 
abbaftanza i Romani , che l'offerta volontaria, che i 
loro Capi fecevano • della propria vita agli Dei In- 
fernali , fpargeffe il di l'ordine , 1 e la confufione nel 

E artito nemico . Abbigliati quelli’ uomini venera- 
li , gli uni-de’ facri vellimenti, gli altri .delle loro 
Toghe Confolari , e tutti avendo prefi i marchi 
delle lor Dignità , ledettero fulla porta delle loro 
Cafe su fedie di avorio , ove attefero con intrepi- 
dezza il nemico ,e la morte 

Se dopo la fconfitta di Alita fi foffero incamminati pj ut V j fJ| 
i Galli a dirittura a Roma , era perduta la Repub- caipil- 
blica , e il nome Romano * e (tinto . Ma confumatifi lo. 
da que’ Barbari quafi tre giorni nella partigion del 
bottino , il tempo che impiegarono a godere y per 
*lir così , del frutto della vittoria , ne fece loro fmar- 
rire tutti gli avvantaggi . Sottrarono i Romani in 
quell intervallo le loro mogli, e i loro figliuoli . I 
Senatori e tutti gli abili all’ armi , fi gettarono r co- 
me fi diffe , nel Campidoglio , ove non così agevol- ’ » 

mente effere sforzati potevano . Brermo entrò in ^ onia P rc " 
Roma è fe ne rendè padrone 1 ’ anno incirca 363. 
della di lei fondazione . Le Porte (lavano fpalancàte, 

Je muraglie lenza difefa , e le Cafe fenza abitatori. 

Una folitudine di quella forta in una popolatiflìma 
Città , gli fece temere qualche imbofcata . Ma 
effendo pratico del fuo meli ere , Soldato infieme e 
Capitano , fi alficurò immediate della fua conquida 
ì con buoni Corpi-di-guardia, che apportò nelle pubblio- 
che piazze le nelle ftrade principali. - 

Il primo fpettacolo che fi prefentò a’ fuoi occhi ^ 

C che piò attraffe le fue ammirazioni * furono que* 
venerabili Vecchi , che già dicemmo^ elferfi votati 
alla morte , e che la (lavano afpettando filile porte 
delle loro cafe. ’ La magnificenza de’ loro veftimenti 
la canutezza delle barbe , un’aria grandiofa ed in- 
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trepida , il filenzio pure ch’effi ottervavano , tutto 
ciò rendè (lapidi da principio i Galli , e ifpirò loro 
il rifpetto medefimo che. avrebbono avuto per gli 
Dei . Non ardivano aproflimariì ; ma un Soldato più 
che gli altri ardito , avendo curiofamente mede le 
Senatori mani falla barba di. un Senatore ; quello generofo 
uceifi. vecchiardo >j)er niente compiaci utofi,. di Amile dome- 
ftichezza, gli fcaricò fulla teda un colpo del fuo ba- 
ttone di avorio» Uccifelo fui f^tto dello il Soldato 
pervendicarfene ; e nell’ i dante f*edefimo furono am- 
mazzati tutti gli altri Vecchi e 1 Sacerdoti nelle loro 
fedie . Tutti quei che non aveano potuto fottrarfi, 
pattarono fotto il ferro nemico , fenza la menoma 
dilazione nè dell 1 età , nè del feffo » InyefU pofcia 
Btenno il Campidoglio, e intimò il rendimento a' que* 
che vi fi erano ritirati • Ma rinvenutigli infuperabili, 
tentò di efpugnare la Fortezza colla fcalata . Com- 
battendo i Romani con avvantaggio , rifofpinfero le 
Truppe* con gran mortalità . Ben* avvidefi Brenno y 
che colla fola fame fuperarebbe una piazza eh’ era 
venduta forte dalla fola natura • 'Per prender tutta- 
via vendetta de fuoi nemici , che tanto gli r ifide va- 
no * determinò , di . ruinare interamente Roma . Di 
fuo ordine mi fero i Soldati il fuoco alla Cafe ; at- 
terrarono i Tempi, e i pubblici Edifici; c fpianaro- 
. no le muraglie». In luogo dunque di una Città già 
sì celebre in tutta T Italia più non apparivano in 
mezzo delle fue mine, che monti, e un vado Cam- 
po, ove Brenno fece alloggiare quella parte, delle fue 
Milizie , che teneva invelino il Campidoglio , e fu 
fpedna l’altra a foraggiare. * ... * „■ 

Quede Truppe , che pel terrore dell’ armi loro 
prefumevano di tener in fuggezione tutto il paefe » 
non ottervavano nè ordine , nè difei piina nelle loro 
marcie. Appartavanfi i Soldati per Taccheggiare; e 
quei che redavano uniti al loro Corpo , tutto giorno 
inebbriavanfi ». Tanto eglino, che i lóro Uffiziali 9 
non conofcevano altri nemici > che que* che davano 
vinchiafi nel Campidoglio . Ca- 
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? Camillo , dopo il fuo efilio , fi era ritirato ad Camillo 
Ardea , come già il dicemmo . \ Più afflitto quello va a f 06 * 
grand’uomo per le calamità della fua Patria , che C Rom» C 
per le proprie, imprefe di vendicarli di que’ Barba- 
bari. Rendè agevolmente perfuafa la gioventù del- Ann. di 
la Città di feguitarlo ; e di concerto co* Magi firati, K onu 3*1* 
ufcl di Ardea col favore d’ una notte tenebrofa , e 
forprefe i Galli feppelliti nel vino . Ei ne fece un 
orrido macello ; e quei che' fuggirono , caddero il 
giorno dietro nelle mani de’ paefani , ed ottennero 
poco quartiere • . ' 

Sparfefi ben prefio per tutta T Italia !a nuova di 
tale feonfitta . I Romani che fi erano ricovrati a 
Vejo , e tutti gli altri che fi erano difperduti ne’ con- 
vicini villaggi , fi riunirono . Non ve n’ ebbe nè pur 
uno, che non r rinfacciale a fe medefimo 1 * efilio di 
Camillo', come fe ne foffe fiato l’autore j e rifguar- 
dando quefi’ Eroe v come 1’ unico loro riforgimento, 
dopo la difiruzione di Roma , rifolvettero di eleg- 
gerlo in loro Capo . „ Per qual ragione , dicevano, 
a, dovranno* gli Ardeati y che fono llranieri ... rieoi- 
„ marfi di gloria fotto la condotta di Camillo^, in 
„ tempo che Lfuoi Concittadini , vanno errando co- 
„ me infelici, proferita nel mezzo del loro proprio 
,, Paefe ? Tutti vogliono ubbidire a lui , tutti vo- 
„ gliono combattere fotto le fue Infegne . Se gli 
fpedifeono fubito Deputati , che lo feongiurano a pren- 
dere fotto la fua protezione de’ Romani fuggiaichi , 
e le relique della feonfitta di Allia. 

Si feusù Camillo di accettare comando di forta 
colla ragione del fuo efilio^ * „ Roma più non fulfi- 
„ fte , gli rifpofero i Deputati , c noi non pofiìam 
più dirci Cittadini d’ una Patria , che affolutamen- 
te è fiata diftrutta. Voi già vedete i trilli avan* 
ti d’ uno Stato , che fu nel fuo fiore pel corfo di 
ly tre fecoli . Una loia battaglia decife della fua 
forte e della nofira ; Non ci refia altro afilo che 
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Camillo fempre raflegnato alle Leggi , tuttavia 
non fi rendè ; bensì volle fi convennero di fpe- 
dir prima a Roma a riconofcere, fe ancora il Cam- 
pidoglio tenefle forte , e in quel cafo ricevere gli or- 
dini dal Senato, che vi flava rinchiufo . Era diffi- 
cile la commiffione: flava la piazza circondata da 
, Truppe nemiche . Con tutto ciò , un giovane Ro- 
mano chiamato Ponzio Cominio ne prefé l’impegno, 
e travcrfando mille pericoli , pervenne al Campido- 
glio. Adunofli fullo fleffo punto il Senato: annun- 
ziogli il Meffo la vittoria di Camillo , e gli chiefe 
per 7 parte di tutti i Romani quel gran Capitano per 
k>r Generale . Poco vi volle per deliberarvi : Il Se- 
Ann. di nato e i Soldati che rapprefentavano il Popolo , di- 
Roma 363. chiararonlo tutti di una voce, Dittatore: Si rifpedì 

fiibito i Ponzio col Decreto della nominazione , e ri- 1 
tornò queflo giovane al Campo colla fletta felicità | 
ch’egli ebbe, per montare al Campidoglio * 

“‘ Fece patteggio Camillo dal bando alla prima Di-' 
gnità della fua Patria Fu riconofciuto per Dittai 
tore, e per fupremo : Magiftrató de’ Romani . Un 
tal titolo non farebbe flato che una vanità in qua- 
lunque altro Capitano ; mercecche , non fe gli aggiun- 
go nè Truppe , nè dana/o per levarne . ’ Ei però 
ritrovò ogni cofà bel fuo coraggio , e in quell’ alto 
credito, che con tanta** giuflizia- fi avea -acquiflato 
S’ intefe appena il nuovo fuo grado , che àccorfeto 
da ogni parte de’ Soldati'- al fuo Campo 3 e in pochi 
giorni ei fi trovò alla tetta di più di quaranta milà 
uomini o Romani o Confederati , che tutti fi ripu- 
tavano invincibili Lotto la condotta d’ un Generale 
sì infigne . 1 ' ' " * - v ; ' ", ** » ; r ( ' 

Calli fcac. ^ tem P° egli armava , e che metteva ? ogni 
ciati dal fao ftudio per far levar il bloccò dal Campidoglio * 
Campido- alcuni ddPEfercito di Brenno avendo ravvisate nell* 
glio. Montagna Ove fta fituato quel Forte , alcune traccie 
del patteggio di Ponzio , ne fecero il rapporto al lor 
Generalesche fubito formò il difegno di foprendere 

ì. * da 
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da quel canto la Piazza • Fece {celta. a tal effetto 
di una truppa di Soldati montanefchi , avvezzi già 
dalla lor gioventù ad arrampicarfi . Intimiti quetij 
degli ordini * partano di nottetempo , e col favor 
delle tenebre rampano di rocca in rocca ; e co» 
molto tiento e con pericolo ancor maggiore dandoti 
}a mano f uno colf altro, avanzatila poco a poco^ 
ed arrivano a piedi della muraglia da quel lato al- 
quanto batia , credendoti fuor infuko un tilo così 
fcofcefo v •’ , : - '* '• 

i Stava addormentata la Sentinella , e di già comi»r 
davano i Galli ad ifcalare il muro y quando dell’Ocbe 
confecrate a Giunone , e che per ufi principio di Re- 
ligione, come Uccelli facri nodrivanfi, fi rifvegliaror 
allo tirepito -, ed a gridare fi mifero . Rifvegliafi pure 
J\d. Manlio Confolar Perfonaggio ; accorre al rumo?- 
re , e prefentafi il primo a difendere la muraglia.^ 
Egli folo tiene faccia a’ nemici . abbatte di primo 
afpetto la mano d’ un Gallo che aveala levata per 
jfcaricargli un colpo di accetta ; e nello ftefiò tempo 
percuote sì brufcamente, col fup brocchiere un altro 
Soldato , 1 che lo fa rotolare > dall' alto al baffo della 
balza . Corre in un fubito tutta , la guarnigione al 
dmento. Si premono, fi rifofpingono gli afTalitori": 
Manlio rovefcia gli uni su gli altri ; manca loro il 
terreno per darti alla fuga ; e la maggior parte va- 
lendo evitare la. {pad a nemica , fi gettano ne 1 pre- 
cipizi $ coficche pochi vi fiironó, che potettero rigua- 
dagnare il lor Campo. , v ;.s . 

Dopo d'efferfi fpttratti a nun sì gran griccio i 
Romani , fu la loro prima operazione il precipitar 
dalla rupe la fentinella, che aveafi trovata dormendo» 
Trattoti! pofcia di ricompenfare M. Manlio y il- quale 
per la fua vigilanza e pel fuo valore aveva falvàta 
la Repubblica . Cadaun Soldato lo regalò di mezza 
libbra di farina, e d’una piccola mifura divino ch'ei 
levò alla fua propria neceffità. Ricompcnfa non per- 
altro riguardevole , che per la penuria , de viveri % d 
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tfàali già cominciavano a mancar nella Piazza . Di- 
fperando Brenno di renderfene padrone ; altrimenti che 
per la fame* la teneva sì' Erettamente invertita , che 
dopo fette mefi di a (Tedio , non vi fi avea potuto 
gettare il menomo foccorfo . 

v Si'facea fentire nel Tuo Campo la careftia mede- 
lima . Dopo i’ efaltazione di Camillo alla Dittatura 
rendutofi quello accorto Generale , dominatore della 
Campagna , occupava tutti i paflaggi . Non ardiva- 
no i Galli andar al foraggio lenza efporfi al perico*- 
lo di effere tagliati a pezzi ; cóficche Brenna , il qual 
teneva attediato il Campidoglio, rtava attediato egli 
medefimo , ed era fuggetto alle rtette incomodità* 
che faceva foffrire agli altri * 

I Romani " In tale comun difagio , le guardie del Campido- 
capitola- glio,e quelle delTEfercito nemico dieder principio a 
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parlare di accomodamento. Pafsò la parola infenfi- 
bilmente a’, Capi, che non vi ripugnavano. Il Se- 
nato , che dopo la dittatura di Camillo , non avea 
avuta la menoma contezza*, di lui e che fcorgevafi 
{limolato dalla fame , determinò di entrare in trat- 
tati. Ne fu incaricato Sulpizio Tribuno Militare; 
ed ei convenne con 'Brenna di sbòrfàrgli mille lib* 
bre d’ oro ; a condizione , che leverebbe l’afledio , <e 
che immediate ufcirebbe dallo Stato della Repubbli- 
ca. 1 Si portò l’oro; ma fui fatto* di* pefarlo >, fi 
vaifero i. Galli di bilancie falfe i Lagnandoli i Ro- 
mani di tale foperchieria ; Brenno , invece di rimuo- 
verli da una sì manifefta ingiuftizia , aggi un fe al pe- 
fo , che contrapsfava »!’ oro, la fua fpada e il fuo 
balteo Offefo Sulpizio da una violenza sì indegna? 
interrogollo della ragione di sì ftraordinario procedei 
* re : „ E che altro effe* potrebbe , rifpofeglk con in- 
folenza il Barbaro, fe non è quefta la folita condi- 
I Calli zione de’ vinti? ♦ " ‘ j 

fcon fitti ‘ Durante la controverfia , erafi avanzato Camillo 
da Camil- colle fue Legioni fin alle Porte di -'Roma . Avendo 
intefo, che fi erano principiate le conferenze, prefe 
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fecò lui i fuoi primari Uffiziali; e fattofi accompa^ 
gnare da una groffa Scorta * determinò di portarli fui 
luogo fteflb del Trattato’, per maneggiare egli me- 
« defimo gli affari della dia Patria ; oppure , com’ è 
piu. verifimile , per far conofcere a’ Deputati Roma- 
ni , eh’ egli era in idato di difimpegnarli , e di far 
.ben predo levare raffedio; 

Seguivanlo di fuo ordine le fue Truppe a piccoli 
patti ; e i Galli, che davano tranquilli falla fede di 
un maneggio di Pace , lafciarono > accodarfi i primi 
Corpi di quelle Milizie fenza farvi contrade.? 
r Al comparir di Camillo nell 1 Ademblea , fecergli 
luogo i Deputati del Senato , come a primo Magi-: 
ftrato della Repubblica . Dopo avergli .fenduto con- 
to de’ trattati di Brenna , fi lagnarono ; della vio-: 
lenza di quedo Principe nell’ efecuzione : „ Ripor- 
„ tate , l'or diffe Camillo , qued’ oro nel Campido-r 
5, glio ; e voi o Galli , foggiunfe , -ritiratevi, cò’ vo-* 

5 , ftri pefi e colle vodre bilancie ; Col folo ferro 
5 , deggiono i Romani ricuperare il lor paefe . Sor- 
prefo Brenna da un’ alterezza che non avea più fag- 
giata in alcun Romano , gli rimoftrò ch’ei contra- 
veniva a un trattato di già conchiufo. Ma Camil- 
lo gli ripigliò; Ch’egli ettendo Dittatore, niente fi 
avea potuto dabilire fenza la fua partici paz ione . Ri- 
fcaldandofi da difputa , fi venne ben predo all’ armi. 
Prevedutoli il colpo dal Romano fece avanzar le* 
lue Truppe , e fi combattè com furore dall’ una & 
l’altra parte . Malgrado T muguaglianza del fito, i* 

Romani rifofpingono i Galli da tutti i lati y Brenna 
gii raccoglie , leva l’attedio , e va ad accamparli' ak 
cune miglia da Roma > Lo infiegue Camillo col-* 
l’ardore medefimo ; di nuovo lo attacca e lo feonfigge:; 
redò trucidata fui Campo o nella fuga la maggior 
parte de’* Galli dagli abitanti de’ con vicini Villaggi. L \ 
' In quedo modo , Roma , ia quale contra qualun- Ann. di 
que afpettazione era data prefa, fr ricuperò pel va- Roma $4$, 
lor* di im bandito > che facrificò aUa {alate della 
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Patria la pròpria vendetta. Ma s’egli la falvb nel- 
la. guerra , e col mezzo dell’ armi fi pub dire che 
una feconda volta la confervò In tempo di pace, e 
dopa averne Scacciati i nemici , 

- Era diftrulta la Città, erano atterrate Je Gale, e fpia^ 
nate le muraglie , come già il dicemmo .• hifognava , per 
dir così , rintracciar Roma dentro* Roma * medefima 9 
In un <sì; generale defolamento , i Tribuni del Popo- 
lo rinnovarono 1 ’ antico progetto di ftabilirfi a V ejo, 
e chiedevano che vi fi trasferifle il Senato ed il Po-? 
polo, e vi fi fondaffe la Sede dell’ Imperio. 

Rapprefentavan eglino in tutte le adunanze P efìre- 
ma mi feria del Popolo fottratto , come tutto nudo, 
al naufragio , contornato da, tante Sventure , fenza 
forze , fenza {danaro , e ‘intofficiente a rifabbricare 
una intera Città, di cui non tettavano che. le fole 
ruine , in tempo che Vejo offeriva a’ Romani una 
Piazza renduta forte dalla natura e dall’ arte , i fuoi 
tdifizj fuperbi, un clima Salubre , e un fertile ter- 

• * • ». j 

ri torio • *. / ; , k _ * • * { t % « ■ m 

» Il Senato, che fi avea formato un punto di Reli- 
gione di mai abbandonare Roma ; a motivi * che 
Sembravano sì ragionevoli , non opponeva che le prer 
ghiere ed i blandimenti . l ' piìi illnftri : di .< quello 
Corpo accennavano al Popolo i Sepolcri de’ loro an- 
tenati ; altri ricordavangli i Tempj. fiati cjóflfe^ 
crati da Romolo e Numa ; e non andavan dimenti- 
chi di quella tefia di uomo che già un . tempo fi 
rinvenne ne’ fondamenti del Campidoglio , e che, 
fecondo Ja rifpofta degli &ugur.j , fignificava che llmr 
perio del Mondo, farebbe annetto a quella Piazza 1 
la qual diverrebbe, come la Capitale di tutte Se Nat 
ziom • , * . . * » . 1 * j- >* 

t Camillo , che folo in quella rivolta pofledòva pib 
di credito, e di autorità iche il Senato ipteroi interfPr 
gava eli uni , per oual ragione fi foffer eglino 
rinchiufi nel Campidoglio; e gli ; altri perche avelie-» 
ro combattalo io Campagna aperta con njcp $0- 
. ^ Mg- 
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raggio pel folo motivo di ricuperare Roma , fé già 
volevano abbandonarla? ,, Penfate bene,Jor dille, '* 
che ritirandovi a Vejo, andate ad affumere il no- 
me d 1 un Popolo debellato , iafciando quel di Ro- 




M 

,, mani , unitamente a que 1 gran deftini prometti da- 
„ gli Dei a’ primi Barbari, che fi renderanno padroni 
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del Campidoglio ; e che per un tal cangiamento 
faranno forfè un giorno i voftri Superiori, e i vo- 
ftri Tiranni . •• • •• ’ s ,f '.’ " t ” t . ?: .n . 

A -tali motivi di Religione, e di gloria fi arrendè 
il Popolo fuperftiziofo ed altiero che preferiva la 
fola fperanza del Dominio alle prefenti • comodità, 
della vita ; e una parola cafualmente pronunziata 
diedegli T ultima fpinta a determinarli . Àttembiato- , 
fi ftraordinariamente il Senato, 
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deliberare in. sì 
crezio 1’ efporre la 
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; urgente materia, toccava a i 
fua oppinione, Sul punto di- aprir la bocca , , fi udì 
il Capitano , che montava la Guardia , gridare al* 
f Alfiere , che là fi fermaffe r i e vi piantale la fua 
Infegna : Mercecche , foggiunfe queff Ufficiale , qui 
bifogna fetmnrft . ' -* v À c. * . r>* . .5 

Intefafi una -tal voce in •'tempo che fi flava in; 
agitazione pel ' partito . che fi > aveva a prendere , 
parve- eh' ella fotte venuta dal Cielo -s Io accet- 
to r augurio , fclamò ‘ Lucrezio , e adoro gli Dei 
che ci fomminijlrane un sì fortunato Configlio : tutti 
i Senatori al fuo parere applaudirono . . Sparfa- 
fi fralla Plebe la nuòva , mutò la difpofizione de\ 
genj ; e una* parola a tafo * profferita , ma applicata, r 
a prefagioj ebbe più forza che tutte le ragioni' più, 
convincenti del Senato ; Più non fi parlò di Vejo;; 
ciafcuno fi appigliò a fabbricare con tutta fretta ,-fen-» 

* za nè pur diftinguere il proprio dall 1 altrui fondo a. 

La Repubblica prefentò a M. Manlio una Cafa fitua-^ Manlio ri- 
ta nel Campidoglio , come un Monumento del di comperi- 
lui valore , e una ricompenfa de’ di lui Concittadi-' * ao * 
ni. Nel tempo fteffo però ch’ella riconofceva un 
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bio Ambujlo , ile quale aveva violato il Diritto delle' « 
'Gentil e provocata la vendetta, e l'Armi de* Galli* 
C. Marzio Rutilo Tribuno del Popolo fecegli in- 
timare di rendere ragione all' Adunanza del Popolo 
delia condotta da lui tenuta nella fua Ambafciata. 

Il Senato, che non potea perdonargli reftremità, 
alla quale egli avea ridotta la Repubblica , non pre- . 
fe impegno nella di lui difefa , nè tutto il credito 
del di lui padre preffo la Plebe potè fai vario ; Pub- 
blicarono i fuoi parenti, che una morte improwifa 
avea fraftomata la derilione di quell' affare . , Non 
mancavano mai di un tal efpediente. quei , che avea- 
no il coraggio di prevenire la loro condanna > e l’in- 
famia del proprio fupplizio . • • • 

In quello mentre, que' Cittadini che ii erano di- 
fperduti nelle Provincie ; que*. che in tempo che i 
Galli (lavano padroni di >Roma fi erano ffabiliti in 
Vejo o nelle. Città convicine ; i Sacerdoti , le don- 
ne , i figliuoli , tatti ritornano . Ad altro non fi pen- 
fa che ad alloggiarli : fi alzano da ogni parte edi- 
lizi , ed è permeffo il provvederli di pietre in qua- 
lunque luogo che fi ritrovano . A fpefe > dello Sta- 
to tt fomminiftrano i tegoli e con tanto vigore fi 
avanza il travaglio, che in minore fpazio di un an- . 
no la Città interamente fi riftabilifce *.* . 

Sembrava Roma , per dir così , riforgere dalle fue 
ceneri 5 ma Appena cominciavano a^refpirare i fuoi 
abitatori r che nuove guerre fecero loro ripren- 
der 1 ’ armi : I Totani , gii Equi ed i Volfci tur-, 
ti confinanti de' Romani,' e per confeguenza loro 
nemici , formarono una lega per opprimerli , prima 
che riaveffero le loro forze . * Furono compreiì ne’ 
Trattari anche i Latini e gli Ernici , ancorché confe- 
derati del Popolo Romano ; e gelofi di fua grandez- 
za compierono le loro • tangenti di truppe * - Lufin- 
gavanfi e gir uni e gli altri , che dopo tante formi- 
dabili perdite , troverebber eglino la Città fenza di- 
kùi • Si gettarono di concerto * e per differenti par- 
« •• “ ii 



. JLJ* 


Digitiz 




fi 

Della Repubblica Romana . Lib.VII. /141. 
ti fui fuo Territorio ; e dopo aver devadato il pae- 
fe , e raccolte le loro Truppe , marciarono a dirit- 
tura a Roma. Se ne fecero uicire.i Tribuni Mili- 
tari alla teda delle Legioni per arrecare i progredì 
degf inimici . Ma lenza eh’ elfi fguainaffero la fpa- 
da , fi lafciarono rinferrare fra le anguille de’ Monti. 

Il piti che loro riufeì , fu di guadagnare la fommi- 
tà del Monte di Marte , fu cui fi renderono forti col- 
le trincee . Per dir vero , dava fuori d’ infulto de- 
gli inimici il loro Campo ; ma nello deffo 1 tempo 
non fi potea foccorrere con i Convoj, e perciò cor- 
reva rifico T Efercito di morire di fame . 

In tal eftremità fi ebbe ricorfo ad un Generale fem- * n 

pre fuperiore a’ pericoli e agl’ imbarazzi . Camillo cainillo 
.fu nominato Dittatore per la terza volta . Fece im- un » a i tr a 
mediate prendere 1 * armi a tutti i Cittadini , fenza volta Dit- 
eccettuarne nè pure i vecchi . Alla fola' fama del tatore. * 
fuo nome della. fua marcia, il terrore forprefe rini- 
mico ; ei piò non penfava a vincere ; è applicato 
ogni fuo Audio a non effer vinto . Si ripara nel pro- 
prio Campo , e con tutta follecitudine fi fortifica con 
palizzate e con quantità di alberi abbattuti • Si ac- 
coda Camillo ; e riconofciutane la difpofizione , of- 
fervò che ogni mattina foffiava un gran vento dal- 
la parte delle Montagne ♦ v Ciò riflettuto , ei formò 
nel fuo interno il piano della fua intraprefa • Una 
parte delle fue Truppe fece da un fianco del Cam- 
po un attacco falfo, in tempo che dall 1 altro , de 1 
Soldati idruiti delle intenzioni del lor Generale 9 
lanciarono con tra .quella chiufura di legna de 1 dardi 
accefi , e delle materie incendiarie , che col favore 
del vento fecondo il folito già fufeitato , le attac- 
carono il fuoco e,l* abbruggiarono . Padano le 
fiamme .alle tende ; e fpaventate le Milizie , fenz’a- 
fpettare gli ordini degli Uffiziali , gettanfi a preci- 
pizio fuori degli alloggiamenti . Efcono tutti in 
confufione , e cadono fotto Tarmi de' Romani, che : 
ne fanno un orribile macello . Camillo mandò po- 

feia 
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.fcia ad eftinguere l’incendio per metter in falvo il 
Ann di* bottino * c ^ e difpensò alle lue Legioni . , 

Roma* 365- . P u Portato dalla fteffa felicità contra gli Equi ed 
i Tofcani . Fece loro la guerra per quali quattro an- 
ni continui , o in qualità di Dittatore, o in quella 
di Tribun Militare * Ottenne Tempre il fucceflb 
medefimo, e rivenne Tempre vittoriofo • 

Ma fenza fermarmi in quella continuazione di 
gloriofe azioni, che non fono del mio argomento , mi 
contenterò di riflettere, ch’egli non fa men debitore 
r alla Tua faviezza,che al Tuo valore di quel titolo 

che deferirongli i fuoi Concittadini , di Rifforatore 
r 1 r j* della & a P atr ia> -c di fecondo Fondatore di 'Roma. 
Manlio * tutti i Romani non vi ebbe che Marco Man - 

contra Ca- 5 Perfanaggio Confolare , che fi opponeffe a quel- 
millo « la liima di tutti ‘gli Ordini * Egli era veramente 
Sua ambi- uno de’ piò bravi Guerrieri , che giammai avefle ve- 
T? nC L* duri ^ ^ ua ^ atr * a i ma la ^ ua ambizione , e la faa 
lib! ò lV ' van ^à eccedevano il fuo valore . Soffrir non pote- 
va che nella condotta degli Eferciti, gli veitifle an- 
. tepofto Camillo . Se io non aveffi , egli diceva , cm- 
C am Uf * in fervata la Fortezza e- r il Campidoglio , avrebbe forfè 
Ann. di Camillo, potuto far ri ac a ni fio di Roma ? E quando pu - . 
Roma 367. re ci difcacciome i Galli ; non fi fa forfè che gli ha 
forprefi in una conferenza ,e in un tempo, che confida L 
vanfi fui la fede a un Trattato folenne * * * • *' 

.Con limili difcorfi ei- proccurava recare falleva- 
vamento alla propria invidia , ed ofcurare la gloria 
di un uomo da lui riguardato come fuo rivale. Per- 
venuta aU’ecceflò la fua ambizione, da cui fentivafi 
divotato, fi appigliò ad, un contegno eh’ è l’ordina- 
rio di chi afpira alla Tirannia • Si mife ad adulare 
al Popolo, come avrebbe potuto fare un Tribuno: e 
non pago di rinnovare i pericofofi progetti della par- v< * 
tigion delle Terre , fedito fondamento o pretefto di 
tutte le fedizioni , fi applicò^ ad eccitarne degli al- 
tri fatto colore di voler fovvénire al Popolo , e di 
fomxninilirargli i mezzi, per pagare que’ debiti, che 
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la maggior parte de’ Plebei contratti avea per rifab- 
bricare le proprie Gafe . Ei pagava per gli uni y e 
prometteva per gli altri . Fece vendita delle lue 
terre, per fupplire a’ lor obblighi ; e dichiarò che fin 
che fofle fiato padrone di un foldo , non avrebbe 
permeilo , che fi facefiero prigioni i fuoi Concittadini. 

Alcune volte gli {frappava dalle mani de 1 loro cre- 
ditori y e con -una condotta sì violenta e fedizio- 
fa,fi formò ben prefto , come una guardia, ed una 
fcorta di tutti coloro, che aveano confumate tutte le 
loro fofianze nella diflolutezza ; i quali piò non lo 
abbandonavano , e che nella piazza fufcitavano un 
continuo tumulto* 

Ora in pubblico , ed ora in privato , faceva lor 
vedere, che non contenti i , Nobili di poffeder effi 
foli quelle Terre, che dovrebbero andar egualmente 
ripartite fra tutti i Cittadini , fi erano per fopra 
più appropriato l’oro defiinato a pagar i Galli , e 
che proveniva dalla volontaria contribuzione di tutti 
quei , eh’ erano rinchiufi nel Campidoglio . Sog- 

S iugneva che i medefimi Patrizj fi erano arricchiti 
el bottino trovato nel Campo di Brenno^AÌ cui fo- 
lo prezzo badava per pagare tutti i debiti del Po- 
polo . \\ . ‘ 5 

Un parlare di quefià Tòrta , ripetuto in diverfi Sedizione 
incontri , e difleminato con artifizio da’ Tuoi parti- &} Man 

E iani , commofle la moltitudine *■* Celiarono tutte il0# 

> altre pretenfioni : un sì vado oggetto , 1 e la fpe- 
ranza di veder pagati tutti i debiti particolari , non 
diedero luogo ad altri penfieri fuor del defiderio di 
{frappare quelle ricchezze dalle mani de’ Patrizj . Au-, 
mentavafi di giorno in giorno la fedizione , e il fuo 
autore la rendeva, più formidabile . Deliberò il Se* 
nato di porgere rimedio al difordine colla folita crea- 
zione di un Dittatore, e fe ne prefe ‘ il pretelle da 
una nuova guerra contra i Volfci ; ma» ben fi fape- 
va da ognuno, che quello Magilfrato avrebbe » avuta 
più petia a combattere* gl’ interni nemici , che que’ 
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di fuori . Fu per tanto eletto A . Cornelio Corfo , il 
qual nominò Quinzio Capitolino in Generale della 
Cavalleria .. . , * s . 

Furono {confìtti i Volfci , ma crefcendo ogni gior- 
no la rivolta, fu coftretto a ritornartene a Roma il 
Dittatore- Dopo aver concertata col Senato la di- 
rezione, ch’egli avea a tenere, fi portò filila Piaz- 
za accompagnato dai. Senato fieffo , e da una folla 
di Patrizj ; e afcefo il fuo Tribunale , mandò, un 
Littore a citar Manlio di comparire davante a lui • 
Vedutoli Manlio in neceflìtà di trovarti alla prefen- 
za del Sovrano Magiftrato della Repubblica , fi fe- 
ce feguire da tutti i fuoi partigiani , e fi accollò al 
Tribunale del Dittatore con ifcorta sì numerofa >che 
poteva imprimere maggior timore al fuo Giudice , 
di quel cn ei foffe iniiiato di dover apprendere dal- 
la di lui autorità . Il Senato ed il Popolo, eran di* 
vifi come in due differenti partiti , ciafcbeduno cól 
loro Capo, ledi a venire alle mani» “ »’ 

lì Dittatore allora importo filenzio , e rivoltoli a 
Manlio , così gli diffe : ,, Mi è noto che voi accu- 
, r fate i primari Senatori di aver di (tratto 1 ’ oro che 
„ deftinavafi per gli Galli , e il bottino pure fatta 
„ nel loro Campo > e che lufingafte il Popolo * 
„ che queftoTolo fondo baderebbe per pagare tutti 
„ i; fuoi debiti » Io vi comando di nominare in 
,, quedo punto que che voi dite aver ufaca una. 
,, tal diffrazione del Teforo, Pubblico ? altrimen^ 
,, ti per impedirvi , che non fiate maggiormente fe- 
,, dottore del Popolo con menzogne e con > inganne- 
,, voli fperanze j ordino che immediate fiate condot- 
„ to prigione, come, un tumultuante e uri calunnia- 
>, tore- .„• , f '.A- -, . * 

Sor-prefo Manlio dal modo imperiofo eleverò, con 
cui interrogavalo il Dittatore , e fenza voler .impe- 
gnare nelle pruove di un fatto di quella importanza, 
gli rifpofe , ch’ei chiedeva una cofa , che gii era ben 
cognita quanto alui : e foggiunfe : ,. Ma non è forfè 

» que- 
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„ quarta turba di Popolo, dalla quale mi veggo affol- 
,, lato , quella che tanto vi rende inquieto , ttoi , 
,, A. Cornelio , e voi Senatori tutti e Patrizj di 
„ quefta Adunanza ? Per qual ragione non mi rtrap- 
,, paté voi quert’ affetto che vi rende cotanto gelofo? 
„ o per lo meno, perche non intentate di ripartirlo 
,, e(To meco ? Sovvenite a miferabili Cittadini , che 
,, Itan gemendo fotte il pefo delle ulure che gli rendo- 
„ no oppreffi ; opponetevi alle loro catene : proteg- 
„ gete quarti fgraz : ati Plebei , che al mio efempio 
,, han confervaio il Campidoglio : difendete que’ che 
,, al prezzo del loro fangue ricuperarono il luogo 
„ medefimo,ove ila piantato il vortro Tribunale, e 
j, la Sede del vortro Imperio : pagate per gli. uni, 
,, promettete per gli altri , e vedrete feguirvi la 
,, moltitudine , ed atteftarvi la propria riconofcenza, 
„ e le proprie premure . 

Replicogli il Dittatore , ch’ei non avea a rigirar le 
rifporte , che gli comandava di nuovo a nominare 
precifamente quegli , eh 1 ei accufava di aver profitta** 
to dell’oro, e delle fpoglie de’ Galli , ovvero a ri- 
conolcere davanti al Popolo , eh’ ei non era che un 
calunniatore . Manlio ili molato r e confufo , gli dirte 
di non effere determinata a dare a’ fuoi nemici una 
tale foddisfazione . Comandò allora A. Cornelio che 
foffe condotto alle carceri.. Appena lo mifero in ar- 
rello > Littori , che Manlio , per mettere in commo- 
zione il Popolo , invocò tutti gli Dei del Campido- 
glio e. di Roma ; e , rivolgendoli a tutta . la turba, 
così efclamò:-,, E farà vero, o genero!! Romani , 
„ che dobbiate foffrirc che il vortro difenfore fia 
,, trattato con tanta indegnità da’ nemici gelofi del- 
„ la fua gloria ? 

Al difpetto de’ fuoi gridi fu efeguito 1 ’ ordine del 
Dittatpre . Fu condotto prigione , e non vi ebbe 
* chi fi muovefle per . foccorrerlo . Il gran numero de* 
fuoi fautori reftò pago di contraffegnare la propria 
afflizione con veftimenti di duolo il che non prati- 
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cavati , che nelle maggiori calamità « V’ ebbe pure 
chi Mal'ciò crefcere la propria barba e i proprj capel- 
li. il Dittatore, dopo aver trionfato per la vitto- 
ria riportata su i Voìfci , ti dimife della fila Digni- 
tà . In quel giorno di allegrezza il Popolo non ma- 
nife®) che una profonda maninconia ; e intefefi di- 
re, che a quel fuperbo Trionfo vi mancava il Prin- 
cipal ornamento , e che fi faceva le maraviglie di 
non veder Manlio carico di catene legato al Carro 
di A . Cornelio . Non mancò parimenti chi per ec- 
citare fa Moltitudine , gli rimoftrafie, che Manlio fo- 
to avea avuto ba fievole coraggio per difendere tut- 
to il Popolo contra i- Galli ; ma che fra un sì gran 
Popolo non aveavi nè pure un foto uomo che im- 
prendcfie di difèndere Manlio contra il Senato : Ch’ 
era cola vergognofa che fi trattale sì indegnamente 
un Confolare , e eh’ era forza di fpezzare i ferri 
del Protettore della Pubblica libertà . Temendo il 
Senato, che il Popolo furiofo non atterraffe le porte 
delle prigioni, e che liberato Manlio con mezzi co- 
sì violenti , non eftendeffe maggiormente la propria 
audacia , fiimò di fopir queft 1 affare , rilafciandoto 
di fua propria autorità*' Ma invece di rappattuma- 
re la fedizione ; con una politica di tanta timidez- 
za, offerì a’ fediziofi un capo., e un capo fdegnato 1 
pel rettore della fua prigionia , e incapace di metter 
in ufo moderati contigli* * 

In fatti ; egli appena forti dal carcere, che in 
luogo di profittare della fua difgrazia , fufeitò di nuo- 
vo il Popolo a far rinafeere le antiche, fue preten- 
fioni . Ei non parlava nelle private Adunanze che 
della giufiizia , che aveavi di ripartire le pubbliche 
Terre, e della necettità di ftabilire unagiufta ugua- 
glianza fra tutti i Cittadini d’ una medefima Repub- 
blica : „ Ma non otterrete mai il voftro intento per 
ù una sì fublime intraprefa , ei diceva a’ ftioi piò 
„ parziali fautori , fe non farete contralto all’orgoglio, 

,, e all’avarizia de Patrizi , che co’ foli lamenti , colle 1 
„ mormorazioni , e* co’ vani difeorfi • E’ ormai tem- 
* » P° 
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„ po di affrancarvi dalla lor tirannia : conviert di* 

,, ilruggere le Dittature e i Confo lati * Stabilite 
„ una volta un Capo, che comandi alla Nobiltà del 
I • ,, pari che al Popolo . Se mi riputate degno di - 
„ quello pollo, più che m’impartirete di poteftà , 

„ e più predo vi afficurerete il poffelfo di ciò che 
„ fofpirate da tanto tempo . Io non cerco autori- 
3, tà , che per rendervi tutti ricchi e felici . 

Pretendevi che un difcorfo sì rivoltofo ei voleffe 
infinuare alle fue creature di riflabilire i Re nella 
iùa perfona ; ma non è noto quali perfone prefu- 
mene tener impiegate in un un sì difagevole im- 
prendimento , nè fin dove ei portaffe quell’ ambizio- ' 
fo progetto. Ciò che fembra di maggior certezza 
fi è , eh’ ei teneva delle fegrete Adunanze nella fua 
Cafa del Campidoglio ; che non vi chiamava nè A. 

Manlio , nè T. Manlio fuoi fratelli, nè alcuno de’ 
fuoi parenti;» e che, pel 1 contrario -, non vi fi feor- 
gevano, che fole perfone abiffate ne’ debiti , o difo- 
uorate per le loro diffolutezze. 

Atterrito il Senato da quelli intriganti maneggi, 
produffe un Decreto , e un Senatus-Confulto , con cui 
era ingionto a’ Tribuni Militari , che rapprefenta- 
vano i Confoli , di vegliare sfattamente , che la Re- 
pubblica non ne ricevei! e il menomo nocumento : formo- 
^ la che • non fi pronunziava, fe non ne’ mattimi peri- 
foli dello Stato , e che impartiva a que’ Magiftrati 
un’ autorità ' poco diverfa da quella del Dittatore . 

Si progettarono pure divqrfi efpedienti, che prevenif- 
fero le malvagli intenzioni di Manlio < Sciamaro- 
no alcuni Senatori, che in tal incontro avea bifogno 
la Repubblica di un altro Servilio Aala , il quale 
Con un colpo ardito , e colla morte di un pelli mo 
Cittadino , riftabilì la calma, e la tranquillità. » A f 
Ma M. Menio e Q . Petilio , ancorché ambedue da’Tribul 
Tribuni del Popolo , fi offrirono ?ai Senato , e ni, 
fugger irono un configlio il più ficuro , e il più^ 
convenevole alla moderazione di quel Confetto . Pre- 
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vedendo eglino, che il dirtruggimento~delIe loro Ca- 
riche feguirebbe poco dopo quello della libertà , ri- 
rimortrarono , che nella prefente difpofizione de- 
gli fpiriti , non poteafi attaccar Manlio a for- 
za aperta , fenza interertare il ‘Popolo a di lui dife- 
fa : Che le vie di fatto erano ferhpre pericolofe , e 
potevano facilmente promuovere una guerra civile: 
Che conveniva dar principio dal formar una divifio- 
ne degli affari del Popolo aa quelli di Manlio : Ch’eran 
effi difporti a renderli fuoi accufatori , come di un 
uomo afpirante alla tirannia : Che il Popolo protettore 
di Manlio diverrebbe di lui Giudice , e un Giudice in- 
eforabile, quand’ei fcopriffe, che fi trattaffe di un’atten- 
tato e di una confpirazione contra la libertà : Che l’ac- 
cufato era Patrizio, e che de’ Tribuni farebbono fuoi 
accufatori >. ! Il Senato abbracciò il configlio ; fi fe- 
ce citare Manlio y e perche trattavafi d’ un capitale 
nemico , comparve alla prefenza de’ Giudici vertito 
a duolo . Non vi fu de* fuoi parenti chi faccompa- 
gnaffe y e chi prendeffe impegno nella fua difgrazia; 
tanto prevalevano nel cuor de’ Romani l’amore del- 
la libertà, e il timore del fuggettamento fu tutti i 
vincoli del fangue , e della natura . 

I fuoi accufatori gli rinfacciarono i fuoi fediziofi 
difcorfi ; i proporti cangiamenti nel governo ; le fue 
intereffate liberalità pel foilevamento della Plebe , e 
la calunnia , colla quaie aveva offefo tutto il Senato. 

Si difendeva internarli nella difeurtìone di quefti differenti 
capi , non vi rifpofe , che coll’efagcrare i proprj lcr- 
vigj , e colle, teftimonianze, che ne a»vea ricevute da’ 
fuoi Generali . Fece moftra di braccialetti , di gia- 
vellotti ; di due corone d’ oro , per erter entrato il 
primo in una Città nemica per la breccia ; di otto 
corone civiche , per aver falvata la vita nelle batta- 
, glie ad altrettanti Cittadini ; v e trenta fpoglie di ne- 
mici , ch’egli da corpo a corpo avea di fua mano uc- 
cifi . . Nel tempo ftefio fi difeoprì il proprio petto, 
e lo fece vedere tutto cicatrici per. le. ferite riporta- 
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te in tutti quefti conflitti . Finalmente chiamò Gio* 
ve e gli altri Dei in fuo foccorfo ; e rivoltofi verfo 
l’adunanza , fcongiurò il Popolo a gettare lo fguar- 
do fui Campidoglio prima di condannarlo . 

Intenerito il Popolo per uno fpettacolo di tanta 
compaffione , non poteva determinarli a far ufo di 
tutta la feverità delle Leggi contra un uomo , che 
poco fa avea falvata la Repubblica . La vifta del 
Campidoglio, ove contra i Galli, avea combattuto 
con tanto valore , affievoliva 1’ accufa , e traeva il 
patimento della moltitudine v Ben fi avvidero i Tri- . • 
buni , che fe non allontanaffero il Popolo dalfogget- , • . 
to di quella Rocca , il reo vi troverebbe un afilo 
contra le piò provate accufe . Perciò temendo che 
-loro non fi fottraeffe , rimife la decifione a un 
altro giorno, e affegnarono il luogo dell’ Affem- 
blea fuori della Porta Flumentana . Allora , più non c onc j an . 
apparendo a’ fuoi Giudici l’oggetto che lo avea fat- nat0 
to falyo , fu Manlio condannato * ad effere precipita- Ann. di 
to dall’ alto del Campidoglio mcdefimo ; e quel luo- Roma 37 °* 
go fletto, che fu il Teatro della fua gloria, diven- 
ne quello del fuo fupplizio , e della fua infamia * 

Divietotti a que’ della fua farfuglia l’ attumere in 
.. avvenire-ri nome di Marco. Fu fpianata la fua Ca- 
fa che avea fervito a’ fuoi. conventieoi i v ;. e fi decre- . • 

tò che neffun Patrizio poteffe abitare nel Campido- 
glio , temendoli che 1’ avvantaggiofa fituazione di 
una Fortezza dominante tutta la Città , non pro- 
muovette , e non agevolafle - il difegno di fug- 

gettarla. . '• Manlio 

Il Popolo , il qual compiange indifferentemente tut- Diorato 
ti gli fgraziati fenza diflinguere i colpevoli dagl’in- 
nocenti , non i flette gran tempo fenza deplorare Man- 
lio . Si feordò ben preflo della di lui ambizione , 
e non fi rammentò, che del di lui coraggio e valo- 
re ; e foprattutto delfimpegno , eh’ egli avea rimo- 
firato de’ fuoi intere (fi . I> beneficati rinfacciavano 
alla moltitudine , che i fuoi favoriti poco la durava- 
te 3 ' no , 
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no, e ch’ella gli avea Tempre vilmente abbandona- 
ti alla crudeltà del Senato Che quello primario 
Corpo non poteva {offrire troppo luminofe virtù: 
Che Sp. C afflo altro Confolare che' gl' invitava al- 
la partigion delle Terre ; che Metto , il qual con 
tanta generofità gli avea affiditi in una caredia , era- 
no dati infelicemente opprefTì dalla gelofia de’ Gran- 
di ; e che cogli artifizj medefìmi aveano fatto perir 
Manlio , non per altro , fe non perche ei voleva fel- 
trargli a queir enormi ufure , dalle quali erau’ eglino 
Ann. di aggravati . La pede che forvenne poco tempo da- 
Foma 371. po , non mancò d’ effere attribuita dal baffo Popolo 
al fupplizio di quedo Confolare . Correva voce che 
Giove vendicatore d’ un fangue sì illudre , non avef- 
fe potuto tollerare la perdita così ingiuda tiel Di- 
fensore del fuo Tempio. v v •' 

1 Nuove guerre che fucceffivamente fi accefero con- 

tri i Volfci , i Circei , ed i Prenedini , e che durarono 
quafi fei anni , edinfero que’ popolari tumulti * La 
Pape fece riforgere nuove diffenfioni ; come fe foffe de- 
ttino di Roma di non poter confervare in un tempo 
fletto al di dentro e al di fuori la tranquillità dello 
Stato ' 

Un gran numero di Plebei renderonfi didinti 
I Pflébei in quede guerre, e fecero acquido di tali ricchezze, 
afpiranoal che diedero loro un nuovo rifalto . Dotati, eglino 
Confelato. di fpiriti altieri , ofarono afpirare al Confidato, e al 
comando deH’Armi . Per arrivarvi andavano infihuan- 
dp in tutte le Adunanze, che mai fi vedrebbe ria- 
bilita la concordia nella Repubblica , finche le Di- 
. gnità fottero rifervate a* foli Patrizi : . Che l’ugua- 

glianza era il più fermo fondamento dell’ unione ; & 
che perciò bifognava ammettere indifferentemente al 
Confidato > e la Plebe e la Nobiltà : Che la fperanza di 
pervenire a tutti gli onori , ecciterebbe una generofa I 
emulazione fra tutti gli Ordini ; e che più non vi 
farebbe alcun Plebeo che rifparmiaffe la fua vita * 
quando le Dignità, gli onori, la Nobiltà e la glo- 
ria 
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ria foffero comuni a tutti i Cittadini.; 

Il Popolo baffo unicamente attaccato alle corno* 
dità del vivere, parve poco fenfibile a pretenfióui 
così magnifiche . Dall’ altro canto vi fi oppofero per 
lungo tempo i Patrizj, e con molto di coraggio e 
d’ intrepidezza . Fu quelli per molti anni un con- 
tinuo motivo di difpute fra il Senato e i Tribuni 
del Popolo. Finalmente le lagrime d’ una Donna 
confeguirono ciò che non aveano potuto ottenere 
T eloquenza, le brighe, e gl’ imbrogli de 1 Tribuni: 
tant’ è vero che quello fello artifiziofo nop è mai 
tanto forte , che quando mette in ufo la propria fua 
debolezza pel riufcimento de’ difegni . Dobbiamo 
noi ciò fviluppare , per rapporto alla materia che 
fliamo trattando. .t» Tit. Liv. 

M. Fabio Ambufio r oltra i .fuoi tre figliuoli , de’ lib.rf. 
quali parlammo in propofito alla guerra de’ Galli, 
avea ancora due figliuole • Stava maritata la mag- Ann 
giore a Ser. Sulpizio , Patrizio di nafeita , ed allora Roma 377. 
Tribuno Militare; e la minore era Spofa di un rie- Licinio 
co Plebeo di nome C. Licinio Stolone . Trovan- Stolone e 
doli quella un giorno in Cafa di , fna forella , il j* c mo “ 
Littore che precedeva, Sulpizio di ritorno dal Senato, 6 lc * * 
batte alla porta ,col baffone de’ fafei per avvertire , 
ch’era il Magiftrato, che entrar voleva . Un rumo- 
re sì ftraordinario intimorì la moglie di Licinio; ma 
1’ altra rendella affìcurata con uno fcaltro forrifo , che 
le fece ben fentire l’ inuguaglianza delle loro condi- 
zioni . Offe fa la dilei vanità da una diffinzione co- 
sì dimeffa , la immerfe in una profonda manjneo- 
nia . I fuoi Padre , e Marito ; le chiefero molte 
volte la cagione, ma inutilmente. Con un pertina- 
ce filenzio ella affettava di ricoprirla . I due Ro- 
mani che teneramente 1’ amavano , raddoppiarono le 
loro premure , e niente ommifero per ricavarle il 
fegreto. Alla fine-, dopo • aver ella rifinito tanto 
tempo , che (limò neceffario per fomentare la loro 
enriofità, s’ infin fe di cedere > e colle lagrime agli 
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tìcchi lor confefsò, in una fpezie di confufione ; che 
il fuo dolore la ridurrebbe in un Sepolcro , s’ella ef- 
fendo fortita dal fangue medefirrio che fua Sorella* 
non potette il fuo marito pervertire alle medefime 
dignità , Che il fuo Cognato . * 

Fa/fio a Licinio, per acquietatale fecero folenni 
promefTe di nulla rifparmiare, per attraere nella fua 
famiglia gli fletti onori , ch’ella avea veduti in quella 
di fua* forella ; e fenza perder tempo nel follecitare 
il Militar Tribunato, portarono di tutto un colpo le 
loro mire fin al Confolato . Il- Suocero ancorché 
Patrizio , fi unì al fuo Genero ; e per compiacenza 
per la fua figliuola , oppure per vendetta della mora- 
te di fuo figliuolo che il Senato lafciò in abtando* 
no , prefe delle mifure totalmente contrarie a quel** 
le del fuo Ordine . Licinio cd egli attociarono al 
loro difegno L. Seftio di famiglia Plebea , egualmen- 
te rifpettato pel fuo valore e per la fua eloquenza, 
intrepido difenfore « de’ privilegi del 'Popolo ; folo 
mancante y a confezione pure degli fletti Patrizi, di 
nn nafeimento pili illuflre , per poter riempiere tut- 
te le Cariche della Repubblica . 

Convennero C. Licinio e L. Seflio di brogliare & 
buon conto il Tribunato del Popolo , per farfene co- 
me un gradino per montare pofeia alla fuprema Ma- 
giftratura : agevolmente 1’ ottennero . Dopo ciò fi 
determinarono a porre tutto il loro Audio per ren- 
dere il Confolato domane ad ambi gli Ordini delta 
Repubblica . Per conseguirne l’intento , e per impedi- 
re che il Sena tò col fW credito non facefle in un tem- 
po ìfctto occupare i due porti di Confoli da due Pa- 
trizi. , formarono il progetto df' una Legge , colla qua- 
le venitte decretato, che l’uno di quefti due porti non 
potette andar riempiuto che da un- Plebetì . 

Trattavafi d’ intereffarvi tutto il Corpo del Popo- 
lo j il ché non era così facile , effondo , per ordina- 
rio , la moltitudine più allettata* dalla fpefonza del 
ripar tknento delle Terre, e della diminuzione de’ de- 
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biti j che dalla Dignità Confolare ,♦ a cui i foli pili 
smontativi del fuo Ordine afpirare potevano . Re- 
carono perciò d’accordo i due Tribuni di unire, per 

• dir cosi , infieme quede due propofizionr , e di far 
approvare la Legge del Confolato coll’ incentivo di 
quella della? divifion delle Terre . Ne aggiunfero 
una terza del pari vantaggiofa alla Plebe v e che alle 
ufure dovea fervire di freno . ~ ProponeVafi di de- 
durre dal capitale de’ debiti tutte quelle fomme f 

• che fofTero date pagate d’ interefli eccelfivi •; e che 

in tre anni foffero affrancati i fondi in tre eguali 
pagamenti. # ' * 

Il progetto della feconda Legge riguardava la* 
partigion delle Terre di conquida , argomento per- 
petuo delle difcordie fra il Senato ed il Popolo # 
Ma i Tribuni prevedendo che tutto il Corpo de’ 
Patiizj , e i ticcni pure della Plebe , poffeffori . da 
lungo tempo * fi commuoverebbono di Concerto con- 
tra queda propofizione * , e che il l'oro contrado po- 
trebbero fradornare ' Ja pubblicazion della Legge in 
riguardo al Confolato , fi ridrinfero a chiedere , che 
per lo meno fofle Vietalo in avvenire il poffederne 
piò di cinquecento tornature ; * J che tutto quello fi 
trovale eccedere un tal ‘numero, foffe levato a' rie-- 
chi, e didribuito a chi non godeffe terre. di forta in 
fua proprietà . ) • 

Veniva finalmente ordinato colla terza Legge , la 
qual era l’ùnico oggetto di quedi Tribuni , che piò 
non fi nominerebbero Tribuni Militari ; che fi ri** 
ftabilirebbe il Confolato con tutte le fue prerogati- 
ve ; e Che l’uno de’ Confoli fempre farebbe prefo 
dal Corpo de’ Plebei -j . ’* . * i 

Furono progettate /quede Leggi nella prima Adu- 
nànza. In neffuh tempo v’ebbe tanta divilìone; nè 
apparirono gl’ intrighi e gl’ imbrogli di tanto impe-v 
gno » Era lo deffo che attaccare in un punto me- 
defimo il Senato e la Nobiltà , con* tutto ciò che fa~ 
menta le brame più violente degli uomini , cioè le 
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ricchezze e gli onori . Sollevottì tutto il Corpo de* , 
Patrizi : il Popolo , dal fuo canto , (ottenne con fer- 
vore i Tribuni : Fuvvi pure de’ difertori in ambi i 
partiti . Il Plebeo ricco , divenuto avverfaro agl’ in- 
terefli del fuo Ordine per cagion de 1 .fuoi acquitti , 

. temeva non fe gli levatte una porzion de’ fuoi beni: 

il Nobile > che non pottedeva maggiori fondi di ter- 
ra di que’ che venivano prefcritti dalla Legge, l’ap- 
provava coll’oggetto di renderli gradevole al Popolo, 
e di pervenire col di lui favore alle prime Dignità 
dello Stato . La Città era riempiuta di tumulto ; 
regnava da per tutto la difcordia ; le famiglie mede- 
♦ lime non pattavan d’ accordo ; ciafcuno prendeva il 
partito a mifura de’ propri divifamenti e de’ fuoi 
interettì ; e Roma fi vide op pretta da quelfanguftie che 
per ordinario precedono le fedizioni e la guerra civile. 

Si feparò l’Adunanza , fenza che cofa veruna vi fi 
fotte determinata. I due Tribuni, Capi di partito, 
impiegarono tutto il tempo che fi frappofe fin alla 
fluente Attemblea , ad imbrogliare , e ad afficurarfi 
de fuffragj della moltitudine . Anche il Senato ten- 
ne diverfi Configli sì pubblici , che privati . Final- 
mente fi prevalfe di, un rimedio , da cui altre volte 
ne aveva tratti grandi avvantaggi : ei guadagnò al- 
Tribuni cuni Tribuni del Popolo., Gelofi quetti che Licinio 
contrari a’ e Settio fi arrogafiero tutta 1 * autorità del loro Col- 
loro Col- legio , fecero legatamente aflìcurar il Senato della 
leghi. loro oppofizione i Ignoratali da Seftio e da Licinio 
una tal , intelligenza , convocarono l’Adunanza , colla 
lufinga che niente farebbe valevole ad impedire l’ac- 
cettazione delle Leggi . Ordinarono fe ne facefle la 
lettura ; e invitarono nel tempo fteffo tutte le Tri- 
bù a dare i loro fuffrag; . Ma i Tribuni guadagnati 
dal Senato , fi levarono in piedi , e dichiararono di 
opporvi fi con tutte le forme . 

Come già il dicemmo , era un invincibile otta- 
colo a qualunque progetto , l’ oppofizione di un fol 
Tribuno , il cui potere e privilegio in tal propofito 
- ' con- . 
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confifteva in quella fola parola Latina Veto y Io F fra- 
ped'tfco ; termine di tanta forza nella bocca di que* 

Plebei Magiftrati , che fenza effere coftretti a pro- 
nunziar le ragioni del loro impedimento, badava per 
raffrenare egualmente le deliberazioni del Senato , e 
le propofizioni degli altri Tribuni • 

Furono pertanto rigettate le Leggi , e il Senato 
trionfava : Ma Seftio , ancorché forprefo dall* infedel- 
tà de* fuoi Colleglli , non rilafciò la menoma cofa 
della fua.coftanza ; ed appigliatofi immediate ad un 
efpediente , così parlò : „ Non permettino gli Dei* 
che reidi da ‘me violato il più bel privilegio del 
Popolo ,» abbenche in quell* oggi non ne faccian 
ufo i fuoi Magi (Irati , che contra i fuoi intereflì 
medefimi . Ma giacche le oppofizioui tanto pof- 
fono , ancor noi di quell’ armi ci vaieremo . Poi 
indirizzandoli al Senato e a* Patrizi , ei foggiun- 
fe : Convocate pure , o Stgnori , quante Adunan- 
ze , che più vi piacciono per reiezione de’Tribu- 
„ ni Militari , io vi farò vedere , che quella parola 
Veto , di cui tanto oggidì gufiate nella bocca de’ 
miei Colleghi 4 non troppo vi gradirà nella mia • 

Non andarono vuote quelle minaccie ; merceccfye Anarchia 
venuto il tempo di nominare i nuovi Tribuni Milita- ^ s- ann ** 
ri , Licinio e Seftio vivamente contraftarono a qua- 
lunque elezione , avendo faputo nello fteffo tempo 
farfi confermare nel Tribunato Plebeo . Pel cor-* 
fo di cinque anni fucceffivi rinnovarono 1’ impedi- 
mento medefìmo ; coficche > fenza Capi la Repubb- 
lica, per Pollinazione degli uni e degli altri, cad- 
de in una fpezie di Anarchia , che non fu interrotta, 
che per la creazione di alcuni Inter-Re , flati eletti 
col folo motivo di rintracciare qualche temperamen- 
to di conciliazione « 

In quello mentre , la guerra <K fuori , che fembra- Turco?© 
va un male più fopportevole delle domefliche dilfen- a /r c jj_ ro 
fieni , forvenne , per dir così , in foccorfo del Sena- 
to • Gli Abitanti di Veletri fecero delle incurfioni 
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filile Terre della Repubblica , e di poi miferOr P af- 
fedio a Tu/co lo , Città confederata del Popolo Roma- 
no Siccome non poteafi di meno di metterfi in 
armi per ributtar qneft’ infulto , così furono corretti 
i due Tribuni del Popolo a levare la lor oppofizio- ■ 
ne, e fi procedè all'elezion de’ Tribuni Militari, che 
dovevano marciar in Campagna*. - 
Furono battuti gl* Inimici , e levato Y attedio di 
Tufcolo . Pofcia fu attaccato Veletri ; ma non ef- 
fendo fiata prefa la piazza da que’ , che l’aveano in- 
vertita, fi dovettero creare de’ nuovi Tribuni Militari. 
Non poterono ciò impedire Licinio e Seftio ; ma tut«r 
tavia non mancò loro il modo di far comprendere 
nella nominazione Fabio Ambujlo Suocero di Licinio. 

Nuove Imprendenti quefti-due uomini e di una fontina 
i {lenze de’ abilità, foftenuti da un Militare Tribuno $ domina- 
Tribuni. vano con arbitrio in tutte le attemblee . Efpofero 
al Popolo , che in una Repubblica , tutte le dignità 
effer dovevano la ricompenfa del merito , fenza vdi- 
ftinzione di origine o di ricchezze ; e Seftio elòquen- 
te per natura, rivolgendoli al Senato , -e prendendo 
di mira i Patrizj , chiedeva loro con fierezza , fe 
forfè non potè van ’ vivere con cinquecento tornature 
di terra , quando i doro Antenati non ne aveano di- 
flribuite che due per cadami Capo di famiglia , co- 
me già la maggior parte del Popolo non ne pofle- 
deva di piò? „ Altro non è, egli ditte, che quefto 
ineguale ripartimento frai i Cittadini d’ una me- 
defima Repubblica , f unica forgente di tutte le 
opprettioai di quefto infelice Popolo , che fta ge- 
mendo fotto il pefo dell’ ufure ; e che , ancorché 
nato libero , veggiamo tutto giorno avvinto fra 
,, catene , ftrafeinarfi prigione , come un miferabile 
fchiavo . Nè occorre già lufingarfi’, ei foggiunfe,. 
che nè i ricchi * nè i Patrizj rilafcino la menoma 
co fa * di quel dominio tirannico che efercitano su: 
i ooftri beni , e filile noftre perfone , fe 11 Popolo 
n non fi determini con generofo coraggio a creare 
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un Confalo del fuo Corpo , che fia l’Interprete 
„ delle fue indigenze , e il Protettore della fua li- 
berta • , 

In tempo che Seftio , con famigliami difcorfi , te- 
neva fomentata 1 ’ animofità de Pitbei connra il 
Senato, i fuoi Amici e i fùoi Fautori guadagnarono 
i fuci Golleghi , da' quali finalmente fu levata l’op- 
pofizione . Difimbarazzato Seftio da un tale oftaco- 
lo , convocò l’Aifemblea del Popolo . Il Senato in 
confternazione per la mancanza di parola de Tribù- Ann. di 
ni , ebbe ricorfo , come negli eftremi pericoli della Roma 384* 
.Repubblica , a x un Dittatore , efaltandca quella ° 

Dignità con tutti 1 voti Camillo , Era queita la eontra t U f. 
quarta volta , e v’ ebbe una gran ripugnanza ad tl ^rim- 
accettarla . Indifferente fra il Popolo e la Nobiltà, brogli de’ 
e unicamente, impegnato per T intero Corpo della Titani. 
Repubblica , non inclinava a prender partito . Ma 
. era troppo eccedente l’avverfione ; e i Tribuni trop- 
po pertinaci e trafportati , per poterli lufingare di 
regolarli con, moderati configli . Licinio e Seftio 
fatti fìcuri de’ lor Colleghi , che avevano levato l’im- 
pedimento , fi credettero difpotici di far ricevere le 
loro Leggi ; allor quando il Dittatore , per avanzar 
tempo , fece pubblicare , che fi trovafTe il Popolo Ro- 
mano al campo di Marte , per feguirlo alla guerra. 

Un tal Ordine d’un Magistrato che aveva poteftà 
di vita e di morte de’ fuoi Concittadini , cagionò 
molta inquietudine nella Plebe ♦ I Tribuni , per 
animarla , ebbero la temerità di minacciare il Dit- 
tatore di ,una condanna in cinquanta mila dramme , 
fe non rivocaffe il fuo Editto . Ma nell’ intervallo La Dram- 
di tali difpute fopraggiunfe la notte ; e que’ Plebei, 
che al difpetto delFOrdine di Camillo , 'erano inter- ** valevi 
venuti al TAffemblea co’ Tribuni ,* fbrono obbligati un ’ groffo 
a ri tirarfi , fenza efferfi deliberata cofa veruna ; il di argen- 
che fi era il principal oggetto del Dittatore Ei to. Era la 
pofcia rinunziò al fuo Pofto j forfè perche fi rico- 
nofccffe troppo attempato o forfè rammentandoli * a j 0 l j n ri- 
ancora 


M 

{ 

a 


Digitized by Google 




r - r- 


guardo al 
iuo valo- 
re , cioè 7. 
o 8. (oidi 
moneta di 
Francia 
fecondo la 
più comu- 
ne opinio- 
ne . 

Ann. ,di 
Roma 385. 

Tir. Liv. 
l.f. Dec.i. 

Scrupolo 
Rciigioio . 


P. Manlio 
Dittatore . 


158 ' ' Storia delle Rivoluzioni 

ancora del fuo efilio , non volle impegnarli di nuo- 
vo con uomini furiofi ; oppure , come parve pi il ve- 
rifimile a Tito-Livio , che egli folle avvertito di 
qualche difordine nel modo di prenderli gli Aufpicj 
nelia fua creazione di Dittatore . Abbaftanza è no- 
to , fin a qual fegno i Romani di quel tempo , al- 
trettanto ignoranti che coraggiofi , aveffero portate 
Amili fcrupolofe offervazioni . Se l’Augure nelle fue 
orazioni preparatorie pronunziava una fola parola per 
un’altta ; fe il velo con cui ricopriva la fua tefta cadeva; 
o s’egii medefimo non fi levava o non fi rimetteva falla 
fua fedia nelle circofianze e ne’ tempi preferita ; la 
menoma di tali formalità ommeffa tra il numero in- 
finito di altre ceremonie , ballava per dichiarare in- 
valide le deliberazioni o le nominazioni Hate fatte 
in confeguenza di quell’Atto di Religione . E un 
uomo così temerario che difpreggiafle gli augurj , 
era riguardato come un empio e un facrilego . Non 
è dunque maraviglia fe un Magillrato di tanta pietà 
quanto Camillo , non avelie voluto tener occupata 
per maggior tempo un Pollo che gli era fiato con- 
ferito contra la difpofizione e i pregiudizi della fua 
Religione ; e ciò che deve far credere ch’ei non fe 
ne* folle dimefiò per timor de’ Tribuni del Popolo , 
fi è j che poco tempo dopo la accettò^ di nuovo y 
quando pure non fi era tuttavia impofto fine all’ af- 
fare del Confidato . Con tutto ciò ; in congiuntura 
cosi fcabrofa , credeva il Senato non poterli difpen- 
fare di un Dittatore che facelfe tefta alle brighe er 
agl’imbrogli de’ Tribuni; e perciò nominò P % Man- 
lio y che fin allora aveva dati indizj manifefti delle 
proprie premure per gli affari del fuo Ordine . Ma 
l’elezione ch’ei fece in Generale della Cavalleria 
d’ un Plebea di nome C. Licinio , diede a conofcere 
la fua fegreta inclinazione al*, partito del Popolo 9 
ancorché proccurafle giullifkare l’elezione medefima, 
sì firaordinaria , e che tuttavia non avea avuto efem- 
pio , colla dignità di Tribuno militare* che C. Lici- 
nio 
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nio avea efercitata ; in che conviene difiinguerlo da 
C. Licinio Stolone , il qual non era che Tribuno 
del Popolo . Il Dittatore per ifcufarfene allegava 
non fo quale affinità fralla fua famiglia e quella di 
Licinio. Da ciò comprendefi quanto fia rara la fe- 
deltà nelle turbolenze d’ uno Stato , a cagione delle 
fegrete unioni che rifcontranfi fra i Cittadini d’ una ♦ 

fteffa Patria , ancorché di differenti partiti : Seftio 
niente temendo dalla parte del Dittatore , nè da 
quella del Generale della Cavalleria , lufingavafi di 
arrivar felicemente a capo de’ fuoi difegni : in qua- 
lunque Affemblea ei teneva in efercizio la fua facon- 
dia , per infpirare al Popolo la fua ambizione me- 
defima . Ma la moltitudine , a cui flava a cuore la Indifferen- 
partigion delle terre , e qualche refpiro ne’ fuoi de- za , c *" 
biti , non rimoftrava che indifferenze pel Confidato; p 
anzi nel fangue de' Patrizj, ei generofamente rifpet- 
tava quella gloriofa forgente di tanti Generali , fotto 
a’ quali era egli accoflumato di combattere ed infic- 
ine di vincere. 

Difguflati i due Tribuni per tal freddezza 5 finfero, , 

di non volere più impegnarfi ne’ fuoi intereffi . Ri- 
cufarono pure e l’uno e l’altro di concorrere all’ele- 
zione de’ nuovi Tribuni dell’anno proffimo . Dice- Ambizio- 
va Seftio in ogni Adunanza , che il fuo Collega ed ^ Tribu- 
egli , erano invecchiati inutilmente in quell’ impiego: ni fdegna- 
Ch’ erano nove anni che deputavano col Senato pel ti . . 
vantaggio del Popolo , da cui fi fcorgevano fui pun- 
to di andar abbandonati : Che ben volevano i Ple- 
bei aver ingerenza nella partigion delle Terre , ed . 
egualmente cercavano con premura l’effere difcarica- 
ti de’ debiti ; ma che quando fi trattava del decoro 
della loro Magiftratura , e della ricompenfa meritata 
da* fuoi fervigj , non appariva che pigrezza , che in- 
differenza . E un giorno Seftio levandofi la mafche- 
ra : » Sappiate , diffe , che fono infeparabili le no- 
9 y ftre propofizioni . E’ forza vi determiniate ad ap- 
„ provarle unitamente ; e fe noi coi voflri voti non 

„ con- 
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,, confeguiamo il Confolato, voi non avrete nè' ter- 
„ re di conquida , nè fminuimento de’ veltri debiti: 

e vi dichiaro, che il mio Collega ed io rinunzia- 
55 mo ad una Carica , che non ci profitta che ingra- 
„ titudine . 

Tutti i Senatori e i Patrizj thè intervenivano a 
r quell’Adunatiza , non poterono non reftar forprefi 

Ann. di dalla sfrontatezza, colla quale quelPaudace Tribuno 
11001*385. rendeva un atteiiato sì pubblico della fua ambizio- 
ne . Levo Hi in piedi Àppio Claudio pronipote del 
Decemviro , e parlò al Popolo in quelli fenii : „ Fi- 
„ nal mente non dovete aver piò dubbio di fo«*ta che 
„ i voltri Tribuni, non per altro han commeffe tan- 
„ te fedizioni , che per 1 ’ unico loro interelfe . Ab- 
,, baftanza adeffo vi è palefe , che quelli nuovi Tar* 
„ qumj Vi minacciarlo impunemente , che voi non 
„ averete un palmo di terra , nè la Repubblica i 
,, fuoi Confoli , fe loro non lì rilafcia il Confutato. 

Ben intendeva il Popolo quanto orgoglio e quan- 
/ ta indegnità fi contenefie in tal alternativa ; ma l’af- 

fare ltava troppo avanzata * . Temendo di per- 
dere i - fuoi difenfori , s impegnò folennemente d» 
feguire ad occhi chi ufi le loro intenzioni . Con 
quello patta per tanto compiacquerfi Seftio e Li- 
cinio di afientire alla loro confermazione in Tri- 
buni ; coficche , i più* ambiziofi di tutti gli uomini, 
ebberò ancora la fagacità di formarli un nuovo me- 
rito della durata del Toro imperio , e del loro do- 
minio.. 

Il Senato e la Nobiltà rimafero fpaven tati per Taii- 
daciadi quelli due Tribuni , che aveano ritrovato il 
fegreto di perpetuarli in due Cariche annuali pel lo- 
ro iftituto , ma ch’eglino le avean rendute eredita- 
rie nelle loro famiglie . I Senatori fi rinfacciavano 
la propria debolezza ; e non potevano ravvifare fen- 
za eltremo rammarico * con qual diminuimento di 
potere , lafcierebbono a’ loro figliuoli quella dignità, 
eh’ elfi avevano ricevuta da’ loro Padri. Tutto era 
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in commozione dentro Roma ,■ e (lavano per Scan- 
narli gli uni cogli altri i Tuoi abitanti •; quando tUr 
ron collretti a rivolgere le lor armi contra un pro- 
fluvio di Galli , che dalle fpiaggie del Mare Adriati- 
tico fi andavano accollando alla Città , per vendicare 
la fconfitta de’ loro Compatnotti . • 
v Nemici così formidabili fofpefero le divifioni , che 
agitavano la Repubblica. Non fi avea più. a depu- 
tare della capacità, e del Valore fra i Patrizj, e fra'r 
Plebei . Un pericolo comune , interprete il più fi- 
curo di un merito Vero, riunì tutti i voti ; e i Tri- 
buni del Popolo, chiefero in Dittatore Camillo con 
tanta premura V con quanta, lo voleva il Senato ; 
Era quella la quinta fpa efaltazione alla Dittatura ; 
Non fu nò difagevole , nè dubbiola la L vittoria fotto 
un, sì gran Capitano . Furono {confitti i Galli ;* ne 
perì un gran numero fui Campo di battaglia ; e 
fparfo qua e là per la fuga il rimanente , fenza poter 
raccoglierli, rette)' trucidato da’ paefani , . Il fine di 
quella guerra fu il principio di una nuova turbolenza 
dentro lo J Stato , e fi videro rinafcere le antiche di- 
fcordie . ' Licinio e Settio , i Tribuni perpetui ,* fi 
accinfero a confeguire il Con Colato a qualunque prez^ 
zo. 'Convocarano a tal oggetto l’Adunanza del Pò- 
polo; e fenza perder tempo ne’ loro confueti diicorfì, 
ordinarono la raccolta de 1 fuffragj . Volle opporvi!! 
il Dittatore, di gfà rendutofi falla piazza col Segui- 
to di tutto il Senato ; ma i Tribuni, che più noti 
rifpettavano nè le Leggi , nè la primaria. Dignità 
della Repubblica , fpedirono un Littore per arreilàYé 
Camillo, e per condurlo 'prigione . Un sì e nomi é 
attentato commette tutta la,Nob ; ltà : Romà noli 
avea più veduto un sì furicfo tumulto . Ributtano 
il Littore, i Patrizj, nel tempo fletto che i Plebei fi 
rendono letti per .'(ottenerlo,. Si mettono in ordinarv- 
za ambidue i partiti , e (lan per venire alle ma- 
in sì terribile difordine , il Dittatore la dire a’ 
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tà ; invita a feguirlo i Senatori , e s’ incammina con 
eflì ad ,un vicino Tempio per prendervi una peren- 
toria rifoluzione • Ma prima d’ entrarvi , rivoltofi 
óvid.Faft, al Campidoglio , ^indirizzate le fue preghiere agli 
Dei T fece voto di fabbricare un. Tempio alla Con- 
cordia , fe gli riufcifle il riilabilire 1 ’ unione fra’ fuoi 
Concittadini « 

Vi furono de’ fieri contraili fra i Senatori fui par- 
tito, che aveafi . a prendere ; ma alla fine effendo 
troppo imminente il .pericolo , e minacciando il Po- 
polo furiofo di abbandonare Roma , fi approvò colla 
pluralità delle voci il configlio più mite, e più adat- 
tato all’ emergenze correnti , Si convenne di cedere 
al Popolo uno deV due Polli del Confolato . Seftio 
fu il primo che ne reilò provveduto , c Licinio poco 
tempo dopo gii fuccefle . I Patrizj dal canto loro* 
ottennero,, colla mediazione del Dittatore , due nuo- 
ve. Dignità al folo lor Ordine deflinate , come pel 
loro rifarcimento , e ad efclufione del Popolo. 

Pr CtU r n '-La Pretura fu la.» prima, che fi (labili per rendere 
creata, la gìuftizia dentro Roma funzione anneffa per ori- 
, gì ne al Confolato , ma non potutali efercitare da’ 
Confoli , particolamente nelfeflate , ch’efii per or- 
dinario pattavano alla Campagna . Perciò fi riputò 
' la Pretura come un fupplimento del Confolato , e la 
Suidas. , feconda Dignità della Repubblica. Sp. Furio figliuo- 
lo, del Dittatore , fu il primo Pretore di Roma ; 
e in tale qualità fe gli accordò la Toga pretefia , o 
fia bordata di porpora , la Sedia Cimile , e fei Lit- 
tori ,che portavano i Fafci avanti lui j nel che egli 
andava diftinto dal Confalo che ne avea dodici . E 
• • ficcome il Dittatore avea per Vice-Reggente il Gene- 
• r rale della 1 Cavalleria , -e i Gonfoli i loro Luogote- 
tenenti , còsi il Pretore teneva fotto i fuoi ordini t 
.Queftori , quali particolarmente dipendevano da lui, 

_ e su cui egli appoggiava una parte degli affari . 
Fdilità L a f eC pnda Carica che fi creò in favor de’ Pa tri- 
nca u° rC *3 > ^ tt maggiore , così* detta, per diftinguer- 
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la dall’ Edilità Plebea fondata nel' tempo medefimo, • 
che i "Tribuni del Popolo, di cui fi riputavan eglino 
come Luogotenenti . * Quella Carica diceva!! ezian- 
dio Edilità Curule ^ mercecche que’ che n erano in- 
vefbiti , potevano. , del -pari che i Confoli ed i Pre* 
tori , farfi portare in una fpezie di Trono bordato 
d’avorio, e che fi diceva Sedia Curule . 

- I due primi Edili Patrizj furono Cn . Quinzio Ca- Tit. Liv. 
pitolino , . e P. Cornelio Scipione^ Lev loro funzioni . 

rorrifpondevano a quelle de’ noftri Giudici' di Palaz - r m 
zp , di Luogotenenti di Polizia , e di Teforieri di Fran- 
cia • Eran effi incaricati della cura de’ Tempj , de* 

Teatri , de’ Giuochi , delle Piazze pubbliche , de* 

Mercati , de* Tribunali di Giuftizia , e della confer- 
vazione delle muraglie della Città . Era pure loro ° 
incombenza 1’, invigilare che non s introduceffe aletta 
na novità nella Religione . Aveano l’ infpezione me- 
defima su i libri da darli, alla luce, e falle Opere di 
Teatro* Quella carica, efercitata Tempre da Patri- • 
zj , era un gradino; per afeendere alla Pretura t ai 
Confolato . . « • . ... . ^ 

Finalmente dopo Io ftabilimento de’ Confali , dei 
Pretore, e degli Edili Curuli , fu approvata la Legge 
concernente alle pubbliche Terre . , come 1’ unico 
mezzo per acquietare la- moltitudine , e per riunire 
tranquillamente gli Ordini dello Stato. • 

, Quella Legge chiamata Licinia da C. Ltcinio Sto - 'Legge Li* 
Ione fao Autore *, ingiugneva , ' che neffun Cittadino cmia< - 
lotto qualunque pretefto poteffe poffedere in avveni- 
più di cinquecento tornature di terre di conquifta , 
e che fi diflribuiffe gratuitamente , o fi vendeffe a 
vii prezzo il fopra più a poveri Cittadini . 

Che in quello ripartimento fi affegnaffero per. lo * 
meno , fette tornature per telta a cadaun Cittadino. 

. Che per coltivar quelle Terre ryon fi poteffe * trat- 
tenere, che un cetto numero determinato di ferventi 
o di fchiavi . " 

. Che parimenti il numero delle .greggie foffe limi- 
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fato e proporzionato alla quantità delle Terre che 
cadami pofiedefie e che i più ricchi non potè (Vero 
nodrire,nè far padurare Tulle terre pubbliche , e co- 
muni' più di cento animali a corno , e cinquecento 
càdfoni , * V ' ‘ ’ ’ 

Che fi nominafiero immediatamente tre Commif-' 
far j per prefiedere all’ elecuzion della Legge ; e che 
l’Autore che l’aveva propoda, non potefie elfer com- 
prefo n-èl numero de’ Triumviri . Finalmente 
"Che il Senato, i Cavalieri ed il Popolo giurafie- 
ro folennemente di ófiervar quella Legge ; e che 
quei che in avvenire vi contravvenifiero , fodero con- 
dannati a pagare dieci rifila Affi- , ovvefo dieci iniz- 
ia ioidi Romani .* *■ 

Reftò da principio con molta efattezza offervata 
la Legge , come per ordinario -fi pratica ne’ nuovi 
provvedimenti . Il fuo Autore .medefimo , C. Lici- 
nio Stolone j fu il primo de’ Romani condannato al- 
la pena per averla violata . Fu convinto di pofie- 
dere più di mille tornatile di terra ; ed ancorché , per 
fottrarfi al rigor della Legge , ei le avefie ripartite 
col fuo figliuolo, che a tal oggetto egli avea eman- 
cipato , fi rifguardò quell* emancipazione come* fatta 
in colludono detta Legge mede fi ma Se gli levh 

la metà delle fus- terre, e fe ne fece un ripartimen- 
to fra i poveri Cittadini *, oltracciò ei pagò la pena 
di dieci mila Ioidi , ed apprefe col proprio efempio^ 
che in un governo libero, non è lóffribik che i Ma- 
giftrati fi efimano dall’ ofiervanza di quelle Leggi 
eh’ effi preferivono a’ particolari i ; Ma perche non 
vi ha pena così rigorofa \ che l’avarizia e la cupidi- 
gia degli uomini non 'follano diludere , i più opu- 
lenti ,- e i più autoritativi : de’ Romani trovarono il 
fegreto di farli aggiudicare le Terre di conquida fot-» 
to nomi predati. > Le guerre che forvennero contra 
il Latini,, i Sanniti, i Galli e i Cartagine!! favoriro- 
no tali ufurpazioni .* men fi badò alle Leggi nel tu- 
mùkb dell’ armi :;;i 'Magidrati diffimulavano le tr^- 
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fgrefiioni con collufione reciproca : alla fine non fe 
ne fece più un mifierio del prefitto de 1, nomi , come 
nel progrefio vedremo . I Grandi fi levarono la 
mafchera ; fu fpregiata la /Lègge Licinia , e il Popo- 
lo divenne miferabile-» v 

Fu quelli il fuggetto di nuove fedizioni , tanto 
più pericolofe, quanto che crefciuta in numero ed 
in forze la Plebe, i Nobili fe ne formarono un pre- 
teso di fofienere i fuoi interefli , per cofiituirfi Capi 
di partito . Ma prima d’ introdurmi nella fpecifica- 
zione di tali diffenfioni , ho creduto non poter di 
meno di rimofirare in qual modo i Romani han di- 
latato il loro dominio nell’rtalia , nella Sicilia, nelle 
Spagne, e in una parte dell’ Africa , '.€ ? dell’ Afta, 
Il che anderò descrivendo il più fommariamcnte che 
potrò^ e fenza difiaccarmi da Roma , fe non quanto 
farà neceflario , per far conofcere le diverfe Ri (edu- 
zioni accadute nel fuo Governo, che ^di quell’ Ope- 
ra è lo feopo principale . , r 
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L Manlio è accufato alt Adunanza del Popolo, di effere \ 
• troppo crudele con T. Manlio fuo figliuolo . Strafa - 
v gemma di Tito per liberare fuo Padre . Egli am- 
mazza un uomo Gallo d una filraor dinari a filatura ed 
è cognominato Torquato • Valerio Corvino * La 
ragione di qtìefilo nome . I Sanniti dichiarano a 
Romani una guerra che termina col vantaggio di 
quefiV ultimi . Prima guerra fra i Cartagine fi e i 
Romani * Dopo differenti fuccefifi deir una e ì' altra 
parte , i Cartaginefi fono cofilretti a chieder la pace , 
e non là ottengono che a gravi (fi me condizioni * Ri- 
parano le loro perdite , e ricominciano la guerra • 
Annibaie paffa in Italia , e riduce Roma a una vi- 
' t cinififima ruina * E obbligato tornarfene in Africa 
per difendere la fua Patria . Sci piorie taglia a pez- 
zi il di lui Efercito , e s impadroni fee di Cartagine . 
Conquifile de Romani in Grecia , ed in Afta . Tri- 
bunato dì Tiberio Gracco tutto turbolenze * Morte 
del Tribuno , 
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Della Repubblica Romana . Lib.VITL \6j 

G odeva la Repubblica d’una profonda pace^al 
di dentro e al di fuori dello Stato , ed il 
Popolo riguardava la Carica Confolare ch’e- 
gli avea ottenuta, cóme una vittoria ripor- 
tata fui Senato e su i Patrizj . Ma i fuoi Tribuni, 
che non potevano farfi valere, che col mezzo di nuo- 
ve diffenfioni , lagnavanfi y che per una Dignità Cu- 
rule ceduta da’ Patrizj al * Popolo , averter eglino 
confeguite tre nuove Magiftrature ; che fi foie efpref- 
famente creata per erti la Pretura , per cui fi ren- ' 
devano padroni dell’ ammmiftrazione della Giuftizia;* 
e che averterò due Edili Curuli , la poterti de’ quali 
diftruggeva quella degli Edili Plebei . Domandava- Nuove 
no per tanto , che tutte le Cariche e le Dignità prerenfìoni 
dello Stato follerò comuni al Popolo e alla Nobiltà; de* Tribù- 
che il folo merito ne deciderte nell’ elezioni ; e che 
fenza dirtinzione di grado o di origine , x -fi potettero 
nominare indifferentemente e Patrizj e Plebei per 
riempiere J' Porti civili , e que’ pure del Sacerdozio. 

Quert’era l’ordinario argomento, con cui quegli uomi- 
ni turbolenti andavano trattenendo la moltitudine 
nelle loro Affemblee • Veruna cofa non ommette- 
vano per efaltare ton magnificili elog; le menomo 
azioni di que’ della Plebe , nel tempo fteffo che fi 
sforzavano di deprimere e diminuire tutto ciò che di 
più vàntaggiofo andava operando per la Repubblica 
la Nobiltà . ' Mettevano pure il loro ftuaio nell’ in- 
formarfi degli affari più interni, e più domeilici di 
fue famiglie , facendone pofeia i più maligni, ed efa- 
l * gerati rapporti, proprj a renderla difpregevole \ 

In quefto modo fotto il Confidato di Qj^Servilio An.di Ro- 
Aala e di Luzìo Geyiuzio , un Tribuno del Pòpolo , ma 3 9*« 
di nome M- Pomponio , fece citare L. Manlio , il £ Manlio 
qual attualmente fi era di meffo della Dittatura , col acculato, 
preterto che quello Patrizio trattarti con troppo, di 
crudeltà uno de’ fuoi figliuoli * Tito chiamava!! 

* quelli , ed era nato balbo ; e perche ne’ primi fuoi 
♦ anni non efibiva grandi fperànze del fuo talento t 

L 4 * fuo 
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fuo Padre avello rilegato in- una. delle fne Cafe di 
campagna, ove flava occupato nel lavoro delle terre 
e' in altri efercizj, deiFAgricoltura y come già prati- 
cavano i Romani di quei tempi . "Con tuttociò ,• 
Pomponio volle imputarne un delitto a Manlio \ il 
quale, per altro, norv era gradevole fai Popolo , a 
cagion della fua feverità nelle ioflenute Magifiratu- 
re , e quando trovava!] alla teda delle Legioni . Re- 
flò tanto follecitato T affare che già credeafi ficura 
la fua condannazione. * > è- . - • „ 

Liberato Intefofi da Tito Manlio l’ imbarazzò di fuo Padre 
da fuo *fi- parte dal Villaggio di gran mattinò , entra in Roma’ 
gliuolo. e va alla porta del Tribuno non ancora alzato da’ 
letto .* Fecegli dire , che il figliuolo di Manlio cercavai 
parlargli per un affare che non ammetteva dilazione 
di fotta . Perfuafo il Tribuno eh’ ei voleffe o. rin- 
graziarlo dell’ efferfi intereffato nella di lui difgrazia, 
o forfè '{coprirgli qualche nuova pruova della feverità 
del di lui padre , ordinò che s’ introduceffe . Man- 
lio falutatolo , chiefe di reftarfene da folo a folo } e 
- Tdomeftiei del Tribuno fui fatto fletto , fi ritirarono. 
Allora il giovane, prefentogli un pugnale alla gola , 
e lo minacciò di ucciderlo , s egli con giuramenti i 
più {blenni non prometteffe di.defiflere dalla perfe- 
cuzione . contra ; fuo Padre ., Spaventato Pomponio , 

^ giurò tutto? eh’ ei volle $ ma appena fe ne sbrigò di 
Tito , ch’efpofe le fue querele in Un’Adunanza del 
Popolo , e dimandò d’ clfere affoluto dal fuo giura- 
mento,* Più gerrerofo il Popolo , altrimenti ordinò* 
In grazia del figliuolo , fu vietato al Tribuno il pro- 
•t ; . feguire.. maggiormente la fua azione contra del Pa- 

dre ^ e per ricompenfare un atto di filiale rifpetto , 
il giovane Manlio fu nominato a riempiere una del- 
^ , le CaViche di Tribuno delle Legioni : impiego che* 
eia prima flava a.difpofizione de Generali, e di cui 
pofeia il Popola* fe ne rifervò 1’ elezione .« .. 

* •*.. .Guari non ifiette T« Manlio a diflinguerfi meri- 
tevole di uh tanto onore con azioni di Angolare pro- 
- *•* dezza 
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Della Repubblica ; Romana ; Lib.VIII. \6g 
dezze, Avendo i Galli Cif-Alpini riprefe T armi per Nuova i ri- 
vendicare la loro {confitta ,, furono ad accamparli a 
tre. miglia da Roma , preffio un ppnte del Teverone • ai 
{òtto il Confidato di L. , Sulpizio e di C. Licinio Ann ^ 
Stolone; quel me defimo che * in tempo del fuo Tri- Roma 391 . 
bunat© , dir concerto con Sefiio , erafi impiegato a 
far palliare la Dignità Confidare nell’ Ordine de* 

Plebei. • \ . • . . t . 

u Ailo firepito della marcia ci nemici sì formidabi- >; 
li, fi elefl'e ben prefio un Dittatore.. , f u egli 7\ 

Q uinzio Ferino , il qual nominò in Generale della 
Cavalleria Se rg. Carnei io , Maluqtnefe .. Sotto gli ordi- 
ni di quefti Comandanti , fi avanzarono .i Romani 
fin alla fpònda del TeVerone : Non aveavi- che*il 
fiume fra quefii e ibernici . Un Gallo di enorme 
fiatura , e che più , che un uomo«ordinario , fieni- 
brava un gigante , fecefi avanti fui ponte, e disfidò 
il più .. valorofo Romano * La miole firaordinaria Combat- 
del fino corpo atterriva. i più intrepidi. U folo Man-, rimenro 
lio ftimò di aver rintracciato un pericolo degno del diT.Man» 
fuo coraggio* Chiefe ai fuo Generale la permilfione U° e ai un 
di combattere, il Gallo . „ Io fpero gli difie far av- a 0 ’ 

„ veder quefio barbaro , cn io fon fortito da una fia- 
„ miglia fiatale alla lùa Nazione , e il cui^ Capo fe- 
„ jjt precipitare i Galli dall’ alto del Campidoglio • 

Va , diflegli il Dittatore , e palcfa altrettanto coraggio 
per la gloria della tua Patria , quanto ne ai dimojlrjt- 
to per la difesa di tuo Padre. Vennero preilo alle Tit. LiV. 
mani i due Campioni ; e T. ManlicS unendo al fuo Q r ^‘ j 
ardir la defirezza , ftramazzò morto il fuo nemico, c . 5 / ’ 3 * 
e firappogli dal collo una catena d’oro, adattandola Fior. l*i, 
al fuo, come un ttionumento della fiua ^vittoria , di c - >3* 
cui pofeia ne fu prede la lua pofierità ' Parve a’ »® e ^* 
Galli di augurio si pefiìmo per la continuaziotv del- c * 13 / 
la guena il fucceifo di quefio combattimento da cor- 
po a corpo , che di notte abbandonarono il loro cam- 
po v e fecero una ritirata precipitofa , k „ 

* ^ /vie uni ^nai dopo fi fparfe. falle Terre de’ Ro- 
mani’ 
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Ann. di mani un nuovo efercito di Galli . L. Furio Camil- 
R° ma 394* lo Confarlo , figliuolo , o pronipote del Dittatore , 
Tit. Liv. taarcib contrà di e fai ; e M. Valerio ottenne lo ftef- 
lib. 7 . fo Vantaggio che Manlio , (òpra un altro Gallo da 
Geli. L 9 » l u i fuperato in un {ingoiare abbattimento . Preten- 
Vt V'km defr pofatofi fui fuo elmo un Corvo in tempo 
lib cT del duello, quelli contri bui ffe col roftro , e coll-ugné. 
Combàtti- alla mqrte del fuo .nemico ; dal che ne venne a la- 
mento di leriO' ih/oprannome di Corvino , che fu pure eredita- 
M. Valerio r j 0 f uo i difcendenti < Ma fenza perderci in ciò 
e un Gal- c h e 'pub'effere di maravigliofo in ' tal avvenimento, 
bada T oflervare che in quella feconda guerra una 
battaglia generale ; feguì la particolàre con i uccello 
medefimo . A Furono rotti i Galli ; e que’ che pote- 
rono fottrarfi , fi fiaccarono dal territorio di Roma, 
e più non vi rivennero , che dopo qualche. tempo?* 
a k* ? Non era quella -la fola Nazione > gelofa della pof- 
neTpòlb fanza e delle conquifie de*' Romani . Tutti quei 
tica di piccoli Popoli ^ che fotto differenti nomi abitavano 
il Lazio e la Tofcana , - facevano loro una guerra 
'quali continua - Dichiararonfi di poi loro nemici i 
Sanniti ; e i Romani non avrebbono mai foggiogati 
nè gli uni , nè gli altri , fe non avellerò avuta fata- 
lità di difleminare fra di efii la divifione . Ma per 
ritenere nel loro partito i popoli più confinanti , gli 
tenevano lufìngati col titolo db Confederati del Po- 
polo Romàno ; e quando fi erano renduti padroni 
de paefi più rimoti , inviluppavano quelli Confede- 
rati medefimi nelle loro conquifie j ed allora , con- 
fervatofi loro il fervano titolo, erano trattati pu- 
ramente come fuggetti . Noni avrebbero eglino d a- 
tò di prender f armi fenza il conferttimento del Se- 
nato ; aveano f* obbligo di foni min ili rare la loro 
tangente' di Truppe, per aiutare a’ Romani a dilata- 
le il loro imperio, e il loro dominio . Tal li era 
la condotta di quei fini politici J puolfi ravvisare nel 
progreflo dell’ armi loro , il frutto d un fiflema di 

ambizione ottimamente conneffo ^ ed è cola ancora 
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•piti (ingoiare , che que’ perpetui difenforj della liber- 
tà, fottero etti medefimi gli oppreflòri del Diritto na- 
turale , e i tiranni di tutta l’ Italia*. 

Gli' Ernici , che pel corfo di quafi un fecolo eta- 
no vi fiuti fatto la lor dipendenza, intraprefero -i pri- Guerra 
mi di ritrarfene . Tutti, fin a’ vecchi diedero' mano ^ j* £ T '_ 
all’ armi per ricuperare la libertà \ ~ Si fpedl contro rt i c j. 
d’effi Genuzio , Confolo Plebeo : Fu egli" il primo di 
quell’ Ordine che comandafle' gli Eferciti*. ITatri- 
zj ed il Popolo, per differenti motivi , ‘ afpettàvano 
<on impazienza il faccetto ^drquefta guerra. Cadde 
Genuzio in una imboccata , ov’ei reftò uccifo , e la oròf L 3 
maggiór parte 'delle fae Truppe fa tagliata a pezzi, 5 / 

I Patrizj profittando dell’ infortunio • del Confolo 
Plebeo, coll’ oggetto di mortificar i Tribuni, e fmi- 
nuire il- loro credito, rinfacciavano al Popolo che gli 
Dei avevano alla fine vendicati altamente "gli aufpl- 
z) profanati , e punito un uomo , che prevalendoli dì 
una ingiufta Legge , avea ofato appropriaci gli Au- 
fpizj , come avrebbe potuto farlo un Patrizio ; 

II Popolo e i faoi Tribuni cofternati 1 e confitti , 
niente replicavano : fu forza in tal difgrazia aver ri- 
corfo a un Dittatore * La Nobiltà fece eleggere Ap- 
pio Claudio pronipote del Decemviro , quello che 
fra tutti i Patrizj era il più gelofo del privilegio 
della faa nafcita , e delle prerogative - del tuo Ordi- 
ne . ' Mife in piedi /immediate un muòvo efercito , e 
fi fece incontro a 1 nemici : dopo un fangninofo ed 
oftinato conflitto , riportò urm gloriofa vittoria / Io 
non faccio menzione delle diverfe piccole . azioni fe- 
guite contri i Privernati , i Falifchi , i Tarqtiinj , e 
i Veliternj . Piò che guerre, poteanfi dire incurfioni 
di quefti Popoli falle terre de* Romani * Se retta - 
ftavan battimi , o Chiedevano la pace , o rintanavattti 
nelle loro Città lenza piò ardire di ricomparir in 
Campagna. Dopo quefti y fi 'fecero vedere! Tofca- 
ni a rapprefentare ancor etti la loro fcena « Eli’era, 
come dicemmo , una lega , e un Comune di dodici 
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Popoli, o fia di dodici piccoli -Stati , la cui póflàn- 
za non lafciava di 'farli temere , quando illavano 
unite le loro forze *. Si ftimò abbaftanza impor- 
tante quella guerra , per rimetterne la direzione a 
Tit. Liv. un Dittatore ) e malgrado tutti gli sforzi del Sena- 
©iod I t0 e Patrizi, reflò eletto Marzio Rutilo^ ancorché 

Annidi Plebeo, il qual nominò in Generale della Gavalle- 
Roma 3 97. ria un altro ^pur della . Plebe, chiamato C. Plauzio . 
Dittatore II Senato. che non avea potuto impedire quella eie* 
Piebeo. xione , niente ommife per attraverfare il di lui ar- 
mamento , e, perche non folle in dato di procacciar- 
li gloria di. Torta . Il Popolo, per un motivo total- 
mente oppofto , arrollolfi a gara fotto le di lui In- 
fegne . Videfi ben preilo alla teila-di un formida- 
bile efercito } e come egli era Soldato , e Capitano, 
fconfiffe i Tofcanij tagliò a pezzi le loro Truppe, 
fece ottomila prigionieri, e al fuo ritorno , con tut- 
te le oppofiziofti del Senato , ottenne gli onori del 
Trionfo . ' Con tali modi , infenfibilmehte il Pòpolo 
s’ intrufe a ripartir co’ Patrizi tutte le Dignità /e * 
tutti gli onori della Repubblica ♦ Egli era di già 
in poffeffo dell’ Edilità Curde , non ollantecche gli 
Storici non denotino i nomi de* due Plebei che la 
Tit. Liv. conseguirono.' Qualche tempo dopo , Filone altro 
Iib.7. • uomo della Plebe, pervenne alla Pretura ; e lo lleffo 
FIebeo^° re Marzio , di cui teli! abbiam parlato , ? li efaltò col 
Ann. di P r0 P^° coraggio , e colla propria virtù fin al’ Pollo 
Roma 402. di Cenfore . Dopo quello tempo, s abbenche fempre 
fulfiflelfe la dillinzione i Patrizj *e i Plebei, de- 
cide vali della nobiltà non tanto colla nafcita, che con 
* ‘ le Dignità Curuli : e nel progreffo , vedremo de* 

> Plebei riguardati fra i primarj , e fra i più no- 
' bili .della Repubblica, non per altro , che per aver 
Guerra tratta ^ origine da Antenati, che furono fregiati di 
centra i quelle dignità Curdi medefìme . * . 

Sanniti. I Romani, dòpo aver trionfato de’ Sabini , de *• 
- Ann. di Tofcani, de’ Latini, degli Emiri , degli Equi , de* 
Roma 410. Volfci , e ; di tutti que* piccoli Popoli confinanti , 
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Della Repubblica Romana. Lib.VIIT. 173 
rivol fero Farmi lorò coritra i Sanniti , Abitatori di 
quei Paefe, che dicefì Oggidì l’Abruzzo : Nazione guer- 
riera e ferma, che a 1 Romani non cedeva' nè in corag- 
gio , nè in difciplirta militare , e che a fomiglianza di 
Roma , aveva de’ fuggetti r e de’ confederati legna- 
ci della fua fortuna . 

Fra due Potenze eguali , e confinanti ,• è inutile 
l’andar in traccia di altri motivi della guerra , fuor 
di quelli dell’ emulazione , e di una reciproca gelofìa. 

Perciò la cagione, p per meglio dire, il preteso di 
quella, Ir, fu ; che avendo i Sanniti intraprefo di fog- 
giogare i Sidicini , e que’ di Capua , fi oppofero i Ro- 
mani a’ loro avanzamenti , perche tanto potenti non 
fi rendettero. ' • • C/ . ' 

Cominciò la guerra co’ Sidicini , piccolo Stato, di 
cui i Sanniti tentarono renderfene padroni . t Eb^ 
bero quelli ricorfo a’ Capuani, che con, più di orien- 
tazione che di forze prefero la lor'difefa . Per dir 
vero , polfedevan quelli un fertiliflimo paefe ? e 
il còmmerzio andava tutto giorno aumentando le lo- 
ro opulenze.- Ma le private ricchezze cagionavano 
appunto la debolezza ideilo Stato. Le.Cafe erano 
Magnifiche , e la Città fenza fortificazioni . Il lufr 
fo regnava da tutte le parti : orgogliòfo il Mer* 

cante per gli fuoi depai , fpacciava per foraggio la' 
fua vani tà , e fpregiava que’ nemici , che non erano 
ricchi al pari di lui;. t ? ; ; * 

iUna tal prefunzione , e 1* imprudenza di non far 
conto ' dèlie forze ' nemiche , produffèro la loro di- 
fgrazia ; I Sanniti, che ravviavano piò di gloria, 
e maggior profitto a vincere i Capuani che i Si- 
dicini , rivolfero contra d’ efii Farmi loro . Ben 
pretto fi fu alle prefe . in due gran battaglie furo- 
no feonfitti que’ di Capiva , e vi perdettero tutta la . 
lor gioventù; ^ i vittoriofi che non potevano andar 
trattenuti da verun oitacolo fi accollarono a una 
Città, che non avea per tutta difefa che deboli mu- 
raglie , e {paventati Abitatori . • *. 

Stimolati dall’ infortunio , fi raccomandarono aRo- IV ' 
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Ambafcìa- ma i Magiftrati * Spedirono una (bienne Ambafcia- 
ta de’ Ca* jfo -per /chiedere confederazione e foccoriò . * Gl’ In- 
viati rapprefentarono al Senato rutti i motivi o di 
gloria* o d interefTeJ, che poterono» impegnar la Re- 
pubblica ad a (Tu me rq, la lor difefa \ 1’ eitremità ov’e- 
glino eran ridotti , e la poffanza . de’ loro pernici , che 
riguardevolrpente farebbe accrefciuta coll’efpugnazio^ 
ne di una Città" cosi ricca , come Capna> [Ella è ta - 
le , etti foggiunfero , la /graziata prefente nojlra cofl't - 
1 tuzione ^ ctì è forza , 0 che inceffantemente fiamo aiu- 
tati da nojlri Amici , 0 che abb affiamo il collo alla 
violenza de nojlri nemici • Se ci difendete , farete acqui T 
fio di Alleati , che eternamente vi reputeranno come i 
Rijloratori del loro Stato *, e come i fecondi Fondatori 
« della nojlra Città . Se ' ci. la f date in abbandono , Ca- 
pa a più noni fuffifle ; 0 per lo meno ella vejla foggio - 
gata da. Sanniti. 1 . ■ * . . ' -, 

‘ ■ Le (lette rifleflioni aveale già fatte il Senato ; ma* 
perch’ ei pretendeva*' dal fodcorfo delle ftie Legioni 
mitrarne un avvantaggio pii» reale, che un' vano tito- 
lo, e fteriji encomj ,'fì rifpofe loro femplicementc 
per bocca d’uri Confolo : Che lo (lato prefente del- 
la loro , fortuna ' meritava ' ben compaflione. : Che i 
Romani avrebbero defiderato poter recar loro un de- 
corofo foccorfò ma che la^Repubblica teneva l’ im- 
pegno di un’ antica confederazione co’ «Sanniti *, che 
non le permetteva ftabilirne una nuova co* loro ne- 
mici: Che non- ottanta, non latterebbe il Senato, di 
fpedìre . dje* Deputati al Campo de’. Sanniti , perche 
fi frapponettero in favore* de’ Capuani , e proecurafle- 
H> maneggiare un trattato di pace a .fopportevoli 
condizioni . 

Il Capo dell’ Ambattiata , che ne avea i 4 fegre- 
to y ben , compre fe , che conveniva avanzare più 
, avvantaggiofe proporzioni. per determinare il Se- 
nato , a prendere la protezione di Capua * i 
Magiftrati * i quali prima della fua partenza fi era- 
no avveduti , che al più non aveano che, a fare la 
fceltè de’ loro padroni j volendo piuttofto prenderne 

di 
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di lontani , che fommetterfi a’ lor vicini ,• aveano . 
commeflo a quefEAmbafaiatore /che fe non gli riu- 
fcifle T ottenere per e$ì la 'qualità' di Alleati di Ro- 
ma , almeno gli rendeife • di lei fuggetti,, purché 
non làfciaffe cader Gapua fotto 4 a poteftà de Sàn- Capua £ 
ititi-. Egli dunque rifpofe al Confalo $ giacche i Ca- dà alia di- 
puani niente , potevano confeguire da Roma in qua- vozione 
lità di. Confederati , che per lo ijpeno lufingavafi, che doma- 
li Senato non {offrirebbe, che i Sanniti dominaffero una nl * 

Città e un Paefe , eh’ egli avea l’ordine di raflegna- 
re al fuo Imperio . „ E<con tal motivò , foggiun- 

? , fe i: Ambafciatore 5 :, vi confecriamo in quell’ oggi, 

5, e fottoponiamo alle voflre Leggi la Città di Ca- 
„ pua,, le noflre terre ,, i noflri Tempi , ,.le ,noftre 
,, perfone : vi riconosciamo per noflri Sovrani,, evi 
„.prQteftiamo alla prefenza degli Dei, e degli Uomini, 
di cuflodirvi una- inviolabile fedeltà.* 

Condottali dal Sedato la negoziazione al termine 
prefiffo,, accettò; folennemente la donazione di.Ca- 
pua, ...E perch’ ei Tempre \V ole va ammantarli _ y colIa 
giuftizia, o almeno colle apparenze .di quella virtù, 
fpedì un’ Ambafciata a’ 5 Sanniti per notificar loro il 
Trattato , e per pregarli nello, Ile fio tempo , in gra- 
zia dell’antica loro alleanza , di ritirarne . le loro 
Truppe da un Paefe che apparteneva al Popolo Rq-, 
manov'. / f/ ; ; . • ' v- \ ///■ <. 

OfTefi i. Sanniti /.che ,• fi prefumefie ; arreftar v loro ■ t 
il progrefiò dell’ armi , e levar* loro ,-per dir^ così , 
dalle mani la Città di Capua , efclamarono ,contra 
un trattato , ch’effi rifguardavanó, come upa pura fo- ' 
perchieria . Lloro Magiftrati rigettarono con indi- 
gnazione il progetto degli Ambafciatori Romani y.ed 
ufeendo dal lor Configlio, diedero ordine irvlor pre- 
fenza al proprio Generale , di mettere ogni cofa 1 
fuoco , e a (angue nel territorio di Capua . . QuelE Ann. di 
era un dire apertamente il fatto fuo ; perciò quelle Roma 4 
nuove oftilità furono feguite da una dichiarazione di 
guerra fralle^due Nazioni ; e il Senato pe died,e la 
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Importati- condottta a iVf. Vaierto Corvino •, èd Cornelio Cof- 
za della Cominciò quefta guerra Iranno 411./ dol- 
man uhi 6 fondazione di Roma , Si efercitò d’ambe le par- 

° * ti i:on eguale animofità ; ed ancorché interrotta qual- , 

v . , ehe volta da tregue , "col medefimo furore pófcia ri- 

Pirroin com inciava . l 'Galli Gifalpinì , VTofcani, i Tà- 
aaa V ' fantini , i Latini, e cte’ : Greci purè . e d^gli A'fH- 
. -it . \ cani n’ ebbero pàrt*. Pino Re di- Epiro , il mag- 

gior Capitano del fuo Secolo , pafsò il' mare in fa- 
* . vore de’ -Tarantini ;>e i Garfaginefi : .che già avevano 

principiato a, ftahilùTi in Italia e che ine affettava- 
no il dominio , (pediròno^. loro diverfi' focco'rfi per 
attraverfàre k conqivifle de 1 Romani ..Fu quefto co-- 
me un incendio r , che fuoceffivamente comunicoffi a 
/tutta!’ Italia che. non rimate eìtinto che con ri- 
. 'volt* di fangué* v V’ ebbe di gran ; battaglie , e con 
diverfi avvenimenti . Ora' vincitori , ora vinti LRo~ 



ne 1 lord' Eferciti che voleffe dir fuga . ^Determina-, 
vati- fi Soldato -, ó a vincere*, ò a morire ; e furono • 
vi più Romani ^ puniti^ per aver "combattuto tenza 
aver f ordine* che^pet aver ceduto il terreno e ab- 
bandonato il lor- pollo/ Finalmente dopo una guer- 
ra qua*fi continua, che durò piu di anni fet tanta , 
il coràggio, de’ Romani', un valor eroico comune 
agli Ufficiali , e a’ 1 Sòrdatr , da loro pazienza, nelle 
fatiche , T là ior<T militar - tftfciplina- ma foprattutto 
l’ amore della loro Pàtria, gli. rendè trionfatori de 
loro nemici \ ‘ '-Fu 7 ' poco men che* diftrutta -la- Na- * 
z?ion de’ Sanniti ; fi (cacciò Pirro dall Italia 4 Tarany; 
Taranto co fu prefo , e* ipianaAe- lé 'muraglie . _E ‘L* Furto 
piLio . Camillo Contalo , e Pronipote del Dittatóre ,' nel dar 
contò 'ai Senato' dell’èftremità , alla quale egli avea 
*:• ^ridotti :i Latini così diffe a’ Senatori : Gli Dei vi 
han rendati s) formidabili^ che in prefente-ttaVoiW- 
pende , o rche vi fui ancora iP" Lazio , 0 eh egli affatto 
piti non fitfffla “ ' Nou 
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Non accordarono i Romani la pace a’ Popoli de - 
bellati , che a gravofittime condizioni . Il Senato, 
fecondo la fua ordinaria politica , fmembrò loro una 
parte del lor territorio ; ma tropoo (tirata una tale 
mattima , ruinò il Paefe , e fufcitò pure dentro Ro- 
ma {edizioni pericolofe . I Grandi per una recipro- 
ca collufione , ufurparono una parte di quelle terre. 
I loro dominj divennero infenfibilmente piccoli Sta- 
ti , che popolarono con quel numero infinito di {chia- 
vi , che aveano fatti in una guerra sì lunga ; e gli 
originar) lavoratori {pogliati de’ loro terreni, abban- 
donarono la Campagna, ove non potevano più fuf- 
filiere . 

Il Popolo, e i {uoi Tribuni rinnovarono le lo* 
ro querele contra un abufo quali così antico, co* 
me lo (labilimento della Repubblica . Voleafi far 
riforgere . la Regolazione di Licinio , e il Decreto 
che prefcriveva , al più, a cinquecento tornature di 
terra il podere di qualunque Cittadino Romano : 
ma lo (Irepito dell’ armi non faceva afcoltare le 
Leggi , . Eravi pure in quel tempo un troppo ec- 
cedente numero di Patrizj e di plebei trafgreffori di 
quella Legge , perche fi ardiffe di fperare a convin- 
cerli ; e certamente farebbe riufcito vano il tentati- 
vo . Complici della medefima fpezie di ufurpazione, 
e tutti , o alla teda degli Eferciti , o nelle prime 
Magiftrature della Repubblica , non vi era chi po- 
tette far contrailo al loro credito *, e le guerre che 
forvennero contra i Cartaginefi , non diedero opporr 
Tunità per accudire a’ domellici, provvedimenti. 

Sin quà noi vedemmo le Armi della Repubblica, 
che occupate nella Terra ferma dell’Italia . Confuma- 
rono i Romani quali cinquecent’ anni prima di aver 
potuto fommettere i Latini, i Tofcani,i Sanniti , e i 
loro Alleati. Ma appena ftabilirono il loro dominio 
in quelle valle Provincie, che dal Rubicone fi ften- 
dono fin ali’ ellremità dell’ Italia , $he fi accirjfero 
a pattar il mare . Il foccorfo fommininillrato da’ 
Tom. IL ' *M Car- 
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Cartaginefì a’ Tarentini ne fu il pretedo, e la con- 
quida della Sicilia il vero fuggetto . , Attaccaronfi 
i una contra l’altra , Roma e Cartagine : e il Con- 
fine, e la gelofia di quefte due gran Repubbliche fe- 
cero infurgere una fanguinola guerra *, di cui la Si- 
cilia fu il principale Teatro ..-Ripafsò effa guerra di 
poi nell' Africa , donde fi dilatò nelle Spagne e in 
Italia . Non riferiremo che fommari amente i fucceflì, 
per non troppo appartarci dal primario argomento 
di quell 1 Opera . 

Cartagine Colonia de 1 Fenizj , fi fabbricò fulle 
code dell’Affrica preffo ilfito,ove trovafi al prefen- 
te la Città di Tunifi, cento trentafette anni in cir- 
ca prima della Fondazione di Roma'. La Libia ri- 
conofceva il di lei Imperio . Manteneva in. ogni 
tempo poderofe Flotte , che rende vani a padrona del 
Mare, e del commertio , e che aveano diftefo il 
fuo dominio fin fulle code delle Spagne , e nelflfo- 
le di Sicilia, di Corfica , e di Sardegna. <• . 

Erano Mercatanti tutti i fuoi Cittadini : un incefi- 
fante traffico avea acquidate opulenze sì immenfe , 
ch’effi difpregiavano la profeffiòne dell 1 Armi . Se 
lóro fopraweniva qualche guerra , compravano le 
Truppe , e fovente dipendevano fin a 1 lor Generali. 
Queda Mercatante Repubblica penfava nel fuo oro 
rinvenire ogni cofa . • • ' . 

* Roma ,lpel contrario , nodriva nel fuo feno una ma- 
ravigliofa Milizia . Tutti i fuoi Cittadini erano Sol- 
dati ; non vi avea chi foffe efente dall 1 andar alla 
guerra. Il Pedone aveva l 1 obbligo veftt'anni di fer- 
*igio ; e il Cavaliere di dieci prima che ottener il 
congedo ^ e pochi pure lo ricercavano . Quand 1 era 
uopo marciare in campagna , vedevanfi i Veterani 
prefèntarfi collo fteffo fervore che la gioventù \ e 
tutti volevano o vincere , oppur morire . 

* Era tale la codituzione di quelle due Repubbliche, 
quand 1 elleno vennero alle mani ♦ L 1 una era poten- 
te per le fue Legioni , e per gli fuoi Eferciti $ e Fal- 
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tra non era men formidabile per le fue Flotte, e per 
le fue Armate : I Romani rinchiufi nel continente 
dell’ Italia , non aveano alcuna fperienza nella Mari- 
na . Appio Claudio Confolo , figliuolo del Dittatore 
di cui parlammo, e fratello di Appio Qlaudio il cie- 
co, fu il primo che col mezzo di alcune zatte fece 
paflfar delle Truppe in Sicilia dal che gli venne im- 
porto il foprannome di Qaudex , avendo inventata 
V Arte di legar infieme delle tavole per formarne 
de’ baftimenti da trafporto . Quarte zatte divenne- 
fo ben prerto Vafcelli e Galere prelfo una Nazione 
attenta, ed ingegnosa, che la fatica non la rendeva 
men follecita ; che profittava di qualunque cofa ; e 
che dagli llelfi fuoi nemici apprefe la maniera di 
vincerli . Una Galea Cartaginefe fofpinta dalla tem- 
perta fulle colte d’ Italia , fervi dii modello a’ Roma- 
ni per fabbricarne di fomiglianti . Vi fi travagliò 
con tanto vigore , che in due meli di tempo Duil- 
lio mife in mare una Flotta , che disfece quella de’ 
Cartaginefi . L’allegrezza che provocò Roma per 
quella prima Naval Vittoria, cagionò , che per coa- 
fervarne la memoria ,fe ne perpetuale, per così dire, 
il Trionfo; e Duillio, di confenfo del Senato, tut- 
te le volte • che ritornava di cena da’ fuoi Amici , 
fi fece ricondurre per tutto il refto di fua vita , a 
Jume di torcie,e a fuono di flauti ••• . r -, 
t Non ci fermeremo nói fu i progrelfi di quella 
guerra, che non fono del nortro argomento, nè ful- 
le battaglie , nè fu gli afledj che fi fecero in Sicilia. 
Balla di fapere , che i Romani , dopo aver efpugnato 
Agrigento, c le. principali Città di quell’Ifola ; prefa 
Aleria Capitale dell’ Ifola di Corfica , ed Olbia nel- 
\ la Sardegna , portarono la guerra e. il terrore delle 
lor Armi fin alle porte di Cartagine.-. 

L. Manlio e jg. Cedizio. ConfoTi furono incaricati 
di quella fpedizione . Ma effendo morto Cedizio in 
tempo del fuo Confolato , fugli foftituito M. Attilio 
Regolo Confolar perfonaggio , gran Capitano , aufte- 
v . M 2 ro 
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ro ne’ fuoi coftumi, fevero a fe medefimo, come agli 
altri , e che tuttavia confervava la temperanza è il 
difinterefle de’ primi Romani . 

Si mifero alla vela quell» due Generali con un 
Armata di trecento quaranta Valcelii , e montata di 
cento quaranta mila uomini di disbarco . I Carta- 
ginefi ne oppofero loro un’altra, del pari numerofa, 
ma comporta di ballmenti più leggieri, e di miglio- 
re veleggiamento . Molto però vi; voleva che il 
Soldato Cartagrnefe uguagliale il Romano in valo- 
re . Fu lungo ed oftinato il combattimento , e la 
forte più e più volte pafsò e ripafsb dall’ una all’al- 
tra parte. Finche, per ifpiegarmi così, fi batterono 
i Vafcell 1 pìuttotto che gli uomini, furono fuperiori 
i Cartagmefi per la loro induttria e per la loro fpe- 
rienza : ma i Romani co’ loro battimenti di mattic- 
ela cottruttura , pefanti e rozzi , avendo abbordati 
que’ de’ nemici , n diede principio a menar le mani 
a piede fermo , e come fi fotte in terta . Allora il 
valor de’ Romani che combattevano fu gli occhi de* 
lóro Confoli , la vinfe,fugli ftranieri,e fu)le truppe 
aufiliarie ; gente che non fanno la guerra, che come 
farebbono d’ un meftiere ; cioè fidamente per vivere, 
fenza amore per la gloria , e fenza zelo pel partito 
a cui fervono . Si dffperdette colla fuga la Flotta 
di Cartagine \ reftb libero il patteggio a’ Romani , j 
quali sbarcati folle cotte dell’Africa , efpugnarono di 
affatto la Città di Clupea ; e devattando pofeia il 
nemico paefe , ne levarono venti mila fchiavi . 

I Confoli fpedirono a Roma la notizia della vit- 
toria , e chiefero nuove cornm ttìoni . Fece loro in- 
tendere il Senato , eh’ ei defiderava che Manlio ri- 
conduceffe in Italia una parte dell'Armata , di cui fi 
poteva aver bifogno per confervare le conqufte del- 
la S’cilia j e che . Regolo fe ne redatte in Africa per 
continuarvi la guerra . Spirato il tempo del fuo Con- 
forto , gli venne confermato 1’ impiego medefimo 
col titolo di Procontolo . Ma poco tempo dopo , 
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chiefe un Succeffore e la fua licenza ; avuto Pavvifo 
che il Cattaldo , il qual coltivava fette tornatine di 
terra , nel che confitteva tutta la ricchezza di quefto 
Generale , fotte morto , e che il fuo fervi tore a vette 
rubati tutti gli ordigni neceflarj alPAgricoltura . Re- 
golo rimottrò al Senato colle Tue lettere , che fua 
mo$ie e i fuoi figliuoli correvan rifico di morire di 
fame , fe colla fua prefenza, e col fuo lavoro ei non 
rillabtlifìfe egli medefimo i fuoi domettici affari — 
Per non interrompere il corfo delle vittorie di Re* 
golo , ordinò il Senato che -fi fomminiftrattero «li 
alimenti alla di lui famìglia ; che a fpefe pubbPcne 
folfc coltivata la di lui terra j e fi comprattero nuo- 
vi (frumenti bifognofi per la coltura : Scarfa ricom- 
penfa, fe fi riflette al fuo prezzo , ma tanto pò glo- 
riofa alla memoria di quefto virtuofo Romano , che 
tutti que’ pompofi titoli, co’ quali tutto giorno veg- 
giamo illuftrare le terre di quegli uonrni de’ noftri 
tempi, che fi fono arricchiti co’ foli a(fa(Tini , e i cui 
nomi non faranno forfè noti alla potterità. , che per 
le fole feiagure , che la loro avarizia ha cagionate 
ite’ paefi , ov’ egl ; no hanno efercitata la guerra . 

• Manlio ricondulfe Tulle fpiaggie d’ Italia una parte 
dell’Armata carica di bottino, e di ventHettemila pri- 
gioni . Regolo , dal fuo canto * feguendo gli ordini 
del Senato , tirò avanti le (ue conquide . Vollero 
farvi contratto i Cartag’nefi : fi venne a una batta- 
glia , in cui furono (confitti , e vi perdettero il mi- 
glior nerbo delle loro Truppe . Quetta nuova vit- 
tor-a finì di mettere in Scompiglio tutto il Paefe : 
renderofi a’ Romani p ò di ottanta Piazze. I Nu- 
midi , antichi fudditi de’ Cartaginefi , fi mifero in 
commozione nello tteflò tempo , e devattarono la 
Campagna : e i paefani , che fuggivano da tutte le 
parti , fi ricovrarono in Cartagine ; ove pel loro nu- 
oterò, e per la loro mi feria , produflero ben pretto la 
carettia , e de' morbi contagiofi . 

I Cartaginefi che mancavano di Capi c di Gene- 
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frali di tant' abilità per tener fronte a Regolo , fpe- 
difono fino a Lacedemone ad offrir il comando delle 
loro Truppe a Santippo , celebre Capitano nel fuo 
Paefe e -in tutta la Grecia ; e nel -tempo fletto in- 
viarono i Primarj del loro Senato per domandare la 
pace al Comandante ^Romàno. Avrebbe quefti ben 
Voluto riportare a Roma la gloria del termine di 
quella guerra , e perciò non ricusò lentfar nel trat- 
tato . Ma ficcome ei teneva invettita Cartagine con 
diverfi Corpi di Milizie , che ne occupavano le vici- 
nanze , e che non aveavi Efercito di forra in piedi, • 
che potette coftrignerlo a levarne il blocco , pretefe 
impor la Legge * e domandò che i Cartagineli gli 
fimettettero in fuo potere le reftànti Piazze della 
Sicilia e della Sardegna ; che reft niiffero gratùita- 
mente alla Republica i prigioni, ch’etti aveano nelle 
loro mani ; e che pagattero , oltra il rifcatto di que’ 
del loro partito * le fpefe della guerra 4 e un annua- 
le tributò . Regolo pretendeva di piò; che i Car- 
toginefi ,.fenza la pàrticipazione del Senato Roma- 
no , non potettero imprendere alcuna guerra , nè al- 
cuna alleanza ; * che non averterò che un folo Va- 
Cello di alto bordo ; e che dietro gli ordini che ri- 
cevettero di Roma, foffero obbligati a fom miniflrare 
cinquanta Galere armate in guerra , per fervire , ove 
gl’ intereffl della Repubblica lo ricercafleró * 

1 Deputati di Cartagine rimoftrarono al General 
deV Romani la feverità di tali condizioni- Ma Re- 
golo che fi riputava F arbitro del paefe , brucamen- 
te rifpofe loro , che fra i nemici , era forza 0 vincere , 
0 ricevere la Legge dal Vincitore • Sepa rotti la Con- 
ferenza fenza nulla conchi uderfi ; è i Màgiftrad Car- 
taginefi fdegnàti che fi Voleffe efigere da etti condi- 
zioni da ridurgli a urto flato poco diverfo dalla Chia- 
viti , fecero prender F armi a tutti i loro abitanti 
Arrivò Hello fletto tempo Santippo il Lacedemone ; 
fi mife alla loro tetta ; e avendo raccolto ciò che? 
reftava loro di Truppe , ufeì in Campagna aperta , 

e prc 
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e preferì tò la battaglia a’ Romani . Egli occupò* , 
per accamparli , una pianura affai propria a far com- 
battere i fuoi Elefanti , e più adattata alla Caval- 
leria, nella quale a’ Romani era fuperiore. Rego- 
lo, per la ragione rnedefima, e come più forte d in- 
fanteria , doveva rintracciar le montagne, e l’eminen- 
fce ; ma i fuoi Soldati difpregiando il Generale Gre- 
co , e una Milizia ch’eglino tante volte aveano fu- . 
perata , con gran gridi richiefero di combattere . Non 
potè Regolo loro refìllere ; diedefi la battaglia nella ma 
pianura ^ vi fu {confìtto, -e i fuoi pedoni non ebbero 
forza di tener faccia alla Cavalleria .nemica . I 
Romani vi lafciarono fui Campo più di trenta mila ua- . - 
mini tanto di loro Nazione , che di Confederati , e 
e il Generale medefimo vi rimafe prigione . Trat- 
*aronlo i Cartaginefi con molta barbarie, e piutto- 
fto da criminofo , che da fchiavo di guerra . Rellò * * ^ • 

Oppreffo da catene , e fu feppellito in jun ofeuro car- 
cere pel corfo di quali quattro anni . Sarebbevi par • 

fimenti perito ; ma perdutefi da’ Cartaginefi. in quel 
frattempo delle confiderabili battaglie per mare e ; 
per terra , eftraffero Regolo dalla fua prigione per 
mandarlo a Roma à trattar la pace, o, per lo meno, ‘ 
il cambio deili fchiavi . I Magi (irati , prima che 
farlo imbarcare , • fi fecero impegnare la fua parola, . . 
che non potendo * veruna cofa ottenere da’ Romani , 
ritornerebbe a Cartagine a ripigliare le fue catene , 
e fe gli fece pur intendere, che la fua vita dipendeva 
dal fuccelfo della fua Negoziazione . 

L’ oftacolo di fiabiiirfi .la pace , o almeno la per- 
muta de’ prigionieri non provenne dal Senato:. Ben- 
iftimava quel Confeflo , degno, della libertà «e della - * 
confervazione di unCittadino, come Regolo , qual unr 
que collo. Ma la pi ù. forte oppofizione al conchiu- 
derfi del Trattato, rifeontravafi in quel medefimo 
che ne aveva il maneggio . Al fuo arrivo in Roma, 
fece conofeere aU’Affemblea , che con un poco di co- 
ftanza , e colla continuazion , della guerra , fi verreb- 
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b& a capo di fommettere i Cartaginefi . Che in ri- 
guardo al cambiarli de’ prigioni , tutto l’avvantaggio 
farebbe dal canto de* nemici , giacch’ efli avevano a 1 
Roma i loro primari UflSziali , e i loro migliòri Sol- 
dati ; quando per lo- contrario , non iftavano nelle ' 
mani de Cartaginefi che poco Romani o molti at- 
tempati , o codardi , da cui non aveafi a fperare il 
menomo fervigio. Finalmente , con tanta forza parlò 
il generofo Regolo contra gF interelfi fuoi proprj , 
che fece rifolvere la continuazion della guerra . E 
lenza voler entrar in fua Cafa , nè vedere là fua 
moglie e i fuoi figliuoli, temendo di reftar intenerito 
dalle loro lagrime y fe ne ritornò a Cartagine per 
difimpegnare la fua parola , e vi perì ne’ più crude- 
li fupplizj . ^ ^ r 

Coll’ odinaria perfidia fi ripigliarono Tarmi dail’u- 
na e dall’ altra parte . Furono divertì gli avveni- 
menti . Alla fine, due Navali conflitti guadagnati 
da’ Romani ; l’uno fotto il comando di M. Fabio 
Buteone Confolo , e P altro fotto quello di C. Luta - 
zio Catulo , sforzarono i Cartaginefi ad implorare un 
altra volta la pace . Roma lor P accordò : ma , Ro- 
ma deffa intìeffibile , e qualche Volta pure , troppo 
feroce 'cogl’ inimici abbattuti , lor non la diede che 
a pefantidìme condizioni . Ella ottenne da Carta- 
gine j che rimetterebbe a’ Romani la Piazza ed il 
.Porto Lilibeo nella Sicilia j che abbandonerebbe in- 
teramente quell’ Ifola ; che redimirebbe i difertori « 
i fuggitivi ; che pagherebbe contanti mille talenti per 
la {pePa delia guerra , e due mila e dugento in dieci 
anni a titolo di tributo . Edenuati i Cartaginefi fo- 
fcriffero ad ogni cofa , e redò conchiufo il Trattato 
fotto J 2 i Lutazio ed A . Manlio Confoli , l’anno 5 1 2* 
della fondazione di Roma* / N 

. Ma fu ella non una pace, bensì una tregua . Non 
P avevano rcercata i Cartaginefi * come i più deboli* 
che per guadagnar tempo di ridabilire le loro forze* 
Appena fi videro in ifiato di fodenere una nuova 
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guerra, che un’ altra. volta fi armarono con furore . An.dì Rr>- 
L’ alfedio ch’ellì mifero a Sagunto , Città di Spagna T* 5 ? 5 i 
confederata de’ Romani, ne fu il preteso , ed Anni- f U o nl ca *at- 
bale il vero Autore. Egli nacque Soldato; e 1 ’ efer- tere% 

CÌ2Ì0 inc^uite dell' armi lo formò un gran Capita- 
no . Fu^n quella guerra , eh' ei fece rifplendere # 
que’ fuperiori talenti che gli diedero tanto vantaggio 
su i generali Romani : Tempre aggiullato ne 1 Tuoi 
progetti; nelle lue mire pei fpicacifiìmo ; di un ge- 
nio maravigliofo per dillribuire a tempo i’efecuzione 
de 1 fuoi difegni ; tutto artifizio per operare fenza 
{coprirli ; imtnenfo negli efpedienti ; così abile a ti- 
rarli dal pericolo che di gettarvi gli altri :• del refto, 
fenza fede, fenza religione, fenza umanità ; ma tut- '* 
v tavia efpertilTm?o ad ammantarli colle apparenze di • 
quelle virtù , per quanto fofle convenevole a’ fuoi 
vantaggi . 

Era tale il famofo Annibaie , quand’ ei formò il Annibale 
più ardito progetto , che giammai alcun Capitano ÌTl 
avrebbe ofato di. concepire , e che fu giuftificato dal 1Uia * 
fok) avvenimento . Dal fondo della Spagna ei de- 
terminò portare la guerra in Italia , • ed attaccare i 
Romani fin nel centro del loro dominio , fenz’avervi 
Piazze di forta , nè Magazzini , nè foccorfì accertati, 
nè fperanza di ritirata. Ei.traverfa le Spagne e le 
Gallie , palla l’Alpi, e va ad accamparli tutto fiero 
fulle fponde del Ticino . Qui fu , ove diedefi la 
prima battaglia: Reftaroho disfatti i Romani; ed il An.di Ro- 
Confolo P. Cornelio Scipione ,lor Generale farebbe ca- ma 
duto nelle mani >degl’ inimici, fe Publio Scipione fuo BatfapJ | a 
figliuolo non folfe accorfo in fuo ajuto . Quello gio- iC1 ~ 
vane , di età non più che di anni diecialfette , Por- 
gendo fuo Padre circondato da un grolfo di nemici, 
penetrò egli folo fino a lui , sbaragliò a colpi di fp*- 
da chi io teneva impegnato ,Y©v liberollo fui punto 
ftelfo dall’elfer prefo o daH’elTer ucc»fo. 

Non effendo di m>o argomento la fpec’ficazione 
• di quella guerra , mi contenterò di olfervare , che i 

Ro- 
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Romani , fotto il comando e il Confidato di Tiberio 
1 Sempronio Collega di Scipione , , perdettero una fe- 
conda battaglia vicino alla <Trebia . Fu ancora mag- 
giore la perdita che fece Flaminio vicino al Lago 
Trafimeno *, e la {confitta di Canne poc^p>men «che 
coftò l’ eccidio intero di Roma « • Vi plmono cin- 

! |uanta mila uomini della Republica ; e il Vincitore 
pedi a Cartagine due llàdj di anelli d’orò , in con- 
trafiegtlo del numero incredibile di Cavalieri Roma- 
ni che vi erano flati uccifi '* Quel giorno ,* per dir 
così , era 1 ’ ultimo de’ Romani fe Annibaie aveffe 
laputo altrettanto profittare della Vittoria , quanto 
avea faputo vincere. Se fi foffe folàmente prefenta- 
to alle porte della Città s ella farebbe fiata fua con- 
. quifla , fenza nè pur violentarla i era generale la co- 
flernazione dentro Roma che fuori - Ma Anni baie , 
a cui uno de’ fuoi Uffiziali avea promeffo d’ imban- 
dire la cena' nel Campidoglio , fi lafcib rapire dalle 
delizie di Capua . Col <preteflo di far ri potar le Tue 
Truppe , fi fermò nella Campania dopo la vittoria ; 
e come fe aveffe temuto di dar fine r troppo prello 
alla guerra ; oppure come fe aveffe operato di con- 
certo co’ Romani , lafciò loro il tempo da riaverli 
dal loro fcompiglio . Una leggiera ritardazione ca- 
gionò il loro primo riforgi mento . Il giovane Sci- 
pione feppe prevalerfene del vantaggio ; e colui che 
avea fai vara la vita a fuo Padre nella battaglia del 
Ticino y falvò pure tutta l'Italia dopo la battàglia 
• di Canne - v 

Egli non era allora più che Tribuno in una Le- 
gione ; e la fera dopo il conflitto y fi era ritirato , 
come altri molti Uffiziali , in una vicina Città * che 
manteneva!! ancora in fede fotto i Romani * ìntefe 
Scipione , che quelli -Uffiziali 9 i quali erano delle 
principali famiglie di Roma e la fola fperanza della 
Repubblica , effendofi affembiati in cafa di un certo 
•Metello j e difperando della falvezza dello Stato , 
fprmaffero il dileguo d’ imbarcarli nel primo Porto, 
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e di abbandonare f Italia . Una sì indegna macchi- 
naz'one eccitò tutto il fuo (degno • Determinò dt 
opporvifi a coito pure della propria vita j’-e rivol- 
gendoli ad altri Ufficiali che (lavano con effo lui , 
così lor diffe : „ chi tiene à cuore la falvezza di 
„ Roma > Oli fegua. Egli efce, va a dirittura alla 
Cafa di quell’Adunanza ; Vi entra ; e danno mano 
alla fpada : „ Io giuro , gridò , che non abbandorie- 
„ rò^giammai la Repubblica , e che non (offrirò che 
y, alcuno de 1 noitri Cittadini T abbandóni i e indi- 
rizzandoli pofcia al padrone* della Cafa fleffa , fog- 
giunfe : „ E’ forza che tu , e tatti coloro che qui 
„ fi trovano, facciate i gi ura menti , mede-fimi*, o che 
„ tutti vi ammazzerò . Tali minacciò ; il fuoco e 
la collera che gli fcintillava negli òcchi ; ìl fuo zelo 
per la Patria } il fuo coraggio ; la fua intrep ; dezza, 
tutto quello gli obbligò a giurare fui fatto lleffo . 
La vergogna mòdefima di edere flati forpìefi in un 
fimiie progetto , ravvivò il loro antico valore ; fi 
diedero una reciproca fede , e promi fero di piuttofto 
feppellirfi (otto le ruine di Roma, che di lafciarla * 
Sul mattino ciafcuno quà e là difparve. Gii uni fi 
rimifero in Città alla fua difefa in cafo di attacco , ed 
altri s’ impiegarono a raccogliere i fuggitivi , 0 far 
t nuove leve alla Campagna ; Gli Abitanti di Roma, 
che ad ogni momento credevano veder Anni baie alle 
loro porte , prefero qualche refpiro Il Senato fi 
raflkfirò ; il baffo Popolo ripigliò cuore } ed ahcór- 
che piò noh vi foffero nè uomini , nè dariajo , tutto 
fi rinvenne in quell’ amore per la Patria che forma- 
va il vero caràttere d’iin Romano » Chi efibiva 
liberalmente i proprj fuoi (chiavi per farne tanti Ad- 
dati \ e chi a gara recava il fuo oro e il fuo argen- 
to.' Dalle Volte fteffe de’ Tempi fi fiaccarono ideile 
vecchie armi datevi appefe come trofei , e fi armò 
con effe, i tv parte , quella nuova Milizia, 

Ricominciò la guerra con nuovo vigore ♦ Il Se- 
nato ne diede la condotta a Q/Fabio Maffimo, che 
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fchiyando di combattere , trovò il fegreto di fupera- 
re Annibale . Quello Generale Cartaginefe avea bi- 
, fogno, . per dir cosi, di continui (uccelli per poterli 

foitenere in un paefe tanto loitano dal fpo , e ove* 
trovava!! fenza denari , lenza viveri , e lenza ritrarre 
verun foccorfo dall 1 Affrica'. Tutta la fu a confidenza 
(lava appogg ata fuirimmenfo affetto de’ fuoi Solda- 
ti che lo adoravano. Non li può abballanza ftupir- 
,11 , che in un Efercito compollo di Avventurateti 
Numidi , Spagnuoli , Galli , e «Liguri , che foven^e 
mancavano --di pane , la fola prefenza di Annibaie 
folle valevole a tener foffocata per iìtio a qualun- 
que menoma mormorazione ; e che tutti , fenza né 
pur intenderli ne loro linguaggi , $’ intereffaffero di 

comun concerto a far riufcire i difegni del lor Ge- 
nerale . 

Ma per quanta abilità ch’ei poffedeffe , gli. fu for- 
za cedere alla direzione e alla fortuna de’ Romani • 
Riacquillarono eglino fovra lui quella fuperiorità che 
avevano fmarrita nelle prime battaglie , e ben allo- 
ra riconobbe Annibaie , che nel mellier della guerra 
vi* fono de momenti si preziofi e sì defcifivi che non • 
f Scipione fi rivengono mai piò. E il giovane Scipione, creato 
* Atrlcano * g 1 » .Generale , rendello ammaellrato con una dura 
efperienza , ch’ei poteva effer vinto. 

An. di Ro- . Gorn^ Scipione , fuo Padre, Cìnto fuo Z*o , erano 
54 «. periti in Ifpagna, ove comandavano le Legioni della 
Dee 3 Repubblica. . Per,la morte di quelli due fratelli, fi 
lib. 5. * farebbe interamente perduta la Spagna per gli Ro- 
mani, fe un femplice Cavaliere chiamato X. Marzio 
non averte raccolti i fuggiafehi , e fconfnto l’uno de* 
due Afdrubalì che in quelle Provincie comandava 
1 Efercito, de’ Cartagine!! . Con tutto ciò, n uno in 
Roma ardiva pretendere la direz»on della guerra in 

Tir L*‘ U * n ? ae f e > ove gl’inimici trovavanfi ancora sì fune- 
1V * riori . Prefentoflì il giovane Scipione abbenche appe- 
..■» . na di ventiquattr’anni di. età, e credette che ad al- 
tri non toccaffe , che *a lui , il vendicare la morte di 
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fuo Padre y e di fuo Zio.' Vi fu fpedito con carat- An. dìRe- 
tere di Praconfolo : battè in molti incontri i Generali J.* 2, 
nemici; e dopo cinque anni del iuo arrivo, non retto 
uè pure un folo Cartaginefe in Ifpagna . 

Di là pa*sò nell’Africa poco men che a difpetto 
del Senaro ; e perche fembrava temeraria la fua intra- 
prefa , la Repubblica non volle da princìpio fommi- 
niftrargli nè cìlanajo, nè Truppe . La fua fama , il 
fuo valore, e la fua affabilità lo provvidero di Sol- 
dati : ognuno correva a gara adarrollarfi fotto un 
sì gran Capitano : ebbe ben predo in piedi un ri- 
guardevole Efercito . Egli era un altro x^nnibale ; 
ne póffedeva tutte le di lui virtù , ma Scompagnate 
da’ di lui difetti. Approdò fulle fpiaggie dell’Africa.- 4 ■ 
in tempo che i Cartaginefi continuavano la guerra 
in Italia : 

% Impegnò fubito negl’ intereffi della Repubblica i 
Re Siface e Maffiniffa . Il primo cang'ò pofcia di An.diRo- 
partito ; fu rotto in un fanguinofo conflitto con ss 1 * 
Afdrubale General di Cartagine , ed ebbe la difdetta 
di cader nelle mani di Lelio il Saggio : Cicerone chia- Cic. Oflfic. 
ma con tal nome queft’ Uffiziale , il quale era fin- 2. in Orar, 
timo Amico., ed uno de’ Luogotenenti di Scipione . P£° 

Io trafcorrerò il mirtqto racconto di quefta guerra. r9 ^ U * 
Dopo d ; avere Scipione riportata una feconda vitto- Annibale 
ria fu’ Cartaginefi , temettero pur elfi di vederfelo richiama- 
lo tto le loro muraglie. Fu richiamato Annibaie al to. 
foccorfo della fua Patria, e ripafsò nell’Africa l’anno 
fefto decimo di quefta guerra 4 . Si mife immediata- 
mente fui tavoliero la pace , e v’ebbe pure una con- 
ferenza fra Scipione ed Annibaie ; ma non potutili * ^ 
convenire, ben fi vide che la fola fpada doveva de- 
cidere le pretenfioni delle due Repubbliche. 

Si venne ben prefto alle mani : feguì la battaglia Scipite 
predo di Zama . Trattava!! dell’ Imperio e della 
L» berrà r L’uno e l’altro Generale fecero pompa in 01 e * 
queft’ incontro dello sforzo della propria fperienza ; 
folle per coglier vantaggio dalla difpofizione de’ fiti; . 
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là dal monte Tauro . I Liguri , e gF Infuòri furo- 
no vinti . . La Macedonia , e P I Ìliria , dopo molte 
guerre, che non fono del mio argomento , furono can- 
giate in Provincie : ed i Greci fotto colore di fot- 
trarfi alla fuggezione degli Achei , caddero fótto il 
dominio de’ Romani , che in minore fpazio di un 
fecolo dilatarono le loro conquide nelle tre parti del 
noftro Continente . L’ intera Italia , tutte le Spagne, 
niliria, fino al Danubio , P Affrica > la Grecia , la 
Tracia, la Macedonia , la Siria, tutti i Regni dell’ 
Afia minore formavano quel vafto Imperio ; e fino 
1 a’ Popoli piò barbari pervenne lo fpavento delle fue 
armi , e il rifpettp della fua poffanza . 

Il luffo delP Oriente pafsò a Roma colle fpoglie 
di quelle vafte Provincie . Per tenerlo nodrito , 
fi cominciò a brogliare le Cariche della Repub- 
blica , il cui profitto aumentava colla Signoria . In- 
fieme colla fortuna cangiarono i, coftumi de’ fuoi 
Cittadini $ e fembra che in prefente compaja fulla 
fcena una diverfa Nazione . Per dir vero , vi fi 
troverà più di fcienza nel mertier della iguerra ; Ge- 
nerali di maggiore fperienza , ed invincibili Eferciti; 
e tutto ciò condotto da una colante , ed avveduta 
politica , e che mai dovea fmentirfi : ma fi troverà 
altresì men di equità ne’ Configli ; Il piacer di vin- 
cere , e di dominare corruppe ben predo quell’ efat- 
ta probità sì altamente pregiata da’ loro nemi- 
ci medefimi f L’ orgoglio occupò il porto della 
giurtizia nelle loro intraprefe : Tuccedettero all’ inte- 
reffe del pubblico vantaggio P intereffe privato , e 
una fordida avarizia : P amor della Patria fi ri- 
volfe a parzialità per capi di partito ♦ In forn- 
irla , la vittoria , la pace-, e P abbondanza de- 
filarono quella fcambievole concordia de’ Grandi , 
e del Popolo, ch’erafi confervata coll’efercizio delle 
Guerre Puniche : e i due Gracchi in rinnovando pro- 
pofizioni apparentemente giurte , ma poco convene- 
voli allo Stato prefente della Repubblica , acce fero 
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le prime fcintille delle Guerre civili , di cui irnpe- 
r .. . . difcono il decorrere. . 

^«dizioni rp-i /-• m «• i. t, 

de* Grac- 1 ibeno Gracco , e Cajo Gracco erano figliuoli di 

frhi # Tiberio Sempronio Gracco , Cortfolar perfonaggio , 
gran Capitano, e ch’era (tato onorato di due Trion- 
fi , ma che rendeva!! ancora più illufire per l’eccel- 
lenza de’ fuoi coftumi , e per un perfetto difinteref- 
fe ; virtù che cominciavano a difiinguerfi per*non 
eflere più si comuni fra i Romani . La famiglia 
Sempronia,, ancorché Plebea , era delle più 4 riguar- 
devoli nella Repubblica , dopo che il Popolo partici- 
pava , del pari colla Nobiltà , alle prime ; Dignità 
dello Stato . - 

La Madre de’ Gracchi nominata Cornelia , era fi- 
gliuola del Grande Scipione . Tiberio il primoge- 
7 6 nito aveva in ifpofa la figliuola di Appio Claudio 
Principe del Senato; Cajo quella di Pubblio Craffo y 
e la loro Sorella Sempronia era fiata maritata al 
giovane Scipione , figliuolo. di Paolo B/nilio : Coficche 
quefii due Fratelli , per motivo di diverfi parentaggi 
Qualità di erano uniti alle primarie famiglie, della Repubblica * 
Tiberio Tali avvantaggi erano fofienuti nella perfona di 
Gracco. Tiberio, da un’aria di Nobiltà , da mna fifonomia 
preveniente, e da tutte- quelle grazie della natura, 
che 1 fervono al merito: come di raccomandazione * 
Veli Va- tem P ( ? egli avea acquiftate, dice un an? 

tcrc. lib.2. tlC0 Autore , tutte quelle virtù che fi poffono pre- 
fumere da una eccellente educazione ; gran faviez^ 
fa , gran moderazione ; gran frugalità , e ua gran 
difinterefle . Oltracciò, era ornato il fuo fpirito deir 
le più rare conofcenze ; e nell’ anno trigefimo di fua 
età , aveva il grido di primo Oratore del fuo fecor 
lo . Era puro il fuo ftile ; fceltl i fuoi termini fem r 
• plici le fue efprefiioni ; ma fempre nobili , e cos) 
infinuanti, che guadagnavano i voti di tutti i fuoi 
afcoltatori . ■ . 

Pubblicavano i fuoi nemici , che fotto maniere. $ì 
affabili ei teneffe nafcofta una fmjfurata ambizione x 
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Un odio implacabile conrra il Senato , e uno 
Telo eccefiìvo per gl’ interertì del Popolo, di cui no 
♦òrmafie il motivo , o il preteso di tutti i fuoi 
imprendimenti . ’ 

,v Un tal attacco al vantaggio della Plebe , e forfè ^ nn# 

la vanità di fegnalarfi , gli fecero ripigliare il difegno Roma tu. • 

della partig»on delle Terre: antica prerenfione , che Cagioni 

i Grandi di Roma riputavano eftmta colla dimenti- 

canzà , e colla prefcrizione ; e eh’ egli imprefe di ^ 

far riforgere, ancorché ne prevedefl'e tutta la rifirten- 

la dalla parte del Senato , e da quella pure de’ p'ù 

ricchi del Popolo . Pretendefi che il progetto r gli 

venilfe infpirato da Cornelia fua Madre , donna bra- 

mofa»di gloria; e che per fomentare f ambizione di 

ino figliuolo , gli averte fatta come una' fpezie di 

rinfa colamento , perch’ ella fi chiamaffe- ' in Roma U 

Suocera di Scipione , e non la Madre de’ Gracchi . 

Infir.uavagli inceflfan te mente ch’era ormai tempo eh’ 

ei fi facefle conofcere da fe medefimo : che per dir 

vero Scipione fuo cognato occupava il primo porto 

♦fa i Capitani e i Generali della Repubblica ; ma X 

eh ei poteva con mezzi diverfi , e con leggi vantag^ 

giofe al -Popolo , guadagnarli un gran nome: che 

non rertavagli pure , che quefto efpediente per ugua* 

gliarfi in qualche modo al vincitor di Cartagine ^ 

e che invitando il Popolo al ripartimento delle pub-r • 

bliche Terre , non renderebbefi meno celebre di fuo 

Cognato nelle conquifte. 

?vla C. Gracco in una ftoria citata da Plutarco, 
lafciò fcritto , che fuo fratello formò egli folo il dife- 
gno ; e che un viaggio da lui fatto in Italia prima 
del fuo Tribunato , gliene avea prodotto il penfie- 
re . .Riferifce quello Storico , che Tiberio, avea 
con iftupore ofTervato che le Campagne riempiute 
per F addietro di ricchi Abitatori , e che fommini- 
flravano un utile Milizia alla» Repubblica , non pii 
popolate che da fchìavi efenti per la lor condizione 
dall’' andar alla guerra. Che un cangiamento sì no- 
Tom.II. N ce- 
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gevole agrinterefli della fua Patria , gli 'aveva infpU 
rato il progetto di rimettere in v gore' la Legge, Li* 
finta , e di folljc’tare il baffo. Popolo. alla divifion* 
di quelle Terre , colioggerto^ di recargli folievamcn* 
IO) e di procurargli i mezzi di allevar i figiuoli 
che poteffero riempiere le Legióni , Cheche ne fof> 
fe di quefti fegreti morivi, foife ambizione , o zelo 
del ben pubblico; pervenne appena Tiberio alla ca* 
fica Tribunìzia , che diedefi a copofcere vogliofo di 
far riforgere la Legge Liainia . Ma non la propofo 
che con tutte quelle circofpezioni, che non potevano 
jnnafprire gli ufurpatori. , 

Noi vedemmo che con quefta Legge era vietato 
a qualunque Cittadino Romano il poffedere più dà 
cinquecento tornature di quelle Terre , fotto peno 
di affi dieci mila . Poteva pure 9 fecondo il rigor 
della Legge, coftrignere i Trafgreffpri , a rimettere 1 
a profitto del Teforo pubblico il prodotto delle Ter-* 
fé, che aveffero ecceduta la quantità preferita . Ti-* 
berio, il qual penfava di ottener molto, fe gli rio* 
fciffe rinvigorire la Legge , propofe un indulto g£* 
Aerale di tutto il partito * 

Ma i Grandi di Roma, e i Ricchi , che in quel 
tempo riputavanfl fuperiorialle Leggi rigettarono coi» 
difprcgio un tale mitigamento «T una Legge eh’ elft 
pretendevano di già preferitta . La maggior parto 
trattò in piena Alfemblea il Tribuno di fediziofo,^ 
di perturbatore della pubblica tranquillità . Tiberio, 
fenz appartarli dal fuo carattere , dimandava loro 
con moderazione , fe la condizion degli Abitanti 
della Campagna , che più non aveano terre in pro- 
prietà, e nè pure di quelle degli altri per coltivare, 
non eccitale la loro co*npafi>oue ? Se niente, più fi 
trovaffe»© compunti della miferia de’ loro proprj Conr 
cittadini , a’ quali di tanti acquarti che avea fatti la 
Repubblica, altro no» reftava , che le cicatrici dek 
k ferite riportate nelle battaglie ? Che voleflero fa- 
ve etti medefimi dL «quella lolla di fchiavi , di cui 

avea- 
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aveano riemputa 1 ’ Italia ; quegli {chiavi ..tanto inu- 
tili in tempo di guèrra, quanto pericolo!! , pel lorcr 
numero, in tempo di pace? Rivòltoli pofcia al baf- 
fo popolo , difcoprivagli le fue proprie fciagure in un 
modo di tutta tenerezza y ma altresì valevole ad ec- 
citare la fua indignazione : „ Le beftie felvagge , di- 
cevagli , anno le loro tane , e i loro covili per 
yy ticovrarfi , in tempo che i Cittadini di Roma non 
„ poifeggono nè un tetto , nè una cafuccia di ftop- 
y, pia per metterli al coperto dalle ingiurie del tem- 
pò ; e che fema foggiorno , nè permanente abita-, 
9 y zionc vanno errando come difgraziati profcritti net 
„ feno medefimo della loro Patria . Siete chiamati, 
ci foggiunfe , i Signori e i Padroni dell’ Uni verfo . 
y. Quali Padroni l Voi , a cui non fi è lafciato né 
y y pure un palmo di terra , che potette almeno feN 
virvi di fepolcro. 

• Ancorché Tiberio avefle pii in oggetto di ripor- 
polare la Campagna y donde ei credeva che la for- 
tuna della Repubblica ne dipendere , che di porgere 
rimedio alla mendicità de' particolari , fimili difcorfi 
fovente da etto lui replicati , gii attraevano gli ap- 
laufi , e T affetto delia moltitudine . Congratula- 
vanfi gli uni cogli altri di aver un Tribuno cotanto 
illuminato 5 e così zelante degl' in tersili del Popolo» 
Avendo Tiberio ben piantato il fuo credito y e tro- 
vando gli animi hi quel fervore ed agitamento si 
neceffario pel faccettò de’ fuoi difegni , convocò l'Af- 
femblea , in cui doveafi precedete alla pubblicazio- 
ne ; o per meglio dire , alla rinnovazione della Leg- 
ge Licinia. v. 

Usò Tiberio di tanta facondia per rimoftrarne la 
giurtizia ; formò un ritratto Così fpaventevole della 
' miferia delia Plebaglia , e de' Campagnuoli ; e nei 
tempo detto lòppe rendere così odiofo l’ufarpamento 
di quelle pubbliche Terre, e di quelle immenfe opulenze 
rammaffate dall’avidità de’ Grandi , che tutto il Po- 
j polo a guifa di furiofo , richiefe i Biglietti per poter 
dare i iuoi voti . N 2 I Rie- 
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I Ricchi, per tener lontanala promulgazion delia 
Legge, filtrarono deliramente l’drne,ove i Agliet- 
ti cufiodivanfi.* Una tal froJe com molle lo idegan 
del Tribuno, e la collera dei Popolo, e fi gettarono' 
mille confali gridi nell’ Affembfoa . I facoltofi che 
non andavano m traccia che di folo tempo , manda- 
* Manlio ron0 due * Confolari a Tiberio per pregarlo ad ac- 
Fulvio, quietare il tumulto, e a ridonare alla Città la fua 
calma . 

* Dimandò loro il Tribuno ciò che far potefle fon- 1 
za tradire il fuo dovere , e il fuo onore. „ Sofpen- I 
„ dere in quell* oggi, , . rifpofergli i Confolari il prò-. ■ 
,, gètto della Legge \ lafciate che gli animi abbiane 
,, campo di ravvederfi dell 1 equità e della rag óne \ 
ù e nel frattempo, rintraecerà il Senato tutti i mez- 
zi per riconciliare i partiti. Vi acconfentl Tibe- 
rio , e fi diede congedo all’ Adunanza . Il giorno 
dietro fi convocò il Senato • Tiberio faceva fondo ' 
folla * Ordinaria- conddbendenza di quel ConlefTo ; e 
lufingavafi che il timore d’ una feaizione obblighe- 
rebbe finalmente i Senatori a rilafciare una porzione 
delle Terre controverfe ; ed in fatti ve n’ebbe mol- 
ti che per -un^ principio di equità , ltavano di parere 
che fi avelie qualche ribellione alle querele del Tri- 
buno , e alla miferia del Popolo.. Ma effondo iir 
maggior nu mèro gl’ interefiati , fi oppofero a qualun- 

3 ue componimento. I Ricchi che temevano di an- 
are fpogliati d’una parte delle loro Terre, falle qua- 
li aveano eretti * de* fu per bi Edifiz; , fremevano di- 
rabbia al folo nome di Tiberio:. Dicevano gli uni, 
ch : erano fiate lor confegnare da’ loro Antenati ; 
che vi erano feppelliti i loro Padri > e che difen- 
derebbono il loro fépolcro fino alla «morte . Altri 
chiedevano , che fi refiituilfo loro - la dote delle 
loro mogli fiata impiegata : in quella forta di ac- 
quiti ; avveavene pure , che facevano inoltra de’ con- 
tratri ,-veri o falli che follerà , del denajo prelò a 
preftito a grofii interefii , per comprar que’ terreni, 
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de'quali fi tentava fpogliameli . Formaronfi differenti 
progetti per impedire la pubbfxazion della Legge» 
Peniavano alcuni di levarli dagli occhi un Tribuno 
eh’ effi fpacciavano per un Tiranno Altri pi b mo- 
derati proponevano diverfi temperamenti per fraftor- 
fcare 1 * Adunanza del Popolo . Ma finalmente fi eb- 
be ricorfo alla via di oppofiz one , di cui il Senato 
fi era molte volte utilmente prevaluto . Per un ta- 
le intento , non fi avea che a guadagnare un- folo 
de’ Tribuni del Popolo, il quale , pel privilegio del- 
la fua carica aveva il diritto , come già il dicemmo* 
di opporli alle propofizoni de 1 fuoi Colleghi . Il 
partito per -tanto .de’ facoltofi s’ indirizzò a M. Ot± Ottavio 
tornio . Ancorché fofle egli •amico di Tiberio , non fò^daf iV- 
vi vollero nè* preghiere , nè promelfe per impegnar- fiat o. 
lo nell’- intrigante spartito ; e. s’ incaricò di, re filler gli', 
con tanto maggior fervore , quanto che attualmente - - è ; 
ei polfedeva una piò gran parte di terre di conqui- 
fta di quella che ne permetteffe ,la Legge : perciò 
era ficura ia.ifua opposizione.' ~ *ì * ; * * ^ n 

■r Non fi maneggiò il trattato con tanto fegreto * 
che non reihffe trafpirato da Tiberio j e fi rendà 
porle avvertirò , che difegnavafi far infurgere diverfi 
prètefii per allontanare f Affemblea del Popolo s o 
per iiturbare qualunque decifiva risoluzióne'. Il che! 
non era difagevole in una Città , óve regnava impe-r 
riofamente la fu;>erftizione > ed ove non.poteafi fta- 
bilire alcuna Legge,’ fenz’ aver prefi 'gli • aufpizj , e 
confulrati i Sacerdoti e gli Auguri \ i quali manca- 
vano di dar ri fpolle, confacenti aglUnterelfi dellajfa- . ^ 

zione predominante » ’ ; 'I ‘ .,*•*» * ** 

Inteie Tiberio con indi gnationèr? -tutti gli oliatoli 
che $’ intentava di opporre all’ efecuzioné- de' fuoi di- tcnta di ri- 
vi fa menti . Ma ficcome egli era un Uomo che fot-t guadagna- 
to, affabili , cd infinuanti maniere confervava un co- r ® ° n * m 
ragg o e un tnvincib le intrepidezza;*, niente fu va-i vxo * 
levole a difiomarnelo . Ne tenne, da .principio di- 
feoriò col luo Collega, lo feotagiurò per gli comuni; 
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doveri della loro carica , e per gli vincoli di un’affi* 
tica amicizia , di non far contrailo al follievo dei 
Popolo, di cui erano eglino- i Magiftrati ed i Protet- 
tori ; e per guadagnarlo , gli offrì la oompenfazionc 
a proprie fue-fpefe del valfente delle terre, ch’ei fot- 
fe obbligato di reflituire* Noti dittìmulogli Ottavi a, 
ch’ egli era determinato a formare 1* oppofizione a 
una Legge, che non poteva non abbicare in turbo- 
lenze , e confufioni tutte le famiglie di Roma t fog- 
giunfe , ch’ei vi rifcontrebbe maggiori intoppi che 
non s’ immaginaffe . E per non compatire meri ge* 
nerofo del fuo Collega, rigettò le di lui efibixioni , e 
li dimoftrò coftantittìmo nel partito che avea ab* 

’ 1 bracciate * * : - 

Tibtriu Riflettotofi da Tiberio folte dichiarazioni del fu# 
fjfpcnde i Collega, Rimò di aver rinvenuto un mezzo per dc« 
Magi lira- l U( j ere i di lui impedimenti , volendo * nel .tempo • 
fletto fchivare le artifiziofe dilazioni che tante volte 
fi erano praticate , perche non fi convocaffero le A* 
dunanze del Popolo, o perche non vi fi pendettero 
delle decifivc rifoluzioni , fofpefe con nuòvo Editto 
tutti i Magiflrati dalle loro funzioni , finche fotte 
approvata , o rigettata la Legge da’ fuffragj del Po- 
polo . Suggellò egli medefimo col proprio fuggetto 
le porte del «Tempio di Saturno, ove ftavano depor- 
tati gli fcrigni del Pubblico Tefòro , affinché non 
potettero introdurvi i Qpeftori i e i Teforieri ; e 
(aggettò a grotte pene tutte le Magifttàture, che agli 
ordini fuoi non fi conform attero . 

Ut /! Dopo tali precauzioni convocò una nuova Attenrt- 
apponc°tl- blea del P°P°^° • Egli allora comandò ad un Canccl» 

1* Legge . bere di leggere pubblicameite la Legge, di cui Ibi- 
iecitavane il ricevimento - Ottavio non iafeiò d» 
opporvi fi e di proibirne alPUffiziale la lettura . Una 
“V-"' tal competenza iufeitò delle vivittime difpute fra I 
due Tribuni . Si rifletté non ottante che mal grà-* 
do l’impegno , con cui foftenevafi da cadauno il pro- 
prio fentitpentp , naai fcappò pè ali 1 uno , né 
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f altro , una fola parola di offefa «, Tiberio ftefsó 
rivòlgendoli al Tuo Collega , con quelle mahiere pe- 
netranti, che gli guadagnavano tutti i cuori , lo pre- 
gò per l’antica loro amiftà , di noti contrariai* mag- 
giormente agrinterefli del Popolo , e di facrificare 
€ort generofità i fuoi privati riguardi al Vantaggio 
di tante povere famiglie , delle quali ei ritardava il 
folliévamento 4 Rifpófegli Ottavio , eh* /egli penfa? 
ira noti poterli óflervare là propórti Legge lenza fee- 
rico delle primarie famiglie , eh’ erano il pili faldo 
foftqgno della Repubblica , e fenZà eccitare nella Cit- 
tà/un infinito numero di litigi * Ditte di piò ; che 
quando pure, fenza inconvenienze diporta , fi po- 
tettero levar dalle mani de’ proimetarj le terre, ch’ec- 
tedefferó la quantità delle cinquecento tornàture , ù 
foprà piu ripartito fra rimrttenfo numero di poveri 
Cittadini , che allora trovavanfi iti Roma, riufeireb- 
be loro di un tenue fovvenimento ; e che per tan* 
tó egli mai darebbe l’afsenfo alla pubblicaz : on d'una 
Legge, che rumerebbe i ricchi , fenz’arricch ire i po- 
veri * . : i) 

Trionfavano per tal contratto i Grandi di Ro- 
tili* Ma Tiberio piò abile o piò imprendente di 
tutti ì fuoi prédecettòri nel Tribunato, fi tenne for- 
te coti una nuovi ed affai ttraordinaria intràprèfa i 
4, Giacche vuole il cortame , egli ditte a tutta l’Af- 
4, fembleà , che Un Tribuno prò por non poffa nuo- 
,, ve Leggi quando vi fi opponga alcuno de* fuoi 
4, Colleghi , è giutto eh’ io mi rimetta all* óppofi- 
,, Zione di Otiaviò * Ma perche la Dignità Tribù- 
v nizia noti retti» {labilità che coll’ oggetto di fov- 
4, venir al Pòpolo; e che il Tribuno che fi appara 
4, tà da un tal oggetto, dirtrùgge il fondamento del 
4, fuo inftitutó ; intto che il Popolo decida colle fue 
„ voci , chi, de’ due , di Ottavio ó di me fia piò op- 
,, porto a’ di lui vantaggi ; e che quello che averi 
„ operato centra il fuo dovere , e abufato del privi* 
4, legio di opposizióne ; retti fui fatto fletto deporto* 
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Mercechè , foggiunfe Tiberio v fe il Popolo Rotai* 
no , per vendicarli della violenza e deli’ impudi- 
,, c z»a di un fol uomo , ebbe tona di {frappare la 
Corona ad un Re y e di fuppritaare la Dignità 
5 , Reale che in sè contiene (ovinamente l’autorità 
y y di tutte le Magiftrature; chi avrà dubbio che que* 
ilo Popolo medefimo non polla annullare il Tri* 
„ bunato , s’ ei divenire nemico della di lui libertà! 
yy e con piò forte ragione ‘deporre un Tribuno , g’ 
egli abafa del diritto della ftia Garica,e fe ri\^>l* 
» ge contra il Popolo Hello una podeflà che * non 
y y gli venne confidata , che per procacciarne i Tuoi 
yy vantaggi ? Il Popolo Tempre perfuafo della giu- 
ilizia in ciò che crede poter eflergli favorevole , fece 
grandi applaufi a un ragionamento piu art’fiziofo 
che lodo . Con una fola comune voce fi approvò 
T efpediente di Tiberio , e fi- convenne , pel giorno 
dietro, della derilione , qual de’ due Tribuni dovefi- 
fe reftar efclufo * Tiberio , che aveva avuta 1’ abi- 
lità di far fuo interrile quello del Popolo , prendé- 
vafi poca cura del fuo delfino ; ma perche temeva 
che Ottavio non ricufalfe di compromettere la Tua 
.Dignità, per obbligarlo a fommetterfi alla giudica- 
tura del Popolo, offrigli di lafciarlo convocare, lui 
medefimo , 1’ a (Te m bica * e di preludervi . E per de* 
terminarvelo , foggiunfe con un’ apparente indiffe- 
renza , che in quanto a se, fi dimetterebbe del . Tri- 
bunato con maggior piacere che non lo avea affunto. 

Ottavia non diede nelle reti $ bert eragli noto 
fin a qu4l legno Tiberio, 1’ Idolo del Popolo, fof- 
fe difpotico de’ Tuoi fuffragj : e dall’ altra parte , 
non fe ne curava, nè di convocar, !’ Adunanza , né 
di clfervi prefidehte, dubitando con Una tal condot- 
ta di rendere legittimi- i Decreti, de’ quali ben pre- 
vedeva , eh’ ei farebbe la vittima * Sul fuo rifiuto* 
Tiberio intimò egli- medefimo 1’ Alfe in bl e a pel do- 
mani . • Non fe ne, vide a Roma un’; altra limile 
pel grau numero de’ Tuoi Cittadini * Ricchi e po- 
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Della Repùbblica Rorhdna . L'b.VIIl. tot 
Veri j il Sanato , i Grandi e i Primarj della Cittì • " 

V’ intervennero del pari che la Plebaglia. Era ben 
quelli un nuovo fpetta’colo* lo feorgere due Tribuni 
glie prefe j ma lo fpettacolo Beffo non darebbe riu* 

{cito difagg r adevole a’ Sonatoti , fe nella flrepitoia 
controveifìa , la perdita delle pubbliche Terre noa 
fofle (lata aùneffa alla difgrazia di Ottavio. Monta- 
ta Tiberio la Bigoncia delle Aringhe , di nuovo e* 
fortò il fuo Collega a defiflere dalla ina oppofizio* 
ne . ; Ma vedendo ch’.ei vi perdeva con intreni* 

'dezza , propofe all’ Affembie,a> qual de’ due il 1 Po* 
polo 8 ornano depor voleffe , o Ottavio , o lui : im* 
mediate fi difpenlarono i Biglietti . Di trentacinqus 
Tribù , che allora lo componevano , ve ne furono . 
diciaffette che aveano giè cominciato à date le ioro 
voci con tra di Ottavio j e non ve ne volea che un’ 
altra lòia per farlo deporre y quando volendo Tibe* 
rio tentare un nuovo storto per fuperarlo , fece lo* 
praffedere la deliberazione , e con termini delia pià 
efficace premura fcongiurollo a non attraerfi per la 
fua oftinazione un sì grande affronto, nè cagionar a 9 

lui medefimo il difpiacere di effere fiato corretto a 
difonorare il fuo Collega e il fuo Amico. 

Fecefì attenzione , che non potè Ottavio afcol* , * " V* r 
tarlo lenza intenerirli > e che pure gli cadevano da* 
gli occhi le lagrime \ ma gettato lo fguàrdo verfo 
il Senato , arrofeò di mancargli la parola ; e final- 
mente rifpofe con coraggio a Tiberio * eh’ ei pote- 
va compiere la fua opera». Sdegnato quello Tribu- 
no della di lui parzialità alla fazione de’ ricchi , fe- 
ce continuare la raccolta de’ fuffragj . Ottavio fu de- 
porto ; fu levato a forza dal fuo Tribunale ; e gli 
avrebbe aggiunti i fuoi infiliti il Popolo furiofo , fe 
i Grandi , de’ quali fi era egli coflituito la vittima* 
non aveffero agevolato il fuo tempo. 

Dirtruttofi in quello modo 1’ impedimento col- 
la depofizione del Magiftrato medefirao, che lo avea „ . - 

formato, fi riftabilì con ^ uuiverfale voce la Legge 
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Licinia « Si eIeflero pofcia tre Commiflarj ó Trioni* 
viri per follecitarne 1’ eteguimento . Il Popolo af- 
fegrib a Tiberio il primo pofto della commiffionta 
ftefia> ed ebbe tanto credito , che fi fece accordare 
per fuoi Col leghi Appio Claudio fuo Suocero , e C. 
Gracco fuo fratello , ancorché quello giovane Ro- 
mano nop avcfie più che venti anni di età, e che 
attualmente per la prima* volta efercitaffe 1’ armi 
all* alfedio di Numanzia fotto il fuo Cognato Scipio* 
He . Per nuovo effetto di fila compiacenza , il Pò- 
polo folli tul Muzio al pofto di Ottavio i uomo di 
©fcuri natali, e noti dotato di altro meritò che del- 
la raccomandazione di Tiberio : coficche quello Ma-» 
giftrato Plebeo arbitro afioluto del Tribunato , t 
fuperiore al Senato intero pel fuo predominio fulli 
volontà del Popolo, governava egli folo , per dir 
aosl , la Repubblica : per lo meno , niente poteva- 
no intentare gli altri Magiftrati malgrado lui j*e in- 
dipendentemente da tutti, egli era temprò accertato 
del fucceflb de’ fuoi imprendimene * / / 

- Un imperlo cosi difpotico in v uria Repubblica « 
era divenuto odiofo al Senato , ed egualmente a 1 
Plebei - Ne traevano avvantaggio i fuoi’ nemici $ 
infirmavano eglino che tutto, aveafi a temere per la 
libertà ; e molti pubblicavano fenza * riguardi , che 
C afflo e Melio che .fi erano fatti morire , non fi era* 
no mai rendati tanto fofpetti ; *„ Non fi fa forfè , 
,, aggiugnevano efli , che quando tràttafi della falu- 
,, te dello Stato il folo fofpetto è uri delitto de-* 
„ gno di punizione? Afpetteremo noi di dichiararci 
„ ccmtra Tiberio , quando i fuoi Complici avran po- 
9 , fta ia Corona falla fua tefta ? Simili difcorfi riem- 
piuti di malignità , diminuivano il fuo credito , e qua- 
li nello Hello tempo ei vi defi privo d* uno de’ fuoi 
più impegnati fautori . La morte improvvifa di que- 
fto Amico, e che non le ne fibeva nè pur la cagio- 
ne^ diede indiai eh’ ella non lolfe ftata naturale. 

X ticchi ed i poveri formavano allora due par- 

\ tiri 
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Della Repubblica Roman* . Db. VI IL , loj 
tiri di un’ eccedente perfidia Ì K un contra 1’ altro * 
tion ifludiando che il dolo diftfuggerfi . Tiberio , 
con oggetto di aumentare 1’ anitoofità del Popolo , 
e per far comprendere eh’ ei temeva di qualche afi- 
feflinio , fi lafciava vedere armato l'otto la fua To- 
ga . Prefe veftimento di duolo , come praticava!! 

Delie maggiori 'calamità ; a facendo portare i fuoi 
piccoli figliuoli fulia piatta , e nel mezzo dell’ Af- 
femblea , gli teneva raccomandati al Popolo in ter- 
mini, che ben spiegavano che ei difperava della Cal- 
vezza fiia propria . A tal afpetto , il Pòpolo non * 
gli rifpofe che con gridi e minaccie contra de’ Ric- 
chi * In Ver un tempo non aveafi feoperto tant’ odiò 
Contra il Senato . Tiberio fomentavane 1’ avverinone* 
óra cogli attesati del foo rammarico , ed ora con 
motivi di vendetta , o con nuove mire di differenti 
intereffi * L’ efperto Tribuno gli andava di quando 
in quando promuovendo , a mifura della difpolìzione 
degli animi , e della qualità delle circoftanze. 

- La morte di Attalo FUopatore Re di Pergamo, H Re At- 
gli fomminiftrò una nuova opportunità di obbligarli j 

ancora piti Erettamente la moltitudine . Quello Prin- Roman | 
eipe coti filo teftamento aveva nominato fiio erede fuoi eredi, 
il Popolo Romano * Tiberio fempre animato dallo 
fpirjto -medefimo , propofe un nuovo Editto , con 
Cui folle ingiunto che tutto il denajo del Re di Per- 

S amo iLdiftribuMfe fra i piu poveri Cittadini * che 
avevano avere qualche porzione ilei ripàrtimerto 
delle pubbliche terre , perche potelfero provvederli 
di beftiami e di ordigni neceffar; alla coltivazione 
de* loro piccoli poderi ì „ A riguardo poi delle Cit- 
), tà e del loro territorio , foggiunfe Tiberio 
ìj ne farb la relazione al Popolo, quando ne averfc 
migliori iftruzioni $ ed egli nelle fue Adunanze 
ne difporrà , come di cofa che gli appartiene. 

Pretende Plutarco che di tutte le intraprefe di Mormora- 
Tiberio, fion ve n’ ebbe che offendelfe piu fenfibil- ** 0| d del 

mente tutto il Corpo del Senato , quanto quello contra Ti- 

pro- 
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berioGrac progetto , il qual, rimettendone al Popolo la corto* 
co * fcenza d ; quello grande affare ,• gli deferiva tutta 1* 
autorità del governo, e ‘privava i Senatori dell’ im- 
menfo ptofuto eh’ elìì prefumevan di' fare nella di* 
fpofizione degli Stati di quel Principe . L* ambizio^ 
ne e 1’ interdite fecero feoppiare il rifentimento de* 
principali di « Roma . Rinfaccio!!! pubblicamente a 
Tiberio , eh’ ei non per altro voleffe attribuire al 
Popolo la difpofizione del Regno di s Attalo, che per 
farle?)* riporre il Diadema fui capo . Se gl’ imoutò 
pure di yolerfi far il Tiranno della propria Patria ; 
ed altri pubblicavano che fi fofFe provifto con pre- 
venz’oae del purpureo manto di Attalo ? e delle di 
lui bende Reali . Ma tali ingiuriofe d fife mi nazioni, 
fu (citate dall’ affo de’ Grandi , non convenivano al 
carattere di Tiberio. Non vi fu mai un maggior 
Repubblichifia di ^quatto Tribuno. Tuttociò ch’egli 
aveva operato in propofito alla partigion delle Ter- 
re , non riguardava altri oggetti che di accodare la 
♦v t coud zione de’ poveri Cittadini a quella de’ ricchi , 
e dì lhbffrc fra tutti una fpezie di uguaglianza . • 
Diverfe • Egli è vero, eh’ ei troppo* elìefe.un tal princi- 
Leggi di pjo ; ed accortofi che le fue Leggi gli* aveano tirata 
Tiberio addoffo un’ drreconciliab le avverfione de’ Grandi \ t 
che fi era determinata la fua perdita , più non pre- 
fe rrr.fure di forta. Si appiglii) unicamente ai ab- 
battere 1 ’ autorità del Senato , e ài alfteurarfi un 
afilo nella poffanza del Popolo. Con quella mira ei 
tutto giorno , proponeva delle nuove Leggi . Alle 
volte voleva che fi abbreviale il tempo dei fervigio 
de’ Saldati \ altre , di min dava che fi poteffero apoel- 
' lare all’ Adunanza, del Pooolo le eiudicazioni di tut- 
ti i Mag’llrati. Mg fra tutti i colpi eh égli avven- 
to alla podeilà del Senato , non ve n’ .ebbe di più 
pefante del nuovo progetto d’ introdurre, -altrettanti 
. ^ Cavalieri, quanti Senatori , .ne’ diverfi Tribunali di 
Roma.* .* . ..v 

Non facea Tiberio ravvifare al Popolo sì lu* 
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finghiere Leggi , che per impegnarlo nella Tua con- 
fermazione nei Tribunato, perche potefle fa’rle rice- 
vere . Commoflb il Senato da tali' nuovi tentativi ,, 
formò una formidabile confpirazione per efcluderne- 
lo . I Magistrati , i Grandi , i p:ù opulenti . di Ro- 
ma , e fino de’ Tribuni del Popolo gelofì del Suo 
credito, entrarono nel partito. Venuto il giorno 
dell’ elezione, come il Tribuno prefidente., di mol- 
to influiva ne’ fuflfragj , d Sputarono- e Ifi quel diritto a 
Muzio creatura di Tiberio , ancorché gli appartenef* 
fe per la difpofizione di Ottavio . * 

Un tale oftacolo de’ Tribuni parve* a Tiberio 
di pelfimo augurio: ben fi avvide che fi era forma- 
ta una potente macchinazione contra di lui . Per ri- 
conofcerne le forze e i difegni , confumò a bella po- 
rta tutto il tempo del!’ Alfemblea in dlpute co’ iuoi 
Colleghi per quella prelazione ; coficche fopravvenu-, 
ta la notte , fu forza rimettere T elezione al giorno- 
furteguente . 

Impiegò tutta la notte nell’ aificurarfi de’ Ca- 
pi del Popolo. Sparli per diverfe parti della C : ttà 
i fuoi partigiani , ‘ pervadevano i Piebei a renderli 
di buon mattino fuila piazza ; e la maggior parte 
per con tralignare il loro zelo vi fi trovarono prima 
dello fpuntar del giorno.* t 

Intefofi da’ Grandi e da’ Ricchi che il Popolo, 
averte preoccupata la piazza , fi accinfero a fcacciar- 
nelo a forza aperta , piuttofto che (offrire che fi con- 
fermali Tiberio nel Tribunato . Si fecero fcorrare 
da’ loro Clienti , da’ loro domeiiici , e da .(chiavi ar- 
mati fegretamente di baffoni , che alia porta del Se- 
nato gli (lavano attendendo . 

Tiberio che ignorava i loro divifamenti , mifeli 
in irtato di edere fuila piazza: ma egii eb!:e de’ ft- 
nillri prefagj^che lo dillornavano , e che la fuperlti- 
zione, e i pregiudizi di quel tempo , facevano riguar- 
dare come gl’ interpreti i più accertati della Divi- 
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Vennegli rapportato che quella mattina i facrt 
Polli noti aveano voluto cibarli. Ed ufeendo di ca- 
ia , fi ferì il piede contra la foglia della fua porta , 
e quindi poco lontano 9 de* Corvi che fi battevano f 
fecero cadere un tegolo davante lui . Queft’ era ab-» 
baftanza per arredare i più intrepidi di allora* Spa-* 
Ventato il Tribuno * flava per rientrare in fua Ca- 
fa ; ma un certo * Filofofo Greco f intimo amico di 
Tiberio 9 beffandofi di quelle falfe e volgari preven- 
zioni , rimoftrogli qual vergogna farebbe di Tiberio 
Gracco, Tribuno del Popolo Romano y figliuolo di 
un Confoiare, e pronipote del Grande Scipione , fe 
fi poteffe rimproverargli , che trovandoli alla teda 
d* un formidabile partito , il gracchiare di due Cor- 
vi aveffe avuto forza di frenarlo nel profeguimento 
del faci difegni , 

Reftb punto Tiberio da -un tal difcorfo \ e mol- 
ti de T Tuoi partigiani effondo accorfi dall’ Affemble* 
per farlo avanzare, gli annunziarono eh* ei trove- 
rebbe la maggior parte de’ voti' riunita in fuo favo- 
re , Egli fu Toro dietro , ed affittito da fuoi parti- 
colari Amici , montò al Campidoglio . Subito che 
ravvifollo il Popolò , gli applaudì con gridi di alle- 
grezza . Ma appena fedette nel fuo Tribunale , che 
un Senatore de* fuoi confidenti facendoli largo pei 
h calca , e accoftandofi a lui , rendello avvertito che 
aveavi una congiura tramata contra la vita 9 e che 
i Grandi di Roma, e, più che gli altri , quei che 
avevano interefle nella partigfon delle Terre, erano 
determinati di attaccarlo apertamente fino nella fua 
Sedia . 

. Gli Amici del Tribuno commoflì dal fuo peri- 
colo, riunifeonfi vicino a lui ; raccolgono le loro 
Toghe j t dando di mano all* armi de Littori , fi 
mettono in iflato di difenderlo , e di rifofpignere col- 
la fona la forza. Proccurava Tiberio far comprerà 
dere^ al Popolo V avvifo ftatogli recato ; ma il tu- 
multo , lo ftrepito , e i gridi delle differenti fazioni 
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impedendogli T edere intefo , ei toccava con arnbt 
]e mani ta propria teda , come per accennare all* 
moltitudine che la fi voleva contra la Tua vita * 

Quindi i Tuoi nenfei prefero motivo di fclamare eh* 
ei dimandale un diadema ; e i pili impegnati corfe* 
ro ad annunziare al Senato che il Popolo dava per 
Coronare Tiberio , fe ben predo non fe gli fcceflc 
odacolo . . ' < 

Era quefto un artifizio per violentare i Senato* 
ri ad appartarli da tutte le formalità > e a proferì- 
verlo fui fatto medefimo. I pili di. elfi, V quali 
V efegui mento della Legge Licinia rapiva una parte 
delle loro Terre , fcatenavanfi furiofamente contra 
Tiberio » Ma noti v’ ebbe alcuno che sfogaffe mag- 
gior anifnofità , di Scipione iV a fica di lui parente , Scipione 
Indirizzato^ quedo Senatore 1 al primo Confolo * fe- 
cegli vedere che tutte le novità introdotte dal Tri- Gracco, 
buno nel governo 1 gii fervevano come di gradini 
per inalzarli al Trono *, che non vi era a perdere 
nè pure un idante ; e che bifognava far perire il 
Tiranno , fe fi volea confervare la Libertà . Ma 
ouedo faggio Magidrato che non affettava di ren- 
derli miniftro della vendetta di alcuni particolari > 
rifpofegli ; eh 1 egli era egualmente incapace di ap-* 
provare le nuove Leggi t e di farne morire f autore 
Contra le forme ordinarie della Giudizia . 

Una rifpofta di tanta moderazione , non fece Furore dì 
che irritar maggiormente quegli animi efacerbati . Si Nafica. 
levò fieramente dai fuo luogo Scipione ; t livohofi 
a que’ Senatori che al pari di lui davano int erettati 
nella perdita delle Terre : ,, Giacchi il Magìftratq 
9, fupremo , egli ditte , per un aderimento troppo 
9 , fcrupolofo all 1 ordinarie forme della giudizia , ri- 
„ cufa di recare foccorfo alla Repubblica che mi 
9, feguano que’ che apprezzano la Libertà piò delia 
,, vita medefima . E nel tempo detto raccogliendo 
,, la fua Toga, fi mette alla teda de Senatori del 
ìuo partito, che corrono con furore al Campidoglio 

con 
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con quel grotto di Clienti , di fervi e di {chiavi che 
gii attendevano alle porte del Senato • Armati co- 
itoro di foli baioni e di lieve , precedevano i Sena-» 
tori , e battevano indifferentemente chiunque oppo- 
neva fi al lor patteggio. 

Atterrito il Popolo, fi dà alla fuga . Cadau- 
no Ufcia luogo al tumulto. , e eli Amici fletti di 
Tiberio lo abbandonano . Alla * fine egli è coltre t-v 
to , come gli altri , a falvarfi ; fi fpoglia della To- 
ga per più agevolmente correre ; tna in quella pre-, 
capitazione integrabile dallo fpa vento , in fuggendo 
cade, e fui punto di rilevarli , Pubblico Saturerò , 
uno de’ di lui Coìleghi , gelofo e nemicò fegreto 
della di lui gloria, io colpì alla tetta con un piede 
di una Sedia . Ei ricafcò. per quella percoffa , e fo- 
pravvenendo una folla de’ fuoi a v ver far; , gii leva- 
rono là vita. La fùa morte non fu già il compì- 
mento del difordine : era eguale l’ avverinone in tut- 
ti i differenti rioni della Citta *, e più di trecento 
degli amici, e partigiani di Tiberio vi perirono. Si 
ottervh, che nettano fotte morto di ferro; bensì che 
tutti furono accoppati a colpi di bafluni o di pietre* 
Gettaronfi pofeia i corpi , unitamente a quel di Ti- 
berio, nel Tevere. 

Gl’ intrighi e il partito de’ Grandi eftefero il 
tifenti mento fu tutti que’ che aveano dati fegni di 
favorire i fuoi fentimenti . Molti fe ne lecer mori- 
re ; P optilo , allora Pretore , n’ efil ò un gran nume- 
ro ; e niente fi ommife per imprimere terrore in 
quei che fodero capaci d’ imprendere di nuovo il di- 
fegno medefimo. 
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!. Gracco fratello dì Tiberio , ottiene dal Popolo fa 
Carica di Tribuno malgrado i Grandi . Propone dif- 
ferenti Leggi , e forma diverfi cangiamenti nel Go- 
verno , che lo rendono poco men che ajfoluto in Ro- 
ma , e in tutta P Italia • Spirato P anno del fuo 
Tribunato i è confermato nella Carica medefima fe?rd 
averla brogliata . In qual maniera i Senatori ven- 
gono a capo di fminuire il fuo credito . Scipione. 

y » • | «» n «• • •• « « • * 


Emilio , il diruttore di Cartagine e di Numanzr a y 
fi oppone il più apertamente allo flabilimento delle 
Leggi Agrarie . T rovafi morto nel fuo letto Ca- 
jo è prefo di fifpetto di aver contribuito a farlo af- 
fa [fin (tre . I fuoi Colleghi gelofi della fua autorità 
gli fanno mancare un terza T ribunato . I Senatori . 
Scorgendo Cajo ridotto ancora a privata condizione , 
incaricano il Confilo Opimio dt annullare tutte le 
di lui Leggi , e foprattutto quella che concerneva al- 
la partigion delle Terre . Opimio convoca uri Afi 
femblea generale per dar fine a quefio grande affare . 
TomTL Q Uno 
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' Uno de Littori del Confilo meffo a morte da Pie - 
bei ? malgrado Cajo , è F origine che il Senato im- 
y farttfce facoltà ad Opimio di far prendere F armi 
a aue del fuo partito . Cajo è uccifi ; e la fua 
tejia recata al Confilo * che la paga di ci affette lib - 
, tre e mezza d ’ oro . Ottengono i Grandi di farfi 
riconofier e per legittimi pojf efori delle Terre di Con - 
qui ft a , obbligandofi a una contribuzione che pagane 
per poco .tempo . Jugurta . Chi fife : fue prime 
campagne s I fuor denaj gli vagliano per un buon 
diritto a Roma per qualche tempo • Ma alla fine la 
fua crudeltà coflrinje i Romani a far pafifar delle 
, Truppe in Numidia • Dopo aver impiegato felice - 
,* mente contra quefii formidabili nemici ▼ oro , gli ar- 
ti fizj e • la forza , vien dato nelle loro mani da Eoe - 
co ; è condotto a Roma , firafeinato come uno /chiavo 
dietro un Carro di trionfo , e finalmente fofpinto da 
un carnefice nel fondo di un fitterraneo , ov ei muo- 
ve di fame . Mario Siila . \ 


* r\ » , * j j 

V IDE Roma per la prima volta accefa la 
guerra civile nel ricinto fteflò delle fue mu- 
raglie . .Tutte le {edizioni che fin allora fi 
, erano commofle , o per la fuppreflione de* 
debiti ,o per lo ftabilimento del Confolato,o per la 
promulgazione di diverfe Leggi , od anche per la 
, ritirata fui Monte Sacro ; tutte fempre fi erano ter- 
minate per via di- accomodamento e fenza effufione 
di fangue umano ; molte volte pel rifpetto del Po- 
polo verfo <iL Senato , e più fovente volte per la 
Pluf, in condifeendenza del Senato verfo del Popolo . Ma 
A ^AIcx * n ^. ue ^ ul^ma occafione reftò. la querela decifa dal- 
Cnr.iib.i. l a violenza; e fu un Tribuno medefimo del Popolo 
Velicjua. quello, che fenza riguardo alla propria dignità, già 
riputata per facra , diede il primo colpo al fuo Col-» 
lega* , 

Tiberio \ Rivenuto il Popolo dal fuo (pavento , rinfaccia- 
compian- va a se ileffo h. morte di Tiberio 7 come s' egli me- 
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defimo lo aveffe affafiìnato per non averlo coraggio- 
•famente difefo . Rivolfe pofcia il fuo fdegno con- 
tra Scipione Najtca , T autore del tumulto . Non 
lo Scontravano mai i Plebei nelle rtrade , che non 
< lo trattafiero pubblicamente, di affafiìno e di facrile- 
.go . Fremendo d’ indignazione gli uni , minacciava- 
no d’ ammazzarlo ; ed altri progettavano di citarlo 
all’ Adunanza del Popolo . Temendo il Senato che 
la fua prefenza non eccitaffe una nuova {edizione*, 

{limò bene 1 ’ allontanarlo ., e fpedillo in Alla* con 
apparenza d’ impiego ma eh’ era un efìlio vero*. 

Per mitigare onninamente il Popolo , acconfentì il 
Senato ftefiò all’ efecuzion della Legge *, permife che 
fi forti tuiffe un altro Commiffario a Tiberio nel ri- 
partimento delle Terre ; e fi deferì pure querta Ca- 
rica a Pubblio Craffo , di cui C. Graceo* fratello di 
Tiberio , aveva fpofata una figlia . Non iftudiavafi . 
dunque che di tener a bada il Popolo : le Leggi di 
Tiberio riufeivano a’ Grandi inceffantemente odiofe : 
la morte di Appio Claudio , uno de’ Triumviri , fom- 
minirtrò loro un nuovo pretefto per farne foprafiede- , 
re ancora 1 * efeguimento ; e fi cominciò a rifguar?- . ^ 

dare la divifion delle Terre , come quegli affari che . » * 
fi vuole infenfibilmente diftruggere , lafciandoli ca- 
dere da se medefimi nell’ obblivione . * 

Non V era che C. Gracco , da cui il Popolo Politica di 
poteffe fperare fovven i mento . Ma oltre ch’egli era Cajo. 
^troppo giovane, per entrar nelle Cariche, e che non. 
avea più che ventun’ anno , quando fuo fratello fu 
uccifo, fecefi attenzione che dopo la fua morte , e- 
gli affettaffe di più non comparire in pubblico ; fof- 
ìe perche veramente temeffe gl’ inimici di fua fami- 
glia ; forte perche veramente temeffe renderli mag- 
giormente odiofi al Popolo con quell’ artifiziofo ti- 
more ; Imperciocché , poco tempo dopo fi conobbe, 
che non per altro egli aveffe prefo volontario bando 
dal commerzio del Mondo , che per prepararli a 
comparirvi con maggiore ftrepito., e in irtato di pren- 
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der vendetta della morte di fuo fratello. . 

Due foli fentieri , come fi fa , guidavano egual- 
mente a tutte le dignità della Repubblica ; cioè 1 e- 
Joquenza y e un gran valore . Erafi Cajo di già fe- 
gnalato alla guerra di Numanziat fotto il comando 
del giovane Scipione fuo Generale e fuo Cognato 
Cottretto dalla morte di Tiberio e dalla diluzione 
del fuo partito a difparire , impiegò tutto il tempo 
della fila ritiratezze nella facondia , e a renderli per- 
fetto nel parlare; talento sì necelfario in un Gover- 
no di Repubblica . Si feppellì nel fuo Gabinetto ; 
la fua porta ftava chiufa a’ giovani Romani fuo coe- 
tanei , e agli amici di fua famiglia . Fu dimentica- 
to ben prètto ; e dentro Roma non era conofciuto 
il fratello di Tiberio , e il pronipote del grande Sci~ 
pione . Con piacere riguardavano i Grandi quello 
fuo procedere come un puro effetto della fua con- 
fternazione per la morte di fuo fratello, e come u- 
na tacita dichiarazione eh' ei non ofafie participare 
al Governo . 

v Ma egli ben pretto fece palefe che non fi era 
appartato dagli affari , che per renderfene più capa- 
ce . Ufcì dal fuo Gabinetto per difendere uno de- 
gli Amici di fuo fratello , chiamato Vezio , che Tav- 
verfario partito voleva far perire , col pretetto di 
differenti misfatti , di cui accufavafi . Cajo intrapre- 
fe la di lui difefa ; montò per la prima volta la Bi- 
goncia delle Aringhe . Non ve lo vide il Popolo 
che con acclamazioni e con trafporti d’ una ftraor- 
. dinaria allegrezza . Pensò che riforgeffe nella fua 
perfona un fecondo Tiberio , e un nuovo protettore 
delle Leggi Agrarie . Un tal affetto , di cui Cajo 
riceveva sì' manifefte teftimonianzè , infpirogli una 
confidanza e una intrepidezìa poco comuni a que\ 
che per la prima volta parlano in pubblico ; e difer 
fe il fuo Cliente con tanta forza ed eloquenza , che 
fu licenziato, affoluto da tutti' i voti dell Affemblea . 

Dopo di avere con una prima azione faggi a te 
w % le 
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lè fud forze e la difpofizione degli animi , flimò , 
prima- d’ internarfi interamente negli affari , di aver 
tuttavia bifogno di quel credito che viene impartito 
dal valore e dall’ armi . Dimandò ed ottenne la 
Carica di Queftore dell 1 Efercito, che allora trova* 
vafi in Sardegna fotto gli ordini del Confolo Orefia : 
era quelli il primo impiego , per cui fi avea l’intro- 
duzione alle dignità della Repubblica * Plutarco 
nella vita di Cajo ci dice , che niuno , piò di lui , 
diede al Campo pruove di valore contra i nemici , 
e di premura per la militar difciplina . Soprattutto 
ammiravafi in una età immatura la fua temperan- 
za e 1 ' aufterità de’ Tuoi cofiumi . Non era dotato 
di minor urbanità , nè. di minor cpmpiacimento . 
L’ Uffiziale e il femplice foldato che aveano a far 
feco lui per rapporto alle funzioni del fuo minifiero, 
ugualmente applaudivano alla' fua affabilità e alla 
fua efattezza , e particolarmente al fuo difintereffe 
e alla fua probità . Non era rifiretto nel folo Cam- 
po de’ Romani il collante efercizio di tante virtù . 
Colla dolcezza medefima trattava Cajo i fuggetti 
della Repubblica . Il Cittadino e il Campagnuolo , 
del pari che il Soldato , lodavanfi della fua ingenui- 
tà* La fua fama fi fece ben predo fentire di là dal 
Mare ; e Mijfijfa Re di Numidia , e figliuolo . di 
Maffìnilfa y avendo fatta una gratuita fpedizione di 
frumento per 1 ’ Efercito di Sardegna ; gli Ambafcia- 
dori di quello Principe che allora trovavanfi in Ro- 
ma, dichiararono in pien Senato che il Re loro Si- 
gnore non avea ufata quella liberalità , che in gra- 
zia di Cajo Gracco , di cui egli ne rifpettava la vir- 
tù . Una* tale dichiarazione rifvegliò la gelofia e 1 ’ 
odio de* Grandi . Riunirono loro iofpette e di awer- 
lione qualità sì luminofe; e per deprimere in qual- 
che modo la gloria del Queftore , e per renderlo di- 
fpregevole, {cacciarono vergognofamente dal Senato 
quegli Ambafciadori come barbari , i quali con una 
tal prelazione avevano mancato del dovuto riguardo 
al loro Confcffo* O 3 Un 
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Un trattamento sì indegno, e che fembrava 
violare il diritto delle genti , fi feppe ben, prefio in 
Sardegna . * Intefe Cajo con un vivo rammarico un 
tal effetto dell' odio implacabile de’ Grandi * Par- 
. vegli aMora neceffario il fuo ritorno a Roma per fo- 
- (tenervi il fuo credito, e per ributtare un oltraggio- 
che direttamente rendevate offefo , e che non avea 
per oggetto che il fuo difpregio a riguardo del Po- 
polo e delle Nazioni firaniere . Si levò brucamen- 
te dall’ Efercito \ e fi lafciò vedere fui la piazza di 
Ritorni Roma , quando credevafi di già in Sardegna. At- 
di Sarde- tent j gp i n j m j c i della f ua famiglia a’ fuoi palli , voi- 
lero imputargli a delitto il ritorno prima del Gene- 
rale. Fu citato a’ Cenfori ; vi comparve , e age- 
volmente difiìpò 1 ’ accufa . ' 

Rimofirò egli di effere refiato tre anni preffo 
il fuo Generale , ancorché foffe permeffo a un Que- 
fiore il ritornarfene a Roma a capo di un anno , e 
che perciò ne avea fervito due, più . che preferive- 
van le Leggi • Aggiunfe , eh’ egli era rivenuto da 
Sardegna fenza denaj , quando tutti que’ che te a- 
veano preceduto nell’ impiego medefimo , eranfi ar- 
ricchiti , e che aveano riportate non folo le loro 
borfe , ripiene di oro * e di argento , ma ancora le 
’ brocche e i vafi, di cui fi erano prevaluti per portar 
. ; . il vino nel loro paffaggio a quell' (fola. Ben fi può 
comprendere che fomiglianti ragioni gli han procac- 
ciata un ’ 1 agevole' affoluzione . I fuoi nemici che 
andavano in traccia di allontanarlo dalle dignità, al- 
le quali probabilmente ftava il Popolo per efaltarlo, 
gli fu Citarono una nuova querela . Intentarono dì 
renderlo fofpetto di una fedizione fiata commoffa a 
Fregella , Città dipendente dalla Repubblica , e che 
il Pretore Opimio > uomo fevero e crudele , non ave- 
va efiinta , che coll’intero eccidio della Città mede- 
fima, e colla morte de’ principali abitanti . Quefio 
Senatore , dichiarato nemico della memoriali Tibe- 
rio , nel conto che in pien Senato ei > rendè della 
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propria condotta da effo tenuta in quell’ affare , fe- 
ce ben cpmprendere che Cajo n’ era il Capo fegre- 
to de’ 'muovimenti . Difle di più , di avere fcoper- 
to eh’' ei teneva flrette corrifpondenze co’ primarj 
di quella Città ; che non era verifimile che averter 
eglino formato il progetto di fottrarfi all’ ubbidien*- 
za del Senato , fe fegretamente non follerò flati fianr 
cheggiati dalla protezione del Popolo ; e che fe la 
loro confpirazioye aveffe ottenuto il defideratò effefr 
to , farebbe flato quello il fegno d’ una rivolta con- 
tra la fovranità della Repubblica • Ma perche tro* 
va vali fenza pruove tutto ciò che quell’ appalfiòna* 
to Senatore prodotto avea contra Cajo, fvanirono Cajo Tri* 
1 fuoi malvagi difegni ; e,, il giovane Gracco pensò bun0 - 
non poter più acconciamente vendicarli de’ fuoi ne- 
mici , che in pretendere ad alta voce la Carica di 
Tribuno del Popolo . Era lo fteffo che attaccare i! , 

Senato nella parte più fenfitiva . Al folo nome di 
Gracco, fremevano di fdegno i Grandine tutti que? 
che avevano tanto interelfe per tenere fopita la Leg* 
ge Agraria . Si formò come una fpezie di cofigiu* 
ra per opporli alla fila efaltazione al Tribunato » 

Ma tutto il Popolo fi dichiarò in di lui favore 5 e 
vi accorfe pure dalla campagna un sì gran numero 
di Plebei per dargli le loro voci , che non potendo 
la piazza contenere tutta quella moltitudine , molti 
montarono fu i tetti delle cafe , donde con pubblici 
voci e con acclamazioni di applaufo chiedevano Caf Ann. di 
jo per Tribuno : e perche in quella forta di eleva- Roma 
zioni contavanfi i fuffragj per telle , il Popolo più 
numerofo della Nobiltà , di gran lunga la vinfe , e 
Ottenne Cajo in uno de’ fuoi Tribuni . ^Appena 
videfi egli afeefo a quel pollo , che gl’ impartiva una 
poco men che illimitata podellà , che fui piano di 
fuo fratello formò difegni ancora più arditi , e che 
più di lui gli diflefe . Lo spirito era il medefimo , 
inedefimi gli oggetti ne’ due fratelli * abbenche di^a* 
ratteri diverfì . Tiberio > come facemmo vedere 9 
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lotto una invincibile intrepidezza ricopriva un* ap- 
parente moderazione . Era affabile ed infipuante la 
fua facondia ; ei volea piacere per poter perfuadere; 
fi sforzava a muovere gli Uditori ; e quando fpogiib 
Ottavio * del Tribunato , parca che altrettanto che 
lai , foffe compunto . della di lui difgrazia , e che 
non vi' aveffe che il fola amore della giuffizia e 1’ 
intereffe del .Popolo, che lo aveffe ridotto alla fgra- 
xiata neceffità di rendere il fuo Collega infelice . . 

Cajo fi lafcib vedere più a difcoperto . EIo- / 
quente altresì ,. ma piìi vivace nelle fue efpreflioni f 
c più impetuofo; che fuo fratello , ornava di figure 
patetiche il fuo difcorfo • Alle fue t pruove e alle 
fue ragioni frammefcolava pure delle invettive ; il 
fuo zelo per gl* intereffi del Popolo £ rovefciavafi 
in ifdegno contra il Senato * Per dir così , non ufci- 
Vano che, lampi e folgori dalla fua bocca , ed im- 

1 primeva il terrore fin nel fondo dell’ anima di chi 
o afcoitava . Per altro , la co danza di quelli due 
fratelli , il loro affetto per la giuffizia , la loro in* 
tegrftà, la loro temperanza , il loro ftaccamento daU 
le Voluttà, e la loro inviolabile inclinazione agl’ in* 
tefeffi del Popolo, rinvenivanfi in pari grado e nel- 
T uno e fieli’ altro • 

Si conobbe, tuttavia che Cajo piegava più che 
Tiberiq alla vendetta : difetto- , di cui i Pagani ne 
aveano formata una virtù , e- eh’ effi fpacciavano 
per grandezza di animo . Come la fua Carica im- 
pegnavalo fpeffo a parlar al Popolo s in qualunque 
materia eh’ ei trattaffe , v’ intrudeva la materia inu- 
mana, Cplla quale il Senato avea fatto perir fuo fra- 
tello: „ Qual .vantaggio , ei diceva , per Tiberio d’ 
effere nato Romano,, e nel feno d’ una Repubbli- 
,, ca , ove/ tutte le Leggi divietano il far morire 
„ qualunque Cittadino ", prima che fia. convinto del- 
,, le fue accufe? Il Senato, t Patrizj , i Grandi 
* e i più ricchi hanno affalfinato a colpi di baffo-. 
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Della Repubblica Romana . Db. IX. l \ f 
„ ne, non folo un Semplice Cittadino, ma un Tri- 
), buno del Popolo ; un pubblico Magiftrato , e una 
„ perfona facra . Non fi è renduto pago il loro fu- 
i, rore nel folo privarlo di vita ; fi fon veduti do- 
,, po la fua morte inferociti fui fuo corpo , ftrafci- 
„ narlo indegnamente per le ftrade , e ftendere la 
„ loro ‘barbarie fin a gettarlo nel Tevere per pri- 
,, vario degli onori funebri . 

* Con fumili difeorfi , egualmente vigorofi che 
compallìonevoli , attraevafi la ’ commiferazione del 
.Popolo, nel tempo fteflo che n’ eccitava T odio e 
T indignazione contra de’ Grandi . Dopo di avere 
fparfe negli animi le femente della divifione e. dell’ 
ira , i principiò a prender per mano il progetto di 
due nuovi Editti . Il primo dichiarava infame qua- 
lunque Magiftrato che folfe fiato depofto per fenten- 
xa del Popolo . Ben fi feorgeva che quefta Legge 
non aveva in oggetto che Ottavio , quel Tribuno fat- 
toli deporre da Tiberio . Ma Plutarco ci accenna , 
che Cajo , per le raccomandazioni di Cornelia fua 
Madre, della quale Ottavio era un poco parente , non 
infifiette fulla promulgazione di queft’ Editto. 

In quanto al fecondo* eh’ ei fece ricevere, fi 
decretava : che qualunque Magiftrato che aveffe efi- 
liato un Cittadino Romano ferita ofiervare le for- 
malità preferitte dalle Leggi , farebbe cofiretto a ren- 
der conto all’ Affemblea del Popolo. Non era fia- 
ta propofta quefta feconda Legge , che per far perire 
Popilio ,-il quale in tempo della fua Pretura, ave- 
va banditi gli Amici e i partigiani di Tiberio. Non. 
afpettò Popilio di effer citato ; e perche ben eragli 
noto che Cajo difponeva 'a fuo talento de’ fuffragj 
della Plebe, e che perciò aveva a fare con» un Giu- 
dice eh’ era fua Parte e fuo nemico , temendo un • 
giudizio più rigorofo, fi bancjl da se medefimo dal- 
la fua Patria . , • 

Per un tal faggio del proprio credito , feopren- 
dofi Cajo in iftato d’ imprendere, qualunque, cofa 
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formò' difegni piò vafti , e le cui t mire fi erano, di 
far paflare tutta T autorità del governo dal Senato 
all’ Adunanza del Popolo . A tal effetto promulgò 
un nuovo Editto , perche fi accordafTe privilegio e 
titolo di Cittadini Romani a tutti gli abitanti del 
Lazio , che pofeia lo dilatò fin all’ Alpi . Progettò 
nel tempo ftdfo , che le Colonie che foffero popo- • 
late di Latini , aveffero i « diritti medefimi che la 
Colonie Romane ; e aggiunte ; che quelle che non 
aveffero il privilegio di fuffragio nell’ elezione de’ 
Magiftrati , poteffero , non ottante , dare le loro wo- 
ci , quando fi trattaffe di ricevere nuove Leggi . Con 
fomiglianti propofizioni , egli aumentava il numero 
de’ l'uffrag; del Popolo ; e que’ nuovi Cittadini che 
gli erano tenuti di un sì gran vantaggio , erano , per 
così dire , raffegnati a’ tuoi voleri, e feguivano le 
impreflìoni de’ fuoi configli , come fuoi Clienti e 
fue creature . . ' 

Cajo per render/! Tempre piò gradevole alla mol- 
titudine, fifsò in grazia di lei la vendetta del fru- 
mento a un moderati (fimo prezzo. Pretendono pu- 
re alcuni Storici , che in tempo del fuo Tribunato, 
ei faceffe fare una gratuita dittribuzione di biade che 
fi ettraffero da’ pubblici grana; . Il Popolo , che 
lafciafi tempre reggere , quand’ è ficuro che fe gli 
proccura 1’ abbondanza , non fi fiancava di , efaltar 
con lodi un Magiftrato , eh’ egli credeva unicamente 
impegnato nella fua • fufliftenza . Ma quelle follect- 
tudini fembravano pericolofe al Senato , il quale le 
riguardava come mezzi indiretti per abbattere U 
fua autorità . • Ma ciò che maggiormente fufeitò la 
fua avverfione contra il Tribuno , fu il cangiamento 
eh’ egli introduce ne’ Tribunali , ove amminiftravafi 
la giuftizia a’ particolari. 

Fin a quello tempo fi erano eftratti i Giudici 
dal Corpo del Senato ; e quetto fupremo diritto ri- 
teneva i Cavalieri e la Plebe in quel rifpetto che 
tempre fi aodrifee ver lo gli arbitri de beni di for* 

. tana. 
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Della Repubblica Romana . Lib.lX. ai? 
tana. Cajo , all’ efempio di Tiberio fuo fratello * 
determinò levare al Senato quefta parte di autorità; 
c per ottenere il fuo intento , fece vedere che Cor- 
nelio Cotta e M. Acilio ambidue Patrizj, e de’ prin-* 
ci pali Senatori , accufati di diverfe. eftorfioni. , le cui 
pruove erano manifefte ed evidenti , fi erano fottrat- 
ti al rigor delle Leggi , per avere contaminati i loro 
Giudici . Quindi prefe pofcia opportunità di rap- 
prefentare a Popolo, eh’ ei non dovea giammai lu- 
fingarfi di confeguire giuftizia prefio Tribunali , iti 
cui feorgeafi prefiedere i rei medefimi , o , per lo 
meno, i loro complici.. Conchiufe col dimandare , 
che 1’ amminiflrazione della giuflizia de’ litigj fofle 
rimeffa a’ Cavalieri ; oppure che fi traeffe da quell* 

Ordine un numero di trecento de’ piò riguardevoli , 
che ferviflero di Affelfori al Senato, e che giudicaf- 
fero tutti gli affari con uguaglianza di fuffragj e di 
poteflà . 

<• Fu accolto dal .Popolo il progetto con quegli 
applaufi , de’ quali non er % fcarfo per tutto ciò che 
proveniva dalla parte del Tribuno ; e il Senato , 
confufo per la collufione de’ Giudici nell* affare di 
Citta e di Acilio , di cui ne flava convinto, non ar- 
dì far oftacolo alla Legge* Fu approvata con una 
fola comune voce ; e il Popolo , renduto più forte 
del Senato pel numero de’ fuoi voti , e adoratore di 
Cajo, rimile a lui folo la feelta di que’ trecento 
Cavalieri, che fi dovevano ammettere alle Magiftra- 
ture della Città.* ei nominò i fuoi foli. amici, e le 
fole fue creature . Con tali diverfi cangiamenti in- 
trodotti nel Governo, fi coftituì affoluto egualmen- 
te in Roma che in tutta 1’ Italia . Con tutto ciò k 
i forza convenire , eh’ egli mettefle in ufo ;ìa fua a i Vanta«- 
autorità così odiofa al Senato , e sì giuflamente fo- g j 0 yjjJ. 
fpetta in una Repubblica , folo per la gloria della blico. 
fua Patria , e per 1’ utilità de* fuoi Concittadini . 

• Alcune volte impedì pure che altri Magiftrati trop- 
po non allargaflero la lorg compiacenza a favore dei 
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Popolo ed avendo Fabro Propretore di Spagna attor- 
to dalle Città del fuo governo delle biade eh* elle- 
no non dovevano, e che egli polca fpedì a Roma 
per guadagnarli P affetto della Plebaglia; Cajo,che 
non poteva fofFrire nè ingiuttiz^a , nè violenza , fece 
ordinare dal Popolo medelìmo che quel grano fotte 
venduto, e fe ne rifpediffe il prezzo alle Città, e a* 
Comuni che lo aveano fomminittrato . Conteneva 
pure lo fletto Decreto, che ne fatte fatta una fevert 
riprenfione al Propretore , per avere , con limili a- 
vanie , efpotta la Repubblica alle querele , e à 7 di- 
fpiaceri de’ fuoi fuggetti e v de 7 fuoi Confederati . 

Quello Decreto , di cui egli era j unico auto- 
re, diede luogo a’ fuoi Amici di far valere il fuo 
zelo per la giuttizia ; ma pel contrario , i fuoi av- 
verfarj pubblicavano eh’ etti non Scoprivano in una 
condotta di quella Torta , fe non un effetto della fua 
gelofia ; e co egli era dotato di troppa abilità per 
tollerare che altri Magiftrati imprendettero di gua- 
dagnare f amor del Popolo , e di ripartir feco la 
di lui parzialità e la di lui riconofcenza . 

Cajo , fenza badare a tali mormorazioni,, non 
rintracciava di foftenere' le introdotte novità , 1 che 
con nuovi divifamenti da lui Tempre con femmo ar- 
tifizio ammantati colle apparenze del vantaggio pub- - 
blico . Propofe la ftruttura di pubblici grana) , 
ove li potette confervare una gran quantità di gra- 
no, per prevenire la careftia negli anni di tterilità - 
Ricevutali la- propofizione , ei s 7 incarico dell 7 efe- 
gtii mento, come per ordinario era folito in tutti i 
fuoi progetti . Egli msdelimo era direttore dell’ o- 
pera ; e feccia fare con yna magnificenza degna del- 
ia Grandezza Romana. Tutto, per dir così , paf- 
favagli per le mani ; egli fletto voleva conofcere -a 
fondo ogni cofa : e fotto colore d 7 invigilare che 
niente li facette centra gl 7 interetti del Popolo , fi ar- 
rogava tutta l 7 autorità' del governo . -Vedeafì at- 
torniato di’ Ambafciadoti , da Magiftrati , zia Gente 
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di guerra, da uomini di lettere, da Artigiani , e da, 
Opera;, fenza che.il numero , nè la diverfità degli 
avari lo imbarazzaffero . Oguuno ammirava la di 
lui attività , e i di lui nemici llelfi non potevano 
difconvenire della vanità , e della fertilità del fuo 
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' Ma- tuttavia quelli talenti medefimi ; e foprat- Tribuno 
tutto J’ ufo eh’ ei ne faceva in favor dei Popolo , per la fc* 
rendevanlo piò che mai odiofo al Senato e a’ Gran . av0w 
di di Roma ; ed attendevan eglino con impazienza 
la fine del fuo Tribunato e della fua podeftà. Ve- 
nuto finalmente il tempo de' Comizj , fi tenne l'Afr 
femblea*per 1* elezione de’ Tribuni dell' anno fe- 
guente, Non fi mife Cajo nel menomo muovimen-. 
to per avervene parte ; ma il Popolo che fi lufin- 
gava di ottenere dalia di lui capacità de' nuovi pri- 
vilegi , lo nominò per la feconda volta in Tribtmo; 
e fi ofTervò eh’ egli folle fiato il primo Cittadino 
che , folfe pervenuto a quefia Dignità, fenz* averla 
'follecitata .. • ■' - 

- ' Vide fi Senato con eccelfivo rammarico la con- i Granii 
fermazione di un Magi firatò, che gli levava infenfi* tramano la 
bilmente tutta 1’ autorità.' Furono diverfi i fuoi fua pardita* 
Configli inclinavano i piò violenti a farlo perire , 
c a trattarlo come Tiberio , Ma il timore di fufei- 
tare una fedizione , fece prendere un altro partito 
eh»; può riputarli come un tratto della piò fina po- 
litica . Si deliberò, prima di venire alle vie di fat- 
to , e di minarlo a forza aperta, di tentare d’ inde- 
bolire le premure del Popolo a di lui riguardo : I 
piò abili Senatori s* indirizzarono a Livio Drufo di 
lui Collega . Era quelli un uomo dotato di fole 
buone intenzioni ; di uno fpirito giulto, ma limitato; 
e che fenza parzialità di fazione , avrebbe ben vo- 
luto poter conciliare materie sì oppofte , e riunire 
divifione degli animi . Un difegno però di tanta 
eftenfione, ed in cui i particolari interelfi la guada- 
gnavano fu i generali, e» fuperiore alla fua capa- 
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Il Sena- eità e al fuo credito • Preferlo pel fuo debole i Se- 
co oppone nitori , e lo tennero lufìngato della gloria di ridona- 
Cajo? * re traa( l ul lll t ^ a U a Repubblica .. Offrì Drufo di j 
buona voglia il fuo miniftero : „ Non vi fi diman- 
3, da già | . gli differo quegli efperti Senatori , che 
„ voi vi dichiariate contra gl’ intereffi del Popolo 
* • 4 ' „ che vi • ha eletto per uno de’ fuoi Magiftrati ; e 

3, nè pure che ali’ efefnpio di Ottavio vi opponiate 
,, alle novità introdotte tutto giorno, da Cajo. Il / 
3, Senato forma un progetto più nobile , e non efi- 
ge le voftre follecitudini , e la mediazione del mi* 

,, glior Tribuno che mai abbia avuto la Repubbli- I 
„ ca 9 fe non per riftabilire la pace e la concordia I 
„ fra gli Ordini differenti dello Stato, Proponete, I 
3, fe lo credete a propofiro , nuove Leggi ancora # più 
favorevoli , fe fi può , di quelle di Caio . Il Se- 
„ nato, tutto vi approverà*: fol vi fi chiede , che 
3, pubblicamente dichiariate, che le Leggi e gli E- 
3, ditti che faranno da voi progettati , vi fieno fta- 
,3, ti infpìrati dal Senato; e che aggiugniate . eh’ egli 
» 3, non ha v per oggetto ,che il .vantaggio? e T utilità 
' * • „ de’ r fuoi Concittadini * 

! - Un tal . artifizio ottenne • 'tutto il più defiderato 
fucceffo.r. Drufo y che nel progetto ; niente trovava 
che foffe contrario à fuoi intereffi , nè a quelli del 
Popolo, fi rendè perfuafo di tutte le infinuazioni 
de’ Senatori.' Se Cajo proponeva /di fpedire # due 
Colonie in due ‘Città dipendenti dalla Repubblica ; 
Drufo y per beneficare un maggior numero . di pove* 
re famiglie, voleva fe ne ripopolaffero dodici, e fi 
mandaffero in cadauna di effe tre mila de’ Cittadi- 
ni più bifognofi . Avendo Cajo fatte aggiudicare 
alcune Terre incolte a certi Plebei r e im pollo alle 
Terre 4 medefime qualche cenfb e contribuzione ; 
Drufo , per incalciare, per dir 1 così, il di lui artifi- 
zio di adulare il Popolo , regalò ad alcuni miferabi- 
li abitanti quantità di effe terre , libere e franche 
da qualunque importa » Finalmente , avendo Cajo 

prò- 




I 


\ 

Della Repubblica Romana . Lib.IX \ 223 

procacciato a’ Latini , come il dicemmo , il Privil- 
egio di fuffragio nell 1 elezioni ; Drufo , con un nuo- 
vo Decreto aggiunfe , che elfendo que 1 Popoli am- 
meffi alla Cittadinanza della Repubblica , non fofTe 
più lecito a un Capitano Romano in far battere con 
verghe un foldato di quella Nazione . Non ommi- 
fe Drufo in cadauna propofizione , di dichiararli ^ 
come gli venne infinuato, eh 1 ei non ferviva che d 
interprete del Senato , il quale gli aveva data 1 ’ in- 
combenza di farne il rapporto ali’ AfTemblea . Mi- 
tigò gli animi un procedere di quella forca : non li 
ebbe più tant’ ^vve'rfione al Senato : pareva fi rap- 
pattumaffero i due partiti : Drufo fu gradito alla 
moltitudine pel merito della novità , e ripartì il 
credito di Cajo : era quello l 1 unico oggetto de 1 Se- 
natori. Concepì Cajo un fegreto rancore per ve- 
derli llrappare da quel rivale una parte del favore 
del Popolo. Lo trattò da fchiavo del Senato ; di- 
fpiacque la Aia gelofià a 1 più onelli della Plebe ; e 
la fua condotta in riguardo a Scipione Emilio fuo 
Cognato , fec| dubitare fe la fua virtù foffe così in- 
genua , come fin allora fi avea creduto . 

Noi dicemmo, che Cornelia fua Madre era fi- 
gliuola di Scipione T Africano, o fia del primo Sci- 
pione j e che il fecondo Scipione figliuolo di Paolo 
Emilio fiato adottato in quella famiglia Patrizia , 
aveva in ifpofa Sempronia , la forella de 1 due Grac- 
chi . Ma malgrado quello duplicato parentaggio , 
la diverfità , e l’emulazione de’ due partiti , e 1’ ani- 
nfiofità fra i Patrizj ed i Plebei in propolìto al ri- 
partimento delle Terre, aveano Tempre fervito di 
oliacelo alla vera e (incera unione di quelle due fa- 
miglie. Gli Scipioni fi erano in molti incontri di- 
chiarati nemici della Cafa Sempronia ; i Gracchi pu- 
re querelavanfi, che il giovane Scipione non avelfe 
troppo di compiacenza per Sempronia fua moglie col 
pretello della di lei fterilità ; e generalmente fi avea 
fofpetto di tutti gli Scipioni dichiaratili con tra la 
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Legge di Tiberio , di aver contribuito alla morte di 

quello Tribuno . 

Cajo pub- L a perpetua querela nella Repubblica , che ve- 
Leccì A- ^ emmo risorgere di leccio in fecolo , e che pattava 
$rari«. da’ P a dri a> figliuoli , fi rinnovò con maggior livore 
fotto il fecondo Tribunato di Cajo. Ei feguiva con 
coilanza le traccie e i divifamentl di fuo fratello ; e 
non contento di aver levato al Senato i Tribunali 
e T autorità , intraprefe di fpogliare le prime fami- 
glie di Roma di quelle Terre di conquida , eh’ el- 
leno , per «dir vero , aveano per la maggior parte 
ufurpate, ma il cui portello era quali così antico, 
che la fondazione e lo llabilimento di Roma . 

Cajo ftimò eh’ ei dovette quello gran fagrifizio 
a’ Mani di fuo "Fratello , e che fotte di fuo decoro 
it far efeguir quelle Leggi, che gli aveano cottata la 
vita . Interefsò nei fuo difegno Fluvìo Fiacco Per- 
fonaggio Confidare , ma fenza probità g e fenza co- 
ftumi , e la cui amicizia ed aderenza pregiudicava- 
no la fua riputazione . Se gli offrì pure Papirio 
Carbone Tribuno del Popolo , uomo $rditò e fedi- 
. ' ziiofo y con r oggetto di acquiilarfi credito per la 
fua paliefe parzialità al partito di Cajo. Quello 
Tribuno , gli fece nominare unitamente con lui in 
Triumviri pel dipartimento delle Terre . Non po- 
teva rellar appoggiata la commiflione ad uomini piò 
arditi e più imprendenti ; tutti e tre nemici aperti 
del Senato, ed appafficnati adulatori del più vii 
Popoiazzo . 

Appena un pubblico Decreto autorÌ2zò quelli Tri- 
umviri y che fecero citare a fuon di tromba tutti i 
potte fiori di terre, a prefentare al lor Tribunale i 
titoli de’ loro acquìfti , con una efatta dichiarazione 
della quantità, eh’ etti ne aveano, perche fi potette 
giudicare quei , che fodero incorfi nel cafo della 
Legge Licinia , e .che ne pofledeffero più di cinque-* 
cento tornarnre . Appena v’era un grande di Ro- 
ma, che non ne' fotte Padrone di una maggior quaa- 
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tità ; e i piìl di effi erano in litigi per gli limiti 
delle loro ufarpazioni . Divenuti quelli tali più pre- 
potenti di quello conviene in una Repubblica, , ar- 
marono fenza il menomo riguardo , e appollarQno 
de’ faldati ..falle loro terre per difenderne il loro pof* 
fello : a que’ che non ebbero tanto ardire , implorarono 
la protezione «del giovane Scipione il più grande de’ Ro- 
mani del fao tempo . Ma per quanto ei foffe ri- 
fpettato nella faa Patria , non osò comprometterli 
col popolo , nè attaccare direttamente le Leggi de’ 

Gracchi Tuoi cognati. ' Vaiteli di un* artifizio più 
acconcio per' deluderne almeno 1 ’ efecuzione . Rimo- Scipione 
(Irò. con gran deprezza in un’Aflemblea , che i ir/- 0 a 
umviri non fodero flati nominati che per efaminare 
fe vi erano de’ Cittadini , i quali a- pregiudizio del- 
le Leggi , po (Tede fiero « più di : cinquecento tornature 
di terre, e per diflribuire a poveri Cittadini la quan- . , 
tità eccedente e che la loro coniai iffiofie , e la loro 
autorità , in quelli due foli articoli (lavano riflrette. 
Soggiunfe, thè primardi procedere- a lina tal inqui- 
fizione, conveniva riconofce re ilimiti fiflife collan- 
ti di cadaun podere: che avendo. i proprietarj diver- 
fe pretenlìoni in proposto de’ loro confini , la copo- 
fcenza e la giudicazione di effe, forpaffavano la fa-' 
colta de’ Triumviri , e ricercavano altri Giudici , o 
almeno una commilfione più- dilatata . 

‘ Approvoffi il progetto colla pluralità de’ faffragj : 

Ebbe Scipione 1 ’ artifizio ed il credito di levar dalle 
mani de’ Triumviri quella^ porzione dt autorità , e 
fecela rilafciare a Turdiano Confalo di allora ;il quale . A . 
Lotto un’indifferenza apparente per l’uno , e l’altro de bel”* 
partito , ricopriva un’intera parzialità agli Ordini del Civ. l.i. 
Senato, e agl’ intere (li de’ Grandi. Per abbagliare 
il Popolo , fi applicò per qualche tempo all’efame 
efatto- delle prettnlioni di cadaun particolare , e a 
regolare i limiti reciprochi de’ loro terreni. I Tri- 
umviri • fcorgevanlo con * piacere affaticarli , colla 
fperanza che ben prello gli avrebbe medi in illato 
* Tom . IL P ‘ .di ' 
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di adempiere le loro incombenze \ ma qualche tem- 
po dopo fi levò improvifamente di Roma fu gli av- 
vifi feco lui concertati) che folle neceflaria la fua pre- 
tenda nell’ IIJiria , ove i Romani facevano allora la 

{ juerra* J-a fua lontananza lafciò indecifi tutti qua* 
itigj , e per cónieguenza rendè fofpefa la funzione 
de’ Triumviri ; i quali mai la perdonarono a Sripio* 
vCy per aver fatti rompere i loro difegni, e diftrug- 
gere la lor commi filone ; Rinfaccia vanlo ne|]e adu- 
nanze , eh’ ei doveva tutta la fua gloria, al Popolo 
Romano ; e che dopo aver ottenuti due Confolatt 
{uccellivi contra tutte k leggi , e foptattutto, mal- 
gra" il Senato , ed i Grandi , non arrpffiva in gra- 
zia di quell’ uomini fuperbi , di far contrailo allo (la- 
bilimento delle Leggi Agrarie sì bifognofe alla fuffi- 
(lenza del miferabUe popolo , e flagellate cól fan- 
gpe di tifai # ». , , • ' 

, Quindi Carbone queiraudace Tribqng, di cui par- 
lammo , citello in piena aflemblea a dire ad alta vo- 
ce ciò eh’ ei peflfaffe del modo del quale fi avea fat- 
to ufo per farlo perire ; prefumendo , con una tal 
frodolente quiftione, metterlo in necelfità di nen po- 
tergli rifpondere , fen?a renderfi odiate o al Popolo 
od al Senato. Ma Soiprne fenza feomporfi dichia- 
togli y che s’ era vero che « Tiberio ave (Te intentata 
di fard il Tiranno della Pat$ia , ei credeva giuftiflfi- 
ma la dì Un morte. Tutto il Popolo adoratore del- 
la di lui memori a , avendo confrafTegnato il proprio 
fijegnp con orribili gridi ; A che fervono quefia fcbìur* 
mazzi y dille loro $ ripiove con un aria di grandezza 
che gli era sì naturale : V immaginate forfè di atter- 
rire un Generale mai potuto fi fcuotere dallo firepito di 
tanti nemici Eferc\tt f Giulia Caio s’impegnò in que- 
lla difputa i ei k ne flava guardando un cupo filen- 
zio . Ma Fulvio Fiacco , uomo trasportato , e vio- 
lento , fece molte minacce a. Sriptone \ e il giorno 
dietro fi trovò mprtp nel proprio letto quell’ illuftre 
Romano 4 con indizi attorno al collo della violenta., 
che praticata gli venne * ‘ Non 
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- Non fi fapea a chi attribuirne un" delitto sì enor J 
me : caddero i primi fofpetti fu Fiacco , che il gior- 
no avanti lo avea minacciato del rifentimento del 
Popolo. Pretendevano altri , che un colpo così ar^ 
dito venifle da una una mano più vicina . Accufava* 
ferie Cornelia , la Madre de’ Gracchi ] e fi pibbjica- 
va , che Sempronia ffeffh , figliuola di lei e moglie • 
di Scipione , per isbrigarfi dei nemico » della fua fa- 
! miglia , . e di un marito , che la fpregiava , avefie 
nottetempo introdotto i Sicari nella di lui camera „ 

Temendo il Popolo , che Caio non forte fcoperto 
complice del misfatto , non volt? fe ne prenderti? in- 
formazione . Egli ftertò non inquisì : e quel Magi- 
fìrato così fevero , quegli che affettava il titolo d U 
difenfor delle Leggi , e la parte avverfaria di tutti, 
quei che intemaifero- fulla pubblica libertà , cuftodì 
un filenzio sà odiofo full’ atfartmio 4 ’ un ConfoJare 
.che produfle un ragionevole fofpetto , eh’ egli o i : ' 
fuoi non foflero creduti tanto innocenti , che potef-~. 
fero fcftenere qualunque tòrta di pruove , 

Quefto filenzio di Cajo . vie più wco dello fìeffc* . 
affaffinio , eccitò le uhiverfali- querele di tutta la 
Nobiltà y Q i più onefti< pure del* Popolo y ne trae- , j 

vano degl’ indizj violenti*, conti a la tua-* virtù. . Per* 
allontanarne là fpaventevole memoria, e per tenere 
divertiti gli animi, fi prevalfeCajo di Q.RuMo faoCob- 
lega, che impegnò ad efibire nuovi progetti . Qpefta r 
Tribuno efortò il Popolo a rifabbricare Cartagine ffata r ifabbri-* 
diftrutta da Sciptone- y e a fpedìrvi una -portente Co- caca . 

Ionia . Cajo fiancheggiò con vigore la propofizione, 

e tutto operava nelle Aflemblee. per determinare il 

Popolo all’ imprendimene ; decantava la fertilità del, 

territorio, la* vicinanza del mare, la Scurezza , e la 1 

comodità del fuo Porto . E perche credette che iti tCT pÌut in 1 

tal congiuntura*, la fua artenza , e quella di Fulvio Gracchi* . 

Fiacco da Roma , non farebbero inutili a diftrugge- • App. |de 
re quelle mormorazioni ingiuriate alla foa ' gloria , b ?11 * Ci vv 
dimandò. , e n$ ottenne la commiffione , che gli l * 
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fa ingiunta da un pubblico decreto unitamente con 
Fiacco , prefo di fofpetto del pari che lui , dell’omi- 
cidio di Scipione . . - * 

Conduffero eglino in Africa fei mila famiglie di 
Roma , e le iriifero in poffeffo di Cartagine , e del 
fuo ter Storio • . Ma in tempo , che (lavano occupa- 
ti in rialzarne le muraglie } o per meglio dire , in 
abbattere i trofei di Scipione y Drufo che non opera- 
va che coll' impresone de’ configli del Senato , fi 
fervi della lontananza di Cajo per rendere piìt odio- 
fo Fiacco : Faceva ricordare tutti gl’ indizj che po- 
tevano fpacciarlo reo, fofpetto dejrafsaffinio di Scipio- 
ne. Ciò era un attaccare indirettamente Cajo me- 
defimo , il qual teneva sì ftrette aderenze con quel 
Senatore . In tutti i fuoi difeorfi rimoftravalo Drufo 
come un uomè violento , e come uno fpirito fedizio- 
fo, che andafie rintracciando la propria elevazione 
nelle turbolenze dello Stato . Reftò pure accufato di * 
aver proccurata la rivolta de’ Popoli dell’Italia . Pro-' 
ponenafi di formagli!! il fuo proceflfo*; il credito , e 
la confideraziowe di Cajo fuo protettore , fi affievo- 
livano nella di lui affenza ; il Popolo corniciava 
a dimenticacelo , e confidava tutto il fuo cuore a 
Drufo , la cui riputazione erti limpida , e tutta mo- 
derazione la condotta . Pel pericolo del fuo amir ? 
, giudicando Cajo della diminuzione del proprio 


co 


credito * p’afsò con diligenza a Roma , per rianimare 
la fua fazione . Abbandonò pure , in arrivando , la 
fua cafa fituata fui Monte Palatino , e fu ad allog- 
giare vicino al Mercato in una contrada abitata da 
un numero infinito di> baffo Popolo . Propoie po- 
feia nuove Leggi , che tutte aveano per oggetto l’av- 
vilimento delf autorità del Senato . Doveale far ap- ; 
provare nella prima Adunanza ; ma perche ei dubi- 1 
fava del faccetto, e che non gli parve il fuo partito 
sì numerofo, nè sì ripieno di quel fervore eh’ egli 
‘era folito d’ infocargli , fece entrar in Rom3 una 
quantità di que Popoli d’Italia, a’ quali egli avea 
. . * < • prò 
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procacciato il. diritto di fuffragio. 

* . ^ n 9 u ^ et0 il Senato per quella folla di ftranieri , che 
.riempivano la Città , e che fembravano non efierfi 
..introdotti , che per imporgli la Legge, fi valfe del- 
jl , autorità del Confolo Fannio , per ordinare a tutti 
quei che non erano abitatori di Roma di fortirne 
immediate. Cajo , per non dar accorgimento del-- 
la diminuzione del fuo credito , benché dopo il fuo 
ritorno d’ Africa fi fentifle meno autorizato *fece pub- 
blicare un Ordine tutto oppollo \ infinuò a que’ Po- 
poli il reftarfenc in .Città \ e promife loro il foccor- 
fo delle Leggi , c la protezione c^lla Plebe contra 
.il Decreto del Confolo . -j 

* Con tutto ciò , egli vide di poi ftrafcinar prl- c • j- 
gione da. Littori di Fannio , uno di quegli llranteri, f cr cdita- 
iuo ofpite , e che fi avea efprefiamente arreftato per to. 

far a lui quell* infulto :> fu fpettatore della fua difgra- 
zia, e . degli firapazzi , che venivangli ufati , fenza 
che vi fi opponefle , fotte , o eh’ ei temette di # fufci- 
tare una guerra civile ; o che accortoli digradato di 
riputazione dopo l’omicidio di fuo Cognato , non vo- 
leffé' far • palefe la debolezza del fuo partito . Ed 
• fìbbe in a^gionta rii . rammarico di feorgerfi .abban- 
donato da Capi , a riguardo di una controverfia in- 
fima tra lui , e gli altri .Tribuni fuoi Colleghi, i 

quali prima di quella differenza gli erano parzialif- 
fimi . 

_ . • 1 • 

I Grandi di Roma aveano fatti ergere filila Piaz- 
palchi , per intervenire più • commodamente 
agli fpettacoli , e a un combattimento di gladiatori; Colleghi, 
e gli operai ne aveano fabbricati degli altri in gran 
numero per proprio conto, che aveano affittati alle 
piu ricche , e piò agiate famiglie ♦ Vedendo Cajo 
tutta^ imbarazzata la piazza , comandò fi abbattef- 
fèro i palchi , perche il Popolo a vette più di cam- 
po, e folle fpettatore de’ Giuochi fenza la menoma 
. S? Crandi ebbero ricorfo all’autorità de’ fuoi 

Colleghi $ i quali per compiacere alle primarie fa* 
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miglie di Roma, ordinarono che i palchi là fe ne 
reftaffero Inabiliti . Non è certo , fe quefti Magi- 
fìrati Plebei ne traeflero qualche profitto dagli affiti 
ti di nue’ palchi particolari . Cajo , che non pote- 
va tollerare oppofizioni in cib eh’ egli credeva giu- 
Ito , fecefi feguire da quella turba di Opera; , i quali 
ftavano foggetti alla fua Carica ; e il giorno avan- 
ti la celebrazione de’ giuochi , ordinò fi metteflero 
a terra tutti quei lavori , e fe ne trafportalfero i 
materiali ; coficche la piazza f» renduta liberà pel 
domani . Ammirò il Popolò la di lui intrepidezza, 
e il di lui coraggio; ma i Colleghi impuntati ch’ei 
volefle fuperare con altura qualunque cofa ; e gelofi 
per T altra parte , di quel dominio che fi avea ufur- 
pato in Roma , fi fiaccarono da’ fuoi intereflì . Si 
Efclufo uniroqò fegretamente a’ fuoi nemici per efcluderlo 
[Tri. dal tribunato : e ne’ Comiz; fufleguenti , ove trat- 
ta vafi di un terzo Tribunato per Cajo , avendo il 
Popolo votato per la maggior parte a di lui favore; 
quei Tribuni, a’ quali, per diritto della loro Cari- 
ba* apparteneva numerare i fuffragj , fuppreflero , 
per vefcdicarfi di', lui , una porzione de’ Biglietti ^ 
e fecero, un rapporto infedele dello Squtttino : con 
quefta frode refiò Cajo efclufo dal Tribunato . 

. : Appena ‘ videlo il Senato ridótto a privata condi- 
opTOfto” 1 » che determini far annullare tutte le di lui 

Cajo. Leggi ,e ne rimife la cura al Confolo Opimio , quel 
medefimo , che in tempo di fua Pretura , avea ten- 
tato d* imbrogliar Cajo nella fedizione di Fregella.. 

- Quefto Confolo , conrie il dicemmo , era il nemico di- 
chiarato de’ Gracchi . Uomo feroce , altiero per là. 
fua origine , e per la fua Dignità , fpregiàtore del 
popolo ; e £he fenza badare alle formalità delle Leg- 
gi , fem brava difpofto a tutta forza , di terminare 
quelle gran controverfiè colla morte fteffa di Cajo . 
: Cominciò dallo fcancellare egli medefimo ri De- 
fcreto che imponeva il ri fta bili mento di Cartagine ; 
e convocò una generale AflemWea per far fupprime- 
* ? * * xc 
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rè tutte le altre Leggi • ‘ E perche potette con fu* 
periorità di forze foftenere il fuo partito , fece en- 
trare in Città un Corpo di Truppe diCandiotti eh* 
. erano ftipendiati dalia Repubblica * 

Se ne formò come una guardia : più non ufcivà 
fe non ifeortato da quella ftraniera Milizia, circoir* 
• dato da tutti i Grandi di Roma cotanto intereffatl 
nel di Ilruggi mento delle Leggi de’ Gracchi . E que- 
lli Grandi medefitni (lavano attorniati da una folla 
di domeftici , e di clienti , che 1* ufo teneva impe* 
gnatì al loro feguito * e alla Ioto difpofizione . 

Con tale feorta, .il Gonfolo teneva pubblicamene 
te infultato Cajo in qualunque luogo , che lo rifeon- 
traffe . IngiuriaValo per iftimolarne la. querela >• e 
perche gli efibifle opportunità di caricarlo , e di far* 
lo perire . Cajo più moderato , o riconofciufofi più 
debole* diffimulava gli oltraggi . Ma Fiacco meri 
paziente di lui, e irritato dalrinfolenza de’ Grandi; 
tanto gli fece toccar con mano la perdita di tutta 
la gloria de’ fuoi due Tribunati , per una modera* 
zione fpacciata da’ fuoi nemici per codardia ; che 
fi determinò alla fine di opporre la violenza alla 
forza . < 

Chiamò al' fuó feguito i più zelanti Plebei , é nel* 

10 fletto tempo fece entrar in Città un gran nume- 
ro di Latini, ed altri abitanti dell’Italia mafeherati 
da mietitori, come genti che rintracciaffero lavóro 
ed impiego. Tutta Roma (lava divifa fra quelle 
due fazioni * Quella di ' Cajo fembrava la più vigo* 
rofa a cagion dei maggior numero , e perch’ ei di* 
fponeva di tutto il Popolo. Ma fi vedea nell’ altra 

11 Magiftrato Supremo , una legittima autorità , e 
parimenti miglior condotta , e più ben diretti di-> 
legni . 

Arrivato finalmente il giorno iti cui fi dovea de* 
crdere della fulfiftenza , o dell’ annullazione delle 
Leggi de’ Gracchi , di gran mattino adunatoti fi i due 
partiti nel Campidoglio . Secondo l’ufo , diede prin-» 
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cipio il Confalo dal facrifìcar agli Dei. Pretende!?, 
che uno de’ fuoi Littori r nominato Quinzio Antilliùy 
èffendofi inferito di ràpprefentare a Cajo tutte le 
difgrazie eh egli flava per cagionare alla fùa Patria, . 
fe fi oftinaffe a foflener le Leggi j delle quali egli 
era l’Autore , e che avendo Cajo con un nojofo , e 
fpregiante gefto indiziato il proprio fpiacere* per le ’ 
rimoftranze di un sV ignobile uffizi ale , foffe quelli 
fui fatto medefimo flato uccifo da alcuni Plebei . Altri 
Storici riferifeono il cafo in diverfa gùifa . Dicon efli 
che quello Sergente fi attraile colla propria influen- 
za la fua difgrazia ; e che portando le vifeere delia 
vittima fiata immolata , dal Confido , fi mife alta- 
mente a gridare , rivolgendoli a Fiacco , e a que’ del 
fuo partito : „ Fate largo , peflìmi Cittadini che fie- 
,, te : Si dice di più *, che a quelle parole ingiurio- 
fe egli aggiugneffe un’azione di mano difonefta , ed 
infui tante , - e che gli offefi , per vendicacene , lo 
perforaffero cogli fpilletti de’ loro Taccuini , e lo 
ucci defiero nell’ iftante medefimo . - 

Parve che il Popolo non approvafle una' tal' via * 
di fatto ; e Cajo che ne previde le confeguènze , di- 
chiarofiene affai feontento . Rimproverò a’ fuoi par- 
tigiani , che avean eglino Commini firàto a’ loro ne- 
mici quel preteflo che da tauro tempo andavano rin- 
tracciando per potere fpargere il fuo fangue . 

» In fatti fi affembiò in un fubito il Senato ; e per la 
morte di un femplice Sergente , ordinò , come avreb- 
be potuto farlo nelle più eflreme calamità della* Re- 
pubblica . Che i Confoli dove ff ero provvedere , perche non 
a se a de [j ero pregiudizi allo Staro . Con un Decreto 
sì llraordinario , confermali dal Senato a* Confoli 
la più arbitraria poteflà . Potevan eglino far leve 
di quante Truppe foffero lor neceffarie per reprimer 
in qualunque modo gli ammutinamenti de’ Cittadini, 
e per far l;a guerra a’ nemici ; In una parola , avea- 
no un’ autorità arbitraria tanto in Città , che -fuori 
al Campo . . • • 

In 
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In virtù di un tal decreto , Comandò Opìmìo a tut- 
ti* i Senatori , e a’ Cavalièri di' prender Tarmi , con 
ordine di trovarli il giorno dietro filila piazza , cia- 
• fcuno per lo meno , con due fchiavi armati . Fiac- 
co , dal fuo canto proccurò mettere in commozione 
. la moltitudine , e fa* armare il Popolo * Ma egli 
non ritrovò che una drana cofternazione degli animi, 
e un fommo avvilimento. .Cajo nel ritirarli ., fi ar- 
redò fulla piazza davanti una datua di fuo Padre, 
che vi fi era innalzata; e riguardandola tutto nie- 
llo , e fenza dir parola , fi videro grondar le lagri- 
me dagli occhi fuoi , come prefagio dell’ effufione di 
tutto quel fangue,che la fua querela avrebbe il gior- 
no dietro cagionata . Qiie’ che lo accompagnavano, 
modi da compadìone , fi animavano gli uni cogli 
altri con dire, che ben farebbono vil^, fe abbando- 
naflero un sì gran perfonaggio , che per gli foli loro 
interedì fi 4 trovava in pericolo . La maggior parte 
pafsò la notte 1 alla di lui porta , più per dimoftrar- 
gli il loro zelo , e il loro affetto , che colla fperan- 
za di potergli recare un gran foccorfo . L. Fiacco 
impiegò quel tempo in raccogliere, i loro fautori , e 
i Capi del Popolo. Riufcigli far prendere Tarmi a 
fin gran numero : e appena fpuntò il giorno , che 
preoccupò il Co[le Aventino . - — ; ^ 

. Anche Cajo li difpofe a ben predo feguirlo , ma 
non volle amarli. Non era già la fua , una man- 
‘ canza di coraggio , bensì cautela per ifchivare di ve- 
nir alle mani co’ fuoi Concittadini . ."Vedi la fua 
ordinaria Toga , e fi provvide di una fola corta fpa- 
da , per difenderli in cafo di edere affaldo . Stan- 
do fui punto di ufcir di cafa , la di lui Moglie tut- 
ta disfatta in lagrime accorfe per impedirnelo „ 
„ Ove ten vai , ella gli diffe , o Cajo , teneramen- 
te abbracciandolo ? Qual fi è il tuo aifegno p Pet 
„ qual motivo efci tu sì mattino di cafa ?,Non ti 
,, può forfè effer noto , che . gli uccifori di tuo fra- 

„ tello ti tengono preparato il dedico medelimo y 

» • — _ - _ 
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ri e chè nótì hai per difenlori che una vile plebaglia, 

„ pronta ad abbadonarti alla villa del menomo p** 
ri ricolo . Penfa, penfa che non è piu Ronfia . qUel- „ 

,* là che fu $ la virtù n’ è bandita , e nón vi regna . | 

it che la fola violenza . 'Con qual fiducia puoi tn 
„ appoggiarti full 1 autorità deil% Leggi , e nè purè 
ri folla giullizia degli Dei ; quegli Dei , ó- ciechi , o . 

,, impotenti , che han fcfferto che foffe aflafiinato Ti* 

jj&IVO?' . ‘ j 

Cajo penetrato di dolore , e fenza forza di po- 
terle rifpondere, (trappoli! dalle braccia di lei, e fu* 
ad unirli a Fiaccò di già alla tefta del fuo partito: 
non trovò in quella folla di popolo che una difordi- 
nata moltitudine, e più diànimofità , che di Vigo- 
re. Il Senato , pel contrario ,> e tutto il Corpo 
della Nobiltà » Seguiti da’ lóro Clienti , e domer- 
ei , formavano una formidabile fazione , Avveduto- 
fi Cajo di non eflere in illato di loro refiftere , ot- 
tenne da Fiacco , che fi manderebbe al Confilo un 
Deputato per dimandargli la pace , e Scongiurarlo a 
risparmiare il fangue de’ fooi concittadini . Si ad* 
dofsò un tal impiego al più giovane de’ figliuoli di 
Fiacco ; ed ei fi prefentò al Confalo con ufi Cadu- 
ceo alla mano , e propoli? una riconciliazione fra i 
due partiti . # • * 

Molti de’ più ben intenzionati Senatori ^ (lavano di. 
patere di accettare il progetto , e di entrare in con* 
'ferenza .co’ Capi della fazione del Popolo. Ma Qpi-> 
mio , perfuafo delia di lui debolezza da quel moda 
di procedere, rifpofe al fidinolo di Flocco , che no» 
aveavi altra riconciliazione a proporli , fe non che 
que’ eh’ erano colpevoli, fi fottomettelfero al giudi- 
zio del Senato , e al rigor delle Leggi. Rirtiandòr 
nello Hello tempo qael gioviiiallrò , c , fe veramente 
gli proibì fotta gravi minaccia a non più preSentar-* 
fi d’avanti a lui , fe il di lui padre e i di lui par- 
tigiani non fi foggettaffero a tutto ciò , che il Sena- 
to compiacciuto di disporre del loro deilino * 

# Mife 


♦ 
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Mifc pofcia una taglia falla tefia di Càjo,e ^impe- 
gnò a pagarla a pefo d’ oro . Per indebolire il di 
lui partito, e' per diffeminarvi la divifione , proferii*- 
.fe a fuon di Tromba tutti i di lui aderenti , con 
promeffa nonoftante di accordar il perdono a quei , 
che fui punto fteffa lo àbbandonaffero . 

Una tal profcrizicme ottenne tutto reffetto,dt cut 
potevafene lufingar il Confalo. S’intimorì la mtg» 
gior patte del baffo Popolo , che fi era lafciato ftra- 
fcinare dietro di Flocco ] infenfibilmertte fi dileguò , e 
fi appartò da’ fuo Capi : appena erano lóro refiati 
quattro o cinque mila uomini . Non trovandoli Ca* ' 
jo in forze da far contrattò a' fuoi Awerfarj ; e for- 
fe .colf oggetto di prevenire lo fpargi mento del fan- 
gue, voleva andar egli medefimo a render ragione 
al Senato di fua condotta . Non vi acconfentirono 
i fuoi feguaci , temendo di perderlo, fi riputò mi- 
glior éfpediente il*rifpedire una feconda volta il gio* 
vane figliuolo di Fiacco 9 per chiedere di nuovo la 
pace* ; v f ; 

Opimio , fenza permettere di afcol tarlo , lo fece 
mettere in arrefto , per aver contravvenuto al fuo di- 
vieto* E fenza dar tempo al Popolo di riconofcer- 
fi , marciò contra lui , e fecegli dar la carica da’ fuoi 
Candiotti , i quali a colpi di dardi diftiparoflo bea 
prefio la moltitudine . . Allora i Senatori , e i Ca- 
valieri gettandofi, colla fpada alla mano, nella cal- 
ca , ne fecero perire un gran numera: preteridefiche 
refiaffero morti tre mila Plebei . Fiacco in quell» 
fconfitta fi nafcofe in una vecchia maceria , ove di- 
fcoperto , vi fu uccifo col. fuo primogenito . Cajo 
fi ritirò nel Tempio di Diana, e fi voleVa privar 
di vita . Ma Pomponio , e Licinio , due de’ fuoi aiti- 
ci lo tennero impedito , e lo coftrinfero a darli alla 
fuga . E’ fama che , all’ ufcir da quel Tempio, pre- 
gò la Dea , che il Popolo Romano , il qual con tan- 
ta viltà avea lafciato in abbandono i fuoi" Protetto- 
ri /mai più fi libcrafle dalla ferviti». Mifefi pofcia. 

a fag- 
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a fuggire, fempre afiìftito da’ fuoi due amici fedeli, 
e da uno fchiavò di nome Filocrate * Gli furono die- 
tro i fuoi nemici : ma pervenuto ad un ponte ; Pom~ 
ponio , e Licinio , per agevolargli lo fcampo , fecero 
alto, le armi alla mano, ed arredarono per qualche 
tempo quei che lo infeguivano , e che non poterono 
paflar avanti , fe non dopo aver atterrati quelli due 
generofi Romani . j 

. Ebbe Cajo il tempo di guadagnare un -, piccolo 
bofco. confettato alle Furie. Ma perche fi avvide, 
che non poteva fottrarfi a 1 fuoi nemici,! quali »avea- 
no circondato il bofchetto , dicefi che fi fece ammaz- 
zare, da Filocrate , e che quello fido fchiavo fi am- 
mazzò pofcia egli medefimo fui corpo del fuo pa- 
drone . AfTerifcono altri, che trovandofi Cajo m*ef- 
fo alle ftrette dagli affalitori , Filocrate lo abbrac- 
ciane., e tenefle coperto il fuo corpo , coficche non 
riufcifle loro il colpirlo che dopo *la morte del fuo- 
domeftico. Se gli tagliò la. teda , e i fuoi aflafiì- 
ni la confiderò mila punta di una picca . Un certo 
Settimulejoy Creatura di Opimio , rapirla a quei che 
la portavano come in trofeo ; ed avendone fegreta- 
mente eftratto il cervello , la riempiè di fufo piom- 
bo per renderla piò pefante .*,e fe ne fece pagare 
dal Confolo dicialfette libbre, e mezza d’oro. 

. Si gettò il corpo nel Tevere con quel di Fiacco 
e con tutti gli altri di piò di tre mila Cittadini pe- 
riti in quella commozione . . Il Confolo , il cui odio 
implacabile non era tuttavia fatollo coll’ effufione 
di tanto fangue , fece -arredare , e pofcia morire in 
prigione tutti gli Amici , e fautori de’ Gracchi che 
potè mai difcoprire . Furono cofcfifcati i loro beni ; 
non fi permiferò alle vedove i vedi menti di duolo \ 
Licinia pure , moglie di Cajo fu privata della fui 
dote ; e Opimio inceflantemente imperverfato contra 
i miferabili avanzi di quella fazione , e didefe la 
fua inumanità fin fovra quel giovanetto relatore del- 
le parole della pace, e lo fece morir prigione./. 
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x Dopo lo fpargimento di tanto fangue , non arrof- 
si quello crudel Magi firato di far collituire un Tem- 
pio fotto il titolo della Concordia , come fe con 
mezzi tutti pacifici egli aveflc ottenuto l’ intento di 
riunire i Tuoi Concittadini . Il Popolo non riguar- 
dava quello Tempio *, che con orrore , e come un 
monumento dell’ orgoglio , e della barbarie del Con- 
10I0 . Ma non badando Opimio a un’avverfione im- 
potente , non penfava , che ad eftinguere per fino al- 
ia memoria delle Leggi de’ Gracchi . Con quella 
mira, un Tribuno del Popolo apparentemente fedot- 
to da lui , e dagli altri Grandi di Roma, rimollrò 
m un Aftembiea , ch’ei rifcontrava inoperabili diffi- 
coltà' nella ricerca e nella' partigion delle Terre ; ma 
che chiedeva pel vantaggio - del Popolo *, che cadaun 
proprietario ne- pagaie una tal quale contribuzione 
proporzionata alla quantità , che ne poffedefie ; c 

r dena ’ 0 >, che P r0Ven lHe da quelle rendite , fof- 
ie diltribuito a poveri Cittadini, e a quegli in par- 
ticolare , che non avellerò in proprietà la menoma 
porzione delle Terre medefime . Aggiunfe ; che col 
mezzo di una. tale contribuzione, follerò riconofciu- 
^ P e ^ ^S^dmi poffeffori que’ che le occupavano { 
concerie all avvenire non potelfero mai più rellàre 
molellati ; e che dovelfe elfere lor permeilo il ven- 
dere i loro poderi, e difporne a proprio 1 beneplacito, 

^ Otto obbligazione del Ceìifo , che fi 
lolle uabilito. - ' v - 

• ' * * * * », « • 

Ammaliato il Popolo dalla lufinga del Cenfo,ap- 
provò quella Legge , la quale diflrufle onninamente 
quella de Gracchi . Il ricco Cittadino , più non te- 
mendo alcuna inquifizione , dilatò fenza fcrupolo, i 
limiti del fuo dominio • Si andava a gara chi folle 
1 primo ad acquillare il terreno del povero vicino . 
.lutte le terre pattarono in pofleflfo de’ Grandi ; e il 

a j°i j 0 P°*° Scadde nella miferià volutali preveni- 
re* da due - Gracchi , .***.* - ■• v . * : • . 1 \ , 

'Ben pretto più non fi parlò nè di que CenfiV nè 

di 


App.AIex. 
de bell, 
civ.l.i» 


Leggi A- 
grarie fup- 
preffe . 


IH. App. 
ibid. 


I Grandi 
s’ inipof- 
fefìfano 
delle Ter- 


re . 




* 3 $ * Storta dalle Rivoluzioni 

4i quelle contribuì ioni , che dovevano andare a fuo 
profitto* I Grandi, e gli opulenti di Roma, fup- 
presero , come di v concerto , quel contraffegno della 
natura , e delia fervitù .«^quelle Terre . Un altra 
Tribuno % altrettanto traditore del fuo partito , che 
tttegH di cui teftè fatto aj>bia.mo menzione , delufe 
infenfibil mente 1’ efeguimento di quella parte di leg- 
ge, col prefetto, che i Grandi pagaffero alla Repub- 
blica abbaftanza di tributo , co’ fervigj , cbè le ren- 
devano nelle Magi Arature : e con. una tale concate- 
nazione di artifizj autorizzati dalla forza , e dalla 
violenza? tettarono finalmente i Prepotenti pofleffo- 
ri di quelle pubbliche terre già divenute loro preda, 
t loro particolàre conquitta • , . -, 

* Non recherà minor maraviglia il riflettere , che 
» Plebei non trovavano più alcuna, protezione in 
quell' animofità de’ Tribuni contra i Patriz; e la 
Nobiltà . Quelle due Fazioni che la nafcita rende- 
va oppofte , fi erano cangiate in due partiti , di po- 
veri,* di ricchi , di qualunque Ordine che fi foffero; 
e U povero Cittadino abbandonato dai faccdtofi .Ple- 
bei che fi erano uniti al Senato , fcorgevafi ancora 
•tradito indegnamente da’ fuoi proprj Magi Arati , co^ 
me complici dell’ ufurpazione. di quelle Terre che 
il Popolo inutilmente reclamava . Più non fi pre- 
{entava dopo la fatai di (grazia de’ Gracchi , alcun 
Tribuno così difiutereflàto p generofo ,. che ardiffe 
imprendere pubblicamente la di lui difilla . V ava- 
rizia , il particolar interefle * U brama di e falcar fi 
eolia privata grazia de’ Grandi , era fueceduta allo 
zelo del ben pubblico. I’ orgoglio e il lutto occu' 
pavana le veci di quella generofa ingenuità , e di 
quell’ amore per la Patria , a cui Roma doveva la 
fqa grandezza e la fua poffanza. 

In una corruttela ^uafi univerfale , l’ affare di 
Giugprta fece rivenire il Popolo dall’ abbattimento, 
e dalla confternazione , ove avealo gettato la perdi- 
ta 4 q’ Gracchi , Profitti he* volentieri deli’ oppor- 

tum- 



Della Repubblica Romana . . Zib. IX. - 
t«»Uà di vendicarli del Confido Opimi® , e della fax- 
dida avarizia de’ primari dalla Repubblica . * . 

MtJTwffa j quel famofo Principe Africano, il- Giugurti. 
Idftre per 1 amicizia del primo Sapiens e sì noto 
per la faa parzialità inviolabile al partito de’ Ro- 
mani , aveane ricevuto il Regno di «Numidia , in ri» 

*; compenfa de’ fervigj a loro renduti contra i Carta» 

• ginefi , In morendo , lafciò i fuoi Stati lotto la 
v protezione di Roma , a Miffiffa fao fu qc e flore » Eb- 
be. due figliuoli quefto Principe : chiamava!! Aderba- 
le il primogenito , ed il fecondo Impfale . . Aveva 
pure un nipote di nome Giugurta , figne&lo di Ma - . 
najf abale fuo fratello, morto prima di vMaffìnjfla : . 
ma quefto vecchio Principe lo avea lafciato nell’ o* 
feurità , e non avea voluto riconofcerlo per fuo Ni 1 »* 

• potè , mercecche non eranato di legittimo maritaggio» 

~ trovandolo avvenente e di buona mina, 

lo tr affé dalla di lui baffezza,e lo fece allevare co’ 

Principi fuoi figliuoli , ancorché più eh’eflì , fofs’ egW 
avanzato m età , I>ice Saluftio che Giugurta cor- chi fofle 
^|pofe perfettamente alle intenzioni „del Re fuo Zio, 

?'altc inftruzipui-de fuoi Maeftri . Nefluno de’ gio» 
vani Signori fuoi coetanei lo forpaflava q nel tirar 

"f* 1 r co j 0 contar, a. Cavallo , o nel corfo . 
o egli andava alla caccia , e che rifeontrafle un Leor 
ne o altro, animale feroce , metteva]! immediate ah- 
la tefta de cacciatori per* e (fere il primo a ferirlo ; 
e quando dopo di averlo uccifo ne riceveva gli ap- 
piano , fofle orgoglio o moderazione , Hifpregiava 
quella forta di vittorie , come molto inferiori , a 
quel che ne diceva , a ciò che doveva!! attendere 
dal coraggio c dal valore ài un Principe • 

Compiacque]! da principio il Re di Numidia 
del buon evento delle fue feilecitudini , e .con piace* 
re riguardava il giovane Giugurta come F ornamen» 
to della fua^ Cgrte . Ma guari non tardò a. ricono» 
icore m quefto Principe una (mifurata ambizione , 
regolata da uno fpirito artifiziofe , infamante, fcal- 
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tro ed ingannatore . Cangiottt in timore il conten- 
to di Mittiffa ; {opratutto riflèttendo alla fua avan- 
zata età , e alla gioventù de’ fuoi figliuoli; e ben 
avvidèfi con dolore di aver nodrito nella fua fami- 
glia un nemico fegreto ,, e che forfè ne farebbe . il 
tiiftrnggitore . Per levarfi da- tal inquietudine , de- 
terminò di mandarlo alla guerra, colla fper^nza che 
il dettino dell’ armi potrebbe - liberamelo . > Lo mife 
pertanto alla tetta di un Corpo di Truppe, eh’ egli 
fpediva a Scipione Emilio , il qual allora attediava 
. Numanzia m Ifpagna • 

Sue prime Ma Giùgurta ben feppe ritrarre diverfi vantag- 
Campagne. gj da nn progetto flato formato per folo perderlo . 

Cominciò egli dal guadagnarli V affetto e la parzia- 
lità del Soldato e deirUtfiiiale che ttavano fono il 
fuo comando , col mezzo de’ blandimenti , de’ regali, • 
e foprartutto con le azioni di un Apprendente valo- 
re. I Romani, fletti , così buoni- conofcitori di* tal 
forta di merito, convenivano , che non fi potea ri- 
.rT.i trovare un giovane Principe , nè più coraggiofo, nè 
più intendente: , riguardo alla iua età , nel mettici 
della guerra . : Quetta generale llima gli acquiflò un 
gran numero di' Amici e fra quefli formò delle 
flrette aderenze con quegli Ufficiali-, che gli parve- 
ro di maggior credito a Roma e nel Senato. L’ e- 
fperto Africano , il quaf ben prevedeva quanto van- 
taggio gli potette provenire da tali -amicizie per la 
fua efaltaziorfe, veruna cofa. non commife per im- 
pegnarli ne fuoi interettì . Se gli guadagnò a forza 
di doni ; ed elfi più che mai intereflati , fomentava- 
no la. fua ambizione per averne de’ nuovi. Infìnua- 
yangli , che fenza badare all’ ordine del fuo nafei- 
mento , doveva dopo la morte di '■Mifliffa y preten- 
dere apertamente alla di lui Corona ; e purché non 
jnancatte mai di denaj , non gli mancherebbono con- 
fidenti e validi Protettori in Senato , ove -flava , pej 
„ così dire, all’ .incanto la maggior parte de’ fuffragj. 

Comici Informato Scìptom di tali maneggi , e difguflato 

tìi Sc;pio- ^ Che fi 
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che fi corrompelfe lo fpirito di quefto giovane Pria- ne a Gui- 
cipe con matfìme sì perniziofe , lo prefe in quattr 8 urta * 
occhj > c rendello con fomma bontà avvertito di non 
guadagnarli in verun tempo 1’ amicizia de' Romani, 
che con mezzi di tutto onore , e con azioni degne, • 
del Tuo coraggio , e della fila nafcita . Soggiunfegli , 
perche egli comprendere che gli erano noti i di lui 
più fegreti divifamenti , ah’ era cofa Tempre perico- 
lofa il preiiimere di guadagnare alcuni privati con 
ciò che apparteneva al pubblico : Che in grazia di 
quel valore, di cui ne avea dati tanti faggj , non 
potevano mancargli le Corone ; ma che fe per una 
brama sfrenata di dominio ei prevaleva!! di efpedien- 
ti indegni ; avvifavalo da buon amico , che oltra il 
perdere il fuo danajo che andava impiegando per 
corrompere i fuffragj , perderebbe alla fine anche sè 
medefimo . Giugurta , il cui fpirito pieghevole, e 
fcaltro agevolmente riceveva qualunque forta d' im- 
prefiìone , finfe rcftar convinto da tali rimoftranze . 

Promife a Scipione di profittarne ; e terminata la 
Campagna , prefe congedo da quefto Generale , il 
quale fcriffe in di lui favore al Re di Numidia , af- 
ferendo di elfere affai contento de' lui fervigj , e che 
non poteva egli efibire migliori pruove di coraggio 
e di condotta, di quelle avea palefate in tutte le 
occafioni • 

Giugurta , ritornato in Numidia con quello fplen- 
dorè che gli avea impartito la fama acquiftatafi nell’ 
armi e nell’ amicizia de' Romani , comincia a get-* 
tare i fondamenti della fua .elevazione . Si fa de’ 
nuovi confidenti ; compra de' parziali ; guadagna una 
parte de’ Miniftri ; intimorire gli altri ; e a forza 
a imbroglj , ottiene 1’ intento di; far infinuare al 
vècchio Re eh' ei lo deve ricevere in adpxione , 
perche abbiano i fuoi figliuoli un terzo fratello , che 
ferva loro di Tutore e di Reggente allo Stato ♦ Il k , 
iemplice vecchio , il cui fpirito erafi affievolito per ^ Miflìf* 
la cadente età , adottollo pubblicamente . Si lufiu- fi. 

Tom . IL ‘ $ava . 
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gava , con una tale beneficenza , di aver guadagna- 
to quello che «non gli era riufcito di perdere . Ma 
appena ei mancò di vita , che Giugurta ben diede 
a conofcere che la politica non regiltra nei numero 
delle virtù la gratitudine . L’ ambizione e 1* inte- 
rette gli fecero rivolgere contra la famiglia di Mif- 
fi(fa quella podellà eh’ egli non avea confeguita che 
per etterne il protettore ✓ *Si era ripartita la Numi- 
dia in tre Principati ; e fi vedeano in uno fletto Re- 
gno, e, per cosi dire, fui Trono medefimo tre So- 
vrani , indipende rrfi gli uni dagli altri , ancorché tut- 
ti e tre egualmente nella dipendenza e fotto la pro- 
tezione de* Romani . Afpirando Giugurta a cotti- 
tuirfi il folo padrone della Numidia , determinò far 
perire i due giovani Principi. Diede principio dal 
minore ; il qual caduto nelle di lui infidie,perì nel 
proprio letto a colpi di pugnale ; e fu egli la pri- 
ma vittima immolata all' ambizione dell’ infidiatore» 
Atterrito il maggiore da un si enorme attentato , 
fi fai va con precipitofa . fuga nello Stato di fua ap- 
partenenza $ ed ancorché poco guerriero , arma im- 
mediatamente , tanto per difenderli dagl’ imprendi- 
mene di Giugurta, che per vendicare la morte di 
fuo fratello . Giugurta , dal fuo canto , fa leve di 
Truppe ; tutta la Nazione fi divide, ed ognuno pren- 
de partito in quella guerra civile .. Il maggior nu- 
mero de’ Signori Numidi fi dichiara per Aderbale ; 
ma i migliori Soldati e primarj Uffiziali fi unifeo- 
no a Giugurta . Ben pretto fi viene alle mani : 
Aderbale è feonfitto ; e la maggior parte delle fue 
Truppe , pattano , dopo la rotta , fotto le infegne 
del fuo nemico . Spalancanfi al Vittoriofo le porte 
delle Città piu forti . Per falvare la propria vita è 
coftretto Aderbale à mafeherarfi \ e dopo aver erra- 
to per qualche tempo nel fuo paefe come uno fgra- 
ziato proferitto , finalmente fi mette in falvo fulle 
terre della Repubblica, e quindi patta a Roma per 
implorare la protezion del Senato. 

•: * - * . , * . La 
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La prefenza di quefto giovane Principe fpogliato 
de’ fuoi Stati , e la morte del Tuo fratello aftaftìna- 
. to per ordine dell’ Ufurpatore , eccitarono una ge- 
nerale indignazione ne' Senatori del • pari che nel 
Popolo . Non fi parlava in Roma. , che della ne- 
celfità di far pafiare immediatamente un Efercito 
. nell’ Africa , per punire Giugurta . Quefto princi- 
pe , il qual di già - teneva colà i fuoi emilfarj ,e che 
- temeva la poflanza e il rifentimento della Repubbli- 
ca, fpedì fubito degli Ambafciadori per giuftificare 
il fuo procedere. Gli caricò di ricchi prefenti e di Denajodi 
fonarne immenfe , con commilfioni di guadagnargli Giugurta , 
degli Amici, e di comprargli, per così dire,chiun- * 
que.volefle venderli. Appena furono a Roma quel- 
iti Ambafciadori , che feminarono 1 ’ oro da tutte le 
parti . Pochi Senatori lor rififtettero . La maggior 
parte de’ Grandi fegretamente fuperata , fuperò de- 
gli altri. Divenne generale la corruttela. Trova- 
rono i Numidi nell’ avarizia della Nobiltà un afilo 
ficuro pel lor padrone ; e tutte le deliberazioni del. 

Senato terminarono a nominare dieci Commiffar; , 
incaricati di portarli in Africa per prendere cono- 
fcenza de’ fuccelfi ; e , fe fofte necelfario , per fare 
una nuova partigion dell’ Imperio -di MiJjìfla fra 
Giugurta ed Aderbale . 

Il Capo della commilfione fu Opimio , il quale 
avea acquiftata molta riputazione nel Senato e fra 
i Grandi di Roma , dopo la morte di Cajo , e la 
diftruzione del fuo partito . Non sì tofto approdò Opimio 
in Africa co’ fuoi Colleghi * che Giugurta , il qual 
faceva maggior fondamento full’ oro proprio che fui- t0 * 
la giuftizia della propria Caufa, imprefe di corrom- 
perlo con prefenti magnifici ♦ Altrettanto avaro che 
crudele Opimio , gli vendè la fua fede e il fuo ono- 
re : più che lui non furono diiicati i fuoi Colleghi . 

Stabilitoli il prezzo , fu Giugurta dichiarato innocen- 
te : fi fece fpacciare Impfale per l’affalitore , e la fua 
morte fu rapprefentata come una confeguenza delia / 
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fua temerità., Seguì pofcia la partigion degli Stati 
di Miffiffa fui piano fletto che Giugurta propofe ; e 
i Commifiarj , con infamia del nome Romano , gli 
aggiudicarono le più ricche Provincie , che fervirono 
• egualmente di ricompenfa al -fuo delitto, e alla fua 
corruttela . 

Giugurta * * Dopo la partenza de* Commiflarj , non avendo 
ficomin- queft’ ambizioso Principe più che temere dalla par- 
ciaìagucr-te di Roma, rifolvette attaccare a forza aperta gli 
Stati di Aderbale . Ma perche riputava fuo interefle 
il premunirli con qualche apparenza di giuttizia , fi 
contentò a buon conto di fare delle incurfioni fulle 
frontiere , proccurando d’ irritare il rifentimento di 
quel Signore , coll’ oggetto che tali infiliti lo impe- 
gnarebbono ad ufare di rapprefaglie , pel cui motiVo 
Giugurta prenderebbe di poi 1’ opportunità di maneg- 
giare con vigore la guerra , e parimenti di giuttifi- 
, cariala Roma, fe lo chiedefie il bifogno. 

Aderbale , che fi conofceva inferiore di forze e 
di capacità nel mefiiere dell’ armi , volle piuttofto 
diflìmulare de’ piccoli oltraggi , che tirarli addotto una 
dichiarata ed aperta guerra . Giugurta dopo di aver- 
lo provocato per qualche tempo fenza poter impe- 
gnarlo ad armarli^ difpregia finalmente la di lui de- 
bolezza \ e fenz* andar maggiormente in traccia di 
prefetti , •attalifce i di lui Stati alla tetta d’ un pof- 
iente Efercito ; attedia le di lui Piazze , e fi rende 
padrone della maggior parte delle Provincie . 

Dopo ciò, che non reftava ad Aderbale altro 
efpediente , che quello di abbandonare una feconda 
volta il fuo Paefe ; oppure , conveniva , malgrado 
l’ inuguaglianza delle fue forze , difenderlo generofa- 
xnente coll’ armi alla mano . Col configgo dunque 
de’ fuoi Miniftri , determinati a far contratto alla vio- 
lenza. Raccoglie le fue Truppe , effettua nuove le- 
ve,, e mette finalmente in piedi un Efercito , ma 
>iù riguardevole pel fuo numero che pel coraggio . 
Vende pofcia la marcia contra il nemico, e fa tur- 
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to per opporti a’ di lui progredì . 

Giugurta, che aveva in tefta i fuoi difegni , la* 
fcia accamparti Aderbale fenza inquietarlo Finge 
pure di diffidare delle proprie fue forze, per aumen- 
tarne la di lui confidanza . Si padano i primi gior- 
ni fenza combattere : ma col favore di una ofcurif- 
fima notte, fi accoda quietamente Giugurta al Cam- 
po del fuo nemico , lo attacca da tutti i lati , fupe- # 
ra le trincee , e taglia a pezzi tutti quei che ten* ' 

tano di rififtergli . Va in traccia da ogni parte di 
Aderbale eh’ ei voleva far perire-, per dar fine con 
un folo colpo a tutta la guerra ; ma fu così felice 
quefto Principe nella fua difgrazia , che fi fottrafle al 
furore del fuo Avverfario ; e vide appena sforzato 
. il fuo Campo, che fi gettò in una Città chiamata 

Cirta, ove fi rinchiufe cogli avanzi delle fue Trup^ Aderbale 
pe , e donde fpedì Ambafciadori a Roma , per im- f* . f*lva a • 
plorare un’ altra volta il foccorfo della- Repubblica. 

Riguardando Giugurta la di lui morte come il 

(primo frutto della vittoria , lo fiegue , fi pianta con 
tutto il fuo Efercito davante Cirta , invertì la Piaz- 
za , la rtringe piò fotto , e giura di non iftaccarfi 
dal piede delle fue muragliele non fi rende padro- 
! ene e della Città e della perfona di Aderbale . Que- 
llo fgraziato Principe , icortofi fui punto di cader 
nelle mani di un ineforabile nemico , fpedifee cor- 
rieri fopra corrieri a Roma. Ammaliato il Senato 
da’ partigiani di Giugurta , pare che dubiti del rap- 
porto degli Ambafciadori , e contentati di mandar 
in Africa tre giovani Romani per inftruirfi di guan- 
to parta ; e in cafo xfi guerra^ , commette a* duo 
'Principi Numidi il deporre T Armi . Al loro arri- 
vo , reftano lufingatr da Giugurta con ambafeiat* 
continue , e pofeia fon fedotti con riguardevoli fom- 
me , fempre fotto titolo di prefenti . I fuoi Mini- 
rtri , in una udienza che venne loro accordata, fo- 
ftennero che Aderbale avea attaccata a forza aperta, ♦ * 
e parimenti con modi ftorti ed indegni la vita del ' - - 
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lor Signore , il qual aveva prefe 1 armi per là fola 
neceflìtà di una vendetta . Convinti i Deputati da 
quelle ragioni che l’oro del Numido avea fatte ap- 
parire giudiffime , fe ne ritornarono a Roma , in 
tempo che Giugurta con nuovo fervore profeguiva 

- Videfi Aderbale ridotto all eftremità, e perciò re- 
plicò con lettere le fue premure al ;Senato , fcongiu- 
rando i Romani., in grazia de fervig) predati da Maf- 
finiffa fuo Avolo , a falvargli almeno .la vita . Di- 
(ponete come pià vi piace del Regno di Numidia , fcri- 
veva loro quello debole Principe ; ma non permette- 
te eh' io cada nelle mani di un Tiranno , e dell ucci- 
sore della mia famiglia <. , . 

> I piò ragionevoli de . Senatori , e que che non e-> 

rano dati corrotti dall’ oro di Giugurta , davano di 
opinione che non .- fi perdeffe maggior tempo a far 
paflare un Efedra nell’ Africa , perdi ei folTe co- 
ftretto a .levar 1’ affedio da Citta , ed infieme reftaf- 
fe punito i della fua difubbidienza . Ma i fot» fau : 
tori co’ loro intrighi impedirono l approvazione di 
quedo configlio , col prefetto che un tal armamento 
impegnerebbe iiin un inutile d.fpendio . Propofero 
folo di mandare in Africa de nuovi Commi dar; , 
per regolare. le differenze de due Re ; e quello pa- 
pere la vinfe full’ onore e dilla .gloria della Repub- 
blica i Emilio Scauro fi ripofe alla teda della com- 
tniflione Egli' era Principe del.. Senato ; e vale a 
dire, quegli che il. Cenfore , .leggendo pubblicamen- 
te la lida de’. Senatori, avea nominato il primo : il 
che dipendeva dalla, feelta di quedo Magidrato in- 
iettore de’ coftumi.. Per ordinario , .non defenvafi 
«n tale decorofo titolo che.» un Senatore anziano-, 
che di già foffe dato onorato della Carica Conlola- 
re,o della Centura ; ed ei godeva di tale prerogati- 
ve per tutta la fua vita. /■' < , 

Scauro , -illudre pel fuo nafc.mento , gran Capitano 

è 'Magidrato di abilità , ma altresì ambiziofo ed a- 

varo. 
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varo , fin allora aveva ammantati quefti due difetti 
coll* apparenza delle virtù contrarie . Ancorché 1* a- 
varizia fotte la fua padione predominante , avea fa- 
puto rifiutare P oro de 1 Minidri di Giugurta , per- 
che lo ftribuivano. con troppa pubblicità . Una sì 
fcaltra direzione * la fua età, la fua Carica , i fuoi 
fervigj , lo fecero/ nomina re Capo de’ Commiffarj . 

Ripafsò ben predo in Africa co 1 fuoi Colleghi., e lì 
sbarcò ad Utica , donde fece lignificare a Giugurta 
la fua commiffione , e gli ordini del Senato , di le- 
vare immediate P attedio da Cirta . 

Lafcia Giugurta le fue Truppe , e va a trovare i 
Commifiar j . Protetta che non vi ha per lui cofa 
più facra degli Ordini del Senato ; ma rimodra nel 
• tempo dettò che Aderbale avea voluto farlo perire , ^ 

e ch’era andato ad, attaccarlo alla teda di un Efer- 
cito i che in quanto a lui , non avea prefe P armi 
che per difendere la propria vita e i proprj Stati : 

Che i Romani fon troppo giudi , per interdirgli il 
naturale diritto permeilo a tutti gli uomini , e per / 
legargli le mani , quand’ ei retta attaccato . Fu eoa 
limili difeorfi , o piuttodo con esborfì confiderabili e 
fegreti , che il perfido Africano feppe deludere P ef- 
fetto di quella commiffione . Non arredarono Stan- 
iti e i fuoi Colleghi di ritornarfene* a Roma , fenz* 
aver confeguita cofa alcuna in favor di Aderbale . Il 
Numido, difimbarazzato dal fole odacelo, eh’ egli 
temeva , fi rimette all’ affedio , vie più lo dringe , 
ed obbliga finalmente P affediato Principe , più col- 
la fame che colla forza , a darfi nelle fue mani . 

Non ottenne P infelice che la fola condizione di a- 
vere fai va la vita ; radegnandofi , pel rimanente , a,l 
giudizio del Senato . Giugurta tutto promife. Fu Morte di 
ricevuto nella Piazza; ma appena fe ne riconobbe Aderbale, 
il padrone, che fece tagliar .a pezzi il prediofi , e Ann ® d» 
-morire Aderbale fra i più crudeli tormenti . JlTVÌo u 

Saputoli a Roma <juedo nuovo adà di no , e Pinfa- ii?,. ?c . 4 . # 
me prevaricazione de Commiffarj , fi eccitò un ge- QcqM.j.c. 
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aerale fdegno . Soprattutto il /Popolo {clamava ad 
alta .voce nelle Adunanze , cheaveafi venduto a 
quel Barbaro il {angue del di lui fratello . * • Temen- 
do il Senato che finalmente {impunità non mettef- 
fe in rivolta la Plebe , ordinò , malgrado i partigia- 
ni di Giugurta , che L. Calpumio Bejiia Confolo di 
allora , paffafle in Africa con poderofa Armata , per 
Avarìzia ridurre all’ ubbidienza quel Tiranno . Era valorofo 
di Cai pur- Calpumio , e dotato di fomma efperienza ; ma tali 
ni0# ' gran qualità erano {cancellate da una fòrdida ava- 
rizia : fembrava eh’ ei non faceffe la guerra che co- 
me un meftie.re', e col folo oggetto del guadagno di 
danajo . Riputò la fpedizione di Africa come una 
ricca ricolta ; e non gli parve vergognofo qualunque 
mezzo per accumulare opulenZ/e . ( 

. 'Ma perche gli era ben noto che aveva a fare col 
Popolo Romano, c con Tribuni, che potrebbono un 
giorno chiedergli fevero conto di *fua condotta , fu 
così fcaltro , che impegnò nella fpedizione medefima 
Scauro , ed alcuni Senatori de’ piò riguardevoli . Ci- 
mandogli per fuoi Luogotenenti , fotto colore cii 
aver bifogno di perfonaggi confusati nell’ arre del- 
la guerra ; ma in foftanza , non aveva altra mira 
che di affocargli ai fuoi ladronecci , e di guaren- 
tirli fotto il loro 'nome e col loro credito da qua- 
lunque ricerca . : * * , • , 

z Non fu dunque fenza un’ eflrema forprefa ed in- 
quietudine , che Giugurta intefe le notizie di queft’ 
armamento . • Si era fempre lufingato che 1 ’ omici- 
dio di Aderbale non gli colerebbe che alquanto d’or 
ro.’ Mandò fubito a Roma il fuo figliuolo , come 
un pegno della fua fedeltà e della fua fommefiìone, 
e lo fece accompagnare da due Ambafciadori cari- 
chi d’ una parte de’ fuoi tefori , co! quali avevan 
. . - ordine di fargli acquifto di nuovi protettori. Ma i 
• . ‘ .* misfatti di Giugarta 1 erano fiati troppo firepitofi , 

perche maggiormente foflero diflimulati dal Senato . 

Nel mezzo di una sì generai corruttela , ^ tale qual 
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noi la rapprefentammo , appariva , nonoftante , la- 
maeità in ciò che riguardava gli affari pubblici . 

Non poteafi pure prendere un aperto partito fenza Ambafcia- 
difonorarfi ; perciò di comun configlio fu ingiunto al ^°. r ‘ 
figliuolo di Giugurta e a’ fuoi Ambafciadori di ufci- 
re nel termine di 'dieci giorni dall’ Italia , quando d a Roma, 
non fofiero difpofii di rimettere il Regno di Numi- 
dia e .la perfona rteffa del Re , ali’ arbitrio delia * 

Repubblica . Fu lignificato loro il Decreto , e furo- 
no corretti tornar addietro , fénz’ aver potuto en- 
trar in Roma. * •• / 

; Allertitefi le leve, fecele Calpurmo immediate im- 
barcare a Reggio . N Pacarono dall’ Italia in Sicilia , 
e da Sicilia néll’ Africa . Appena vi pervenne il 
Confolo, che affali vigorofamente gli Stati di Giu- 
gurta . Spargonfì nel paefe le fue Truppe , e met- 
tono ogni cola a ferro e a fangue . Pianta pofcia 
. degli affedj , prende Città, e fa de’ prigionieri . Per 
fortenere il fuo credito, oppure per venderli piò ca- 
ro al Re di Nqniìdia , avanza con vigore la guer- 
ra , e porta da ogni parte lo fpavento delle fue ar- 
mi . Timorofo il Numido delle confeguenzej, ricor- 
re a’ fuoi foliti mezzi . Fa colare riguardevoli fona- 
rne fin nella Tenda del Generale Romano. Trat- 
tano il mercato fegreti emiffarj : entra Scauro in 
querta infame negoziazione , e ripartifce con Calpur - 
nio 1’ oro di Giugurta . Per abbagliare il pubblico, Giagurra 

fi forma, un folenne Trattato : il Re di Numidia ottiene la 

apparentemente fi fuggetta agli ordini - del Senato ; paca, 
confegna i fuoi Cavalli , i fuoi Elefanti , e fortune 
confiderabili di denajo . Sembra eh’ ei medefimo fi 

abbandoni alla diferezipn de’ Romani ; fi porta ai 

Campo fenza guardie, e fenz’ alcun marchio, .di fua 
Dignità. ; ma aveva prefa la precauzione , di farli 
accordar degli ortaggi . Dopo che Calpumio fi eb- 
be ritirato da’ di lui Stati , ei rientrò nelle fue piaz- 
ze : Se gii rimandarono pare , incontraccambio di oro, Liv. Egit. 
per fino a*, fiioi Cavalli e a’ fuoi Elefanti ; e.:aìi’ 1 . 4 . 

om* 


Digitized by Google 


Ann. di 
Roma 6 42. 

Difcorfo 
di Meni- 
mi o con- 
fra il Se- 
nato. 




1 


*5© «, Storta delle Rivoluzioni 

ombra di una falfa pace , egli godè tranquillamente 
del frutto del fuo delitro, e deli’ adattili iodi Ader- 
bale . S’ intefe à Roma con altrettanta vergogna 
che dolore quetta nuova prottituzione . .Lagnava!! 
ognuno che fi fotte violata la Maerti del Popolo 
Romano. Quindi Memmto uno de’ Tribuni del Po- 
polo, prefe 1’ opportunità di sfogarli, contra il Se- 
nato ; ed. in piena Aflemblea èi parlò in quefti ter- 
mini : „ L’ integrità è difparuta in quell* Ordine . 
„ E’ fmarrita ,la giuftizia ; P oro è il tiranno di 
„ Roma ; e il Popolo non ha che pur troppo fag- 
„ giato , che i Grandi ed i Nobili non riconofcono 
qual fi fia altra divinità. Fanno eglino un pub- 
„ blico traffico della loro fede e del loro onore 
„ La 'gloria, e gl’ intereflì dello Stato fon degenera- 
5 , ti in commerzio . * Si è tradita la Maerta deli* 
„ Imperio ; fi è venduta la Repubblica , e nell’ E- 
„ fercito e in Roma medefima . Opimio , 1’ affaffì- 
„ no di Cajo , 1* uccifore di tre mila de’ fuoi Con- 
5 , cittadini, il tiranno della fua Patria, ha riempiu- 
„ te dell’ oro e dell’ argento del perfido Giugurta 
„ quelle (tette fue mani, che ancora fon bagnate del 
„ fangue del Popolo, e de’ fpoi Tribuni . Forfè che 
„ Caìpurnio e Scaltro piò di lui non fono innocenti. 
,, Ci vien detto che il Numido fi è renduto alla 
Repubblica ; eh’ egli ha confegnate le fue Piazze, 
„ le fue Truppe e i fuoi Elefanti . Rifchiarate una 
„ tal verità ; fate venir a Roma Giugurta . S' egli 
,, è vero che fiafi raflegnato di. buona fede , ' egli 
„ ubbidirà agli ordini vortri ; e fe non ubbidifee , 
„ vi farà agevole il giudicare , che ciò che chiamali 
p un Trattato, non è che -una collufione di quel 
„ Principe artifiziofo coVnoftri Generali : Trattato, 
„ che per lui non avrà prodotto che l’ impunità de* 
„ fuoi delitti; che infami ricchezze per quei eh’ e- 
„ rano incaricati dell’ irtruzioni 1 del Senato ; e che. 
„ un eterno difonore per la Repubblica . 

Rifveglia quello difcorfo tutta la pubblica animo-» 

fità. 
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lìti . E' citato Opimio all’ Adunanza del Popola u Opiwio 
Se gli, forma il fuo proceffo. .Egli è bandito da *** ?° * 
Roma con un folenne Decreto . “ La memoria delle 
fue crudeltà, dice Velie jo Patercolo , non gli otten- 
ne nè pur un Plebeo , che aveffe compaffione della 
fua difgrazia } e fu coftretto , aggiugne Plutarco , di . 
paffar la fua vecchiezza nel difonore e nell’ infamia, 
tiratali addoffo per la fua avarizia e per la fua cor* 
ruzione . . '*• 

CaJJio , eh’ era allora Pretore , in virtù del Deere»* 
to medefimo del Popolo , pafsò in Africa *per con- 
durre Giugurta a Roma . Dicdegli in cauzione la • » ~ 
pubblica fede . Ma quedo Principe affai più fidavafi Giugurta 
nei fuo denajo ; e appena vi pervenne , cne con ric^ * Ronfi* 
chi prefenti guadagnò un Tribuno del Popolo , di 
nome Bsbìo : di poi fi prefentò all’ Adunanza . Rin- 
facciogli Memmio la di lui ingratitudine per la fa- 
miglia di 1 ’ eccepiva ambizione, la crudel- 

tà, gli omicidi de’ due fratelli adottivi, la difubbi-* 
dienza agli ordini del Senato, e la fegreta collufio^ 
ne con quei che n’ erano incaricati , ancora più col- 
pevole e più odiofa alla Repubblica . 

Soggiunfe il Tribuno : che ancorché il Popolo .[ 

non ignoraffe il nome de’ lui complici , e il prezzò 
della loro proftituzione , voleva, nonoftante , andar- *•* . 
ne inftruito dalla di lui bocca . Che dicendo la ve- 
rità , ei poteva tutto prometterli nella fede e nella 
clemenza de’ Romani ; ma volendo , o nafconderla, 

0 mafcherarla, era perduto fenza rimedio ;e quindi 
pitollo a rifpondere articolo per articolo , a’ diverfi 
capi di accula di già pronti contra di lui , e con tra 

1 Senatori e i Commiffarj lafciatifi fedurre dalle fue 
liberalità 

SQttentrato però Bebio al foccorfo di Giugurta 
vietogli il rifpondere fenz” allegarne la menoma ra- 
gione., Ognuno refta attonito per la sfrontatezza di 
quello .Tribuno . Con tutto ciò , ei perfide perti- 
nacemente nella fua oppofizione m r e il Popolo tradii 
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to da uno de’ fuoi Magistrati medefimi , fcorge rom- 
perli T Alfemblea fenza dilucidazione di Torta . Giu- 
fiamente fdegnato per una tal intelligenza e per Tim- 
pedimento di Bebio ., lo rifguarda come Teffecto d’u- 
na nuova corruzione ; e non fi parla meno che di 
mettere in arredo il Re di Numidia , e di porre la 
fua Corona fui Capo a un altro Nipote di Majjì- 
niffa , che temendo della crudeltà di Giugurta , era 
rifuggito a Roma dopo la morte di Aderbale . 

Spaventato Giugurta da tali rumori , fe gli offro- 
no degli •affaflmi che lo liberano da quefio rivale . 
Ma fiato arredato uno degli uccifori , e convinto il 
perfido Africano di sì efecrabile azione colla depofi- 
ne fielfa dell’ afi'afiìno ; e non avendo forfè badanti 
fomme per farlo dichiarare innocente , gli viene im- 

f ofto dal Senato il levarli" immediate da Roma . 

'arti fubito, e non fenza apparenza di timore di 
elfere trattenuto . E' fama , che ufeito dàlie porte 
della Città , efclamaffe in mirandola : O Città verta- 
le ! fareftt ben prejlo [chiava , fe vi fojje un Mercante 
s) ricco che poteffe comprarti ! 

Cóme Giugurta fi era portato a Roma fulla pub- 
blica fede, fi lafciò eh’ ei ritornafTe ne’ fuoi Srati 
pacificamente. Ma fu ben prefio feguito dal Con- 
folo Albino , il qual avea ordine di fargli la guer- 
ra fenza] infermi flione , fe non rimetteva la fua per- 
fona , e il fuo Regno in potere del Popolo Romano. 
Albino arrivato ih Africa , gli cominciò le oftili- 
tà con felici fucceflì ; e avrebbe ben defiderato di 
poter terminare la guerra prima che fpiraffe il fuo 
Confolato.* Giugurta, pel contrario , che non fon- 
dava altra fperanza, che nel cangiamento de’ Gene- 
rali , e che tutto attendeva dal benefizio del tempo, 
non penfava , che a tenere a bada il Confolo , e ti- 
rar a lungo gli affari : ora prometteva di renderli , 
ed ora giurava, che piuttofto avrebbe lafciata la vi- 
ta , che la Corona . Oggi feorgevafi fuggire dalTEfer- 
qito de’ Romani , e -pochi giorni dopo tornava ad 
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attaccargli fina nel loro Campo . Faceavi pofcfa 
paffare de’ corrieri, e de’ negoziatori : e ogni gior- 
no erano nuovi i fuoi progetti . Imbrogliato il Con- 
fort) in un abiffo di trattati, di cui non di (copriva il 
fondo, non faceva, per dir così, nè la guerra, nè la 
pace ; coficche forvenuto il tempo de’ Oomizj , fa 
obbligato a lafciare 1 ’ Africa ,* e reftituirfi a Roma 
per prefiedere all’ elezione de’ nuovi Con foli ; e fe 
ne partì, dopo di aver rimeffo il comando delle trup- 
pe ad Aulo fuo Luogotenente, e Fratello. 

Maggior *vantaggio non poteva defiderarfi da Giu- 
*gurta Se gli lafciava a combattere un Capitano 
lenza valore, e ferita militar efperienza, e che non 
avea altro credito eh’ effer fratello del Generale. 

Una gran prefunzione tenevagli celata la tua incapa- 
cità , e una fordida avarizia fecegli fare tanti errori, 
quante intraprefe . • s uta j t t f - 

Nel più rigido dell’inverno traffe le fue Truppe vaiata. * 
da’ loro quartieri per mettere l’affedio a Sutale,una 
delle piazze più forti della Numidia , ove Giugurta 
teneva cuftodita una parte de’ fuoi tefori . QuetVe- 
ra r efea che . lo allettava : ma la preda ftav.a rin- 
chiufa in un Cartello fituato fui giogo d’una monta- 
gna , e circondata da paludi , che le pioggie , e le 
nevi fondute aveano rendute impraticabili . 

Aulo acciecato dalla fua ingordigia non defitte dal 
formarne 1’ affedio . Giugurta per vederlo, impegna- 
to in sì difagcvole* imprefa ; fecegli fare differenti 
progetti, come fe avene temuto il fucceffo delle di 
lui armi . Per fomentare la di Ini prefunzione , man- 
dargli di tempo in tempo de’ Deputati a chieder- 
gli la pace , con termini così fommeffi , come fe 
egli foffe di già padrone di tutta la Numidia. Non 
©mmife tuttavia di far avanzar il fuo efercito , co- 
dine fe intentaffe di gettar foccorfo nella piazzar ma 
avea commeffo a’ fuoi Uffiziali di affettare un ordi- 
nanza diffidente . 

Lufingatofi Aulo di avere fparfo lo fpavento fra 

tut- 
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I Romani tutti i Numidi , marciava contra di «ffi come ad una 
^onofcon- vittoria accertata . Giugurta , per maggiormente 
invilupparlo nella di lui confidanza , finge prender la 
fuga . Appartanfi le lue truppe con precipizio^ Le 
incalcia con fervore il Generale Romano; e di altro 
non ha paura , fe non che Giugurta gli fcappi. Ma 
r efperto Numido , pratico def paefe , lo va traendo, 
•e infenfibihnente lo impegna con marcia sfilata in 
certe anguftie , delle quali egli aveale fatte occupare 
le ufeite: ed Aulo r prima per dir così, di veder lini-, 
mico , fi trova vinto , e prefo . 

L’ incertezza , e il terrore fi fpargono nelle fue 
Truppe è I. Numidi danno la carica a 1 Romani , e 
alla tetta, e alla coda; e fi lafcia cader loro addof- 
fo una tempefta di freccie . Gli uni reftano uccifi ; 
ed altri rintracciano un apertura , e uno fcampo. 
•Ma da qualunque parte fi rivolgano , non rifron-» 
frano che 1’ inimico , e la morte . Finalmen- 
te il Generale Romano co’ fuoi 'primarj Uffizia- 
li , guadagna la cima d’ una montagna, ove Giu- 
gurta lo lafcia tutta la notte , ben fapendo che non 
fe gli poteva fottrarre . Il giorno gli difcopre tutta 
intera la fua difgrazia . Egli fcor®e una parte delle 
fue legioni tagliata a pezzi , e i Y altra attediata da 
un inimico padrone del paefe, e vittoriofo : fu for- 
Giugutra venire a* componimenti • Finge Giugurta non 
fa pattare vo i er prevalerfi di tutti i fuoi vantaggi . Dona la 
i oro am v ; ta ^ e j a a ’ Romani , a condizione di paf- 

(ar (otto 11 giogo ; ignominiofa cerimonia , colla quale 
pareva , che i vincitori inferi fiero una vergogna eter- 
na alla difgrazia de’ vinti . Efige di più dal Gene- 
rale , e da’ primarj Uffrziali una folenne prometta, 
che mai più i Romani lo fturberebbero nel poffefso 
deh Regno di Numidia* Aulo , altrettanto codardo 
che prefuntuofo a tutto foferive ; e vedefi un Roma- 
no temere più la morte, che la perdita del proprio 
onore . 

Appena fi Teppe a Roma . un trattato sì infame ì 

che 


fotto il 
•giogo. 
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che il Senato annullollo . Aulo fu richiamato ; e Metello 
Metello Confolo eletto , fu incaricato della guerra di iS c ° n " a 
Numidia .• Era quelli un Patrizio delle principali me r 
famiglie di Roma, gran Capitano, uomo dabbene*, 

. di virtù , e di una probità fperimeritata ; e benché 
di un partito oppofto a quello del Popolo , gli riu- 
iciva tuttavia gradevole del pari che a’ Patrizj , de’ 
quali egli era r ornamento , e il Portegno più valido. 

Riflettutofi da’ Rimani fulle fue gran qualità , e 
particolarmente full’ effer filo incorruttibile, più non 
dubitarono della fconfitta di Giugurta , che in allo- 
ra non fi era fòftenuto , che cogli artifizj y e per 
1’ avarizia de’ Capi che fe gli erano medi a fronte . 

Fa raccolta Metello della fue Truppe , forma nuove An.diRo- 
leve , % rtabilifce Magazzini di viveri , di armi , e di ma 644. 
munizioni , e parte per la Numidia accompagnato 
da Cajo Mario , datogli adeguato dal Popolo per 
fuo Luogotenente 

Era nato Mario in un villaggio predo Arpino, di Carattere 

f >overi parenti , e che campavano la loro vita col di Mario, 
avoro delle loro mani * Era ftato allevato ne’ ru- 
llici travagli , ed erano altrettanto - feroci i fuoi co- 
rtumi, quanto fpaventevoli le fue fattezze. Egli era 
un uomo di grande ftatura , d’ una ftraordinaria for- 
za di Corpo , e coraggiofo , e foldato anche prima 
di veftir l’armi,. Di buon ora fi arrollò negli Efer- 
citi .vi fi diftinfe con azioni di un raro valore , e 
foprmuttQ con un efattp efcrcizio della militar di- 
< fciplina . Rintracciava in qualunque incontro de’ 
spericoli degni della fua intrepidezza ; e le più lun- 
ghe marcie , e quali fi fodero gli (lenti della guer*. , 

*ra , niente codavano ad un uomo nodrito fra i difa- 
gi • Si odervò fempre nella fua condotta un dire- 
mo didaccamento dalle voluttà : e dopo la fua efal- 
tazione , parve non rifentirfi , che agli (limoli dell’am- 
bizione, e della vendetta* paflìoni , per le quali la 
Repubblica fparfe tanto fangue . Pafsò per tutti i 
gradi della milizia ì e furon edi fempre la ricompen- 
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fa di altrettante azioni , nelle quali erafi fegnalato . 
Quando richiefe al Popolo la carica di Tribuno in 
una delle Legioni , la maggior parte de’ fuoi Con- 
cittadini non riconofcevano' la fua faccia; ma il luo 
nome non era ignorato da chi fi fia ; e col favore 
di un credito sì ben fondato , ottenne quell’ impie- 
go fovra molti Patrizj faoi competitori . Metello , 
ottimo giudice del di lui valore, lo portò pofcia al- 
le primarie Cariche dell’ efercico , e colla fua prote- 
zione pervenne fino alla Dignità di Tribuno del Po- 
. polo . In tal Porto ei cominciò far paiefe la fua 
Tribuno 10 am ^ z * one > e Iodio violento al partito della Nobil- 
dcl Topo- Declamava inceffantemente contra il luffa de’ 
Io - Senatori ; ed ancorché mancafi'e di eloquenza * non 
celiava di rimortrare al Popolo con un tuono fosoro, 
e rtrepitofo , quanto forte del di lui di fonore il non 
confidare il comando delle Legioni , e le principali 
dignità dello Stato , che a’ foli Patrizj : Che querti 
uomini avari , ed ambiziofi fe le aveano come ap- 
propriate : Che in vigore del loro credito , fe le 
rimettevano impunemente ogni forta d’ iniquità. 

Mario , per Sconcertare le loro brighe , e aderen- 
ze , propofe una nuova Legge , e una nuova manie- 
ra di dat i fuffragj nel! elezioni de’ Magirtrati Cu- 
ruli . Cotta Confoló attuale,, e che avea penetrate 
le di lui mire, fi oppofe alla pubblicazion della Leg- 
ge ; e il nuovo Tribuno reftò .citato parimenti al 
Senato , per rendervi ragione della fua confetta. 
Prefentortì Mario , e invece di feomporfi , come 
avrebbe potuto farlo un uomo di sì balta naicita , e 
nuovo negli affari , minacciò fieramente il Coniolo 
di farlo arreftare, fe non levaffe la fua oppofizione. 
Si rivolfe pofcia a Metello , che fin allora gli era 
fiato filo Protettore , come le averte voluto impe- 
gnarlo a dichiararti per lui . Ma Metello avendo 
difapprovato pubblicamente la di lui condotta , Ma- 
rio y fenza rifpetto verfo un Magiftrato , al quale do- 
veva la fua fortuna • comandò a’ fuoi Uffizia- 

* ii 
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Ji r arreftarlo ; c farebbe fiato condotto prigione 
interne con Cotta , fe quello Confolo non avef- 
fe levato il fuo impedimento . All’ ufcir dal Se- 
nato Mario, fe ne ritornò all’adunanza del Popolo, 
e vi fece confermar la fua Legge . Incantato il Po- 
polo dalla di lui intrepidezza , gli applaudì con ec- 
ceffive lodi , e lo nominò Luogotenente di Metello 
. per la fpedizion di Numidia . Quello Generale ,• il 
qua’e preferiva l’interefle della fua Patria a qualun- 
que particolare 1 rifentimento > fe ne fervi con quella 
fiducia , che meritava il di lui valore , e • la di lui 
capacità . Non s 1 ingannò quella fiducia ; e Mario 
nel progrelfo del tempo fu riconofciuto come 41 più 
ficuro firu mento delle di lui vittorie . Metello fu nel- 
T Africa; fi applicò immediate a rifiabilire la militar 
difciplina nelle Truppe, che Aulo gli rinunziò ; mi- 
fefi pofcia in marcia contra Giugurta ; guadagnò due 
battaglie; gli prefe le fue principali Piazze ; e dò- 
po averlo infeguito fino all’ ellremità de’ di lui Sta- 
ti , non avendo più quel Principe nè forze da oppor- 
re alla potenza di Metello , nè piazza ‘ove poteffe 
ricovrarlì ,• chiefe a parlamentare , ed offrì di fom- 
metterlì a quali fi folfero condizioni , che Metello 
volelfe prelcrivergli . • Gli ordinò a buon conto que- 
llo Generale di pagare immediate 200000. libbre 'di 
argento per le fpefe della guerra ; di rimettergli tut- 
ti i fuoi Elefanti , e una certa quantità di armi , e 
t di Cavalli , il che puntualmente efeguì .• Il Con- 
folo dimandò pofcia fe gli confegnaflero i fuggiafchi 
e i difertori. Ubbidì pure Giugurta , e lo fece di 
quei avea potuto far trattenere . Ma quando alla fi* 
ne vennegli comandato di renderli lui medefimo a T 7 - 
fid'to per ricevere quegli ordini , che~ gli venilfero in* 
giunti , allora cominciò ad efitare , e pafsò alcuni gior- 
ni- fenza poter determinarvifi . La memoria de’ fuoi 
misfatti ; il timore , che non fi volelfe vendicar là 
morte de’ due Principi Impfale , ed Aderbale ; 
allettamenti della lòvrana podefià , e 1 orrore di pre- 
TomJL R ci- 
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cipitare dal Trono nella (chiaviti! , impegnarono a ri- 
tentare il delfino dell’ armi ; e ancorché fi folfe ren- 
duto privo delle fue principali forze , credette gliene 
refialfero abbaftanza per tirar avanti la guerra , o per 
lo meno per differire ancora per qualche tempo la 
propria perdita . Rompe dunque i trattati ; racco- 
glie nuove Truppe ; fortifica alcune piccole Piazze, 
che gli reftano in fondo del fuo Regno ; e tenta di 
forprendere quelle , che aveano occupate i Romani . 
Ucci (ione Avea Metello prefidiata Vacca , una delle più ricche 

in Vacca. Città della Numidia, e ne avea dato il governo a 
Turpi Ho Silano fuo amico , ed ofpite , ma che non 
era Cittadino Romano. Turpilio , uomo dabbene, 
fenza orgoglio , e non avaro , nulla ommife per 
ammanfare que’> barbari , e per far loro guftare la 
foavità del fuo governo. Tutti gli abitanti applau- 
divano egualmente alla fua giufiizia , e alla fua mo- 
derazione ; ma 1 ’ amore sì naturale per la Patria , 
l’aderimento al loro Sovrano , e 1 ’ avverfione al gio- 
-- {*0 ftraniere , prevalfero fulla ftima eh’ efii avevano 
per Turpilio . I primarj della Città lafcianfi gua- 
dagnare da Giugurta ; prendono di poi 1 ’ opportuni- 
• tà di una pubblica fella per invitar gli Uffiziali a 

, mangiare nelle loro Cafe . • Ciafcuno ammazza il 

"J 1 , fuo ofpite a colpi di pugnale ; e col favor del tu- 
multo , entra Giugurta nella Piazza , e fa macello 
' di tutta la Guarnigione Romana . Il folo ^Turpilio 
fi fottraffe al furore per gratitudine degli abitanti, . 
che lo dimandarono in grazia a Giugurta , e che lo 
fecero feortare fino al Campo de’ Romani , ove ren- 
dè conto del fuo infortunio . 

Ancorché Metello fofie perfuafo eh’ egli era più 
{graziato , che reo , non potè di meno di farlo met- 
tere in arredo . Reflò immediate fuggettato al con- 
figlio di guerra. Mario per far difpiacere al fuo 
Generale , fi coftituifce accufatore di Turpilio , e gl* 
imputa di aver tradita la piazza : con tanto vigore 
Scalcia l’affare , che lo fa condannare alla morte * 

. Do- 
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Dopo aver Metello ricuperata Vacca , fi feppe 1 ’ in- Turpil^o 
nocenza di TwrpiHo y e la fellonia degli abitanti . Re- innocen- 
ftò univerfalmente compianto : gii Amici del Gene- ** con * 
rale Romano affli ggevanfi feco lui pel fupplizio di a u a n ^° r 
di un uomo eh’ era flato degno della fua amicizia • t c . * • 
Non vi ebbe che Mario, il qual andando in traccia Orgoglio- 
di fegnalarfi con un odio aperto contra il fuo Ge- f a con ‘ 
nerale , pubblicamente fi rallegrava della morte di ® l * 

) T urpilto ; con infolenza pure vantatali, ch'egli avea . ; * , 

rinvenuto il fegreto di appiccare a Metello un ri* 
morfo, e una furia vendicatrice , che inceflantemen-’ 
te gli chiederebbono il fangue innocente del fuo ofpi- 
te , e del fuo amico . Mario divorato dall’ ambizio- 
ne , non affettava queft' aftio così- palefe contra un 
Patrizio de 1 principali del Senato , che per guada- 
gnarli riputazione nel partito che gli era contrario • 

Videfi appena Luogotenente del Confolo , che afpi- 
rò ad occupare il di lui porto y e per ottenerlo nien- 
te traforava per metterli in un gran nome , Egli 
entrava in tutte le intraprefe ; voleva elfer capo di 
tutti i partiti y .e fplfe ne’ Configli , negli afledj , e 
nelle battaglie , non vr fu , chi più di lui fi accer- 
tali nelle lue giufte mire, nè dimoftralfe più di co- 
raggio y e più di valore . Ammiravafi nel tem- 
po flelfo la fua temperanza , e frugalità , che femr 
pre erano, in lui le medefime . Veflito , e nodrito 
come un femplice Soldato , fi feorgeva- un Uffizial 
Generale mangiare del pane flelfo , che fi diftribui* 
va a Legionari ; dormire a terra , o fopra un pa- 
gliericcio ; il primo al travaglio, folfe , o per do- 
verfi aprire una trincea ^ o per doverli fortificare 
il Campo . c 

Frattanto, accoftandofi il tempo dell’elezione de* 

Confoli , ed aspirando egli apertamente a quella fu- 
prema Dignità , fece pubblicare a Roma da’ fuoi 
Emilfarj , che Metello prolungava la guerra , per far . 4 
maggiormente durare il fuo dominio ; e che feroce 
quello Patrizio pel iuo alto nafeimento , polfedeva pi{|* : 
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di fallo , che di merito vero ; che la fua naturai pi- 
grezza aumentata dall’ età , lafciava apertura ad un 
nemico vigilante, ed attivo, di traverfar i fuoi dife- 
gniy che mai fi verrebbe al termine di quella guer- 
ra , le non fi cangiava di Generale ; e che in 
quanto a lui , fe - gii afiegnade la fola metà delle 
Truppe , che componevano f Elercito di Metello , 
impegnava!! in una fola campagna di condurre a Ro- 
ma , o vivo , o morto Giugurta . Allegri i Tri- 
buni- del Popolo di aver trovato un uomo di tan- 
to merito per opporre nell’ elezione a’ Patrizj , 
che pretendevano al Confoiato , lo brogliano in fuo 
favore . Senza (lento reftano guadagnati i Capi del- 
le Tribù ; fi fupera il maggior numero de’ fufiragj; 
e fi dichiara ad alta voce in Roma , che malgrado 
qualunque credito de’ Grandi , fortirà il Confoiato, 
in quella nominazione , dall’Ordine de’ Patrizj . Ma- 
rio informato di tali favorevoli difpofizioni , chiede 
il fuo congedo a Metello per andar in perfona , fe- 
condo la Legge , a domandar quella Dignità , che 
mai agli adenti conferiva!! . Fu forprefo , e pari- 
menti fdegnato Metello , che un uomo di sì ofcuri 
natali aveffe tanta prefunzione ed ancorché quello 
Generale folle ricolmo di *onore , e meritevole della 
propria riputazione , vuole Salulìio , ch’egli non fof- 
fe efente da quell’ orgoglio eh’ è infeparabile da una 
gran nafeita. In una tale prevenzione , ei rifpofe a 
Mario con una fpezie di fchefzo frammefcolato al- 
io fpregio 2 Che per pretendere al Confoiato , egli lo 
con figliava ad attendere , che il giovane Metello fuo 
figliuolo fojje tanto attempato , per poter ejfere' di 
lui Collega . Quello figliuolo di Metello non a- 
veva ancora venti anni , e attualmente ferviva nel- 
P Efercito di fuo Padre : è già noto che fecon- 
do 1’ ordinario colìume , bifognava. averne per lo 
meno , quarantatre , per arrivare al Confoiato . Ma- 
rio , fenza dimodrarfi offefo da sì pungente rifpoda, 
follecita di nuovo la fua licenza; 1 ottiene, e fi tro- 
va a Roma prima del giorno de’ Comizi • Uno de* 

Tri- 
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Tribuni lo prefentò nella prima Afsemblea . Col 
preteso di rendere conto al Popolo della guerra di 
Numidia, non arrofsì , per efaltarfi , di deprimere 
1’ egregie azioni del fuo Generale. Attribuì a fe 
medefimo l’onore di tutti i • felici avvenimenti; e 
nell’ ascoltarlo , fembrava che Metello , quel gran Ca- 
pitano , non avette contribuito , che col folo proprio 
nome , e co’ proprj aufpizj alle lue riportate vittorie. 
A quelle difseminazioni inferì de’ tratti, di tutta 
malignità , che Metello prolungava la guerra , o per 
tirar avanti maggiormente nel comando , o per ef- 
fetto della fua naturale lentezza : Che nella ma- 
niera timida , ed incerta , colla quale ei dirigeva 
quella guerra , fcoprivafi abbaftanza un uomo , che 
men penfava a finirla , e a vincere , che a non ef- 
fer vinto : Che per lui , ben pratico del paefe , e 
più vigorofo di Metello , prendeva l’impegno di aver 
vivo Giugurta nelle fue mani in una fola campagna, 
o di sforzarlo ad ufcire dalla Numidia , e da tutta 
l’Africa. Il Popolo di già prevenuto in di lui fa- 
vore , e ammaliato dalla di lui audacia ,. eccedente- 
mente lodollo , il che fu riconofciuto da Mario co- 
me un pegno del prortìmo Confolato. Non è già 
che non vi fi rifcontrartero de’ grandi ortacoli , par- 
ticolarmente dalla parte della Nobiltà , la qual non 
poteva darfi pace, che un uomo di sì ignobile ori- 
gine dovette occupare la prima Dignità della Repub- 
blica : piuttorto fi farebbe eletto in Generale dell’Efer- 
cito di Numidia . Ma perche erano - infeparabili 
quelli due impieghi , e che il comando delle Legio- 
ni apparteneva di diritto a’ Confoli , fi nominò fi- 
nalmente Mario in Confolo, per poter pofcia crear- 
lo Generale dell’ efercito di Numidia . 

. Ebbrio il nuovo Confolo di fua grandezza , diede, 
per dir così , F ultimo sfogo all’ odio , che Tempre 
avea nodrito contra il Corpo della Nobiltà . Te- 
nevala infultata in qualunque fuo difcorfo , e vanta- 
vafi, che la ottenuta Dignità , era una vittoria ri- 
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poetata dal Pòpolo Romano fovra i Grandi a cagió- 
ne del fuo coraggio , e del fuo valore : „ Difpregian 
In fu iti » eglino la mia nafcita, cosi ei diceva, e io diipre- 
Grandi. 5, gio il loro orgoglio, e la loro morbidezza. Mi 
•„ rinfacciano la mia povertà si preziofa a’ noftri 
„ Antenati ; ed io rimprovero loro , con maggior 
,, ragione la loro avarizia , alla quale veggonfi tut- 

i, to giorno facrificare la loro fede, il loro onore, 

■ ,, la glotia , e 1 ’ interefle della Repubblica , Invi- 

j, diano eflfi quella Dignità , che i voti del Popolo, 
>, e degli uomini dabbene mi hanno impartita . Per 
5, qual ragione non invidiano pure le mie guerriere 
5 , fatiche; i perìcoli a’ quali tante volte mi efpofi, 
j, e le ferite, che ho rilevate ne’ combattimenti ? 

Io non pervenni al comando , che col mèzzo di 
unà lunga ubbidienza ; ed eflì vogliono comandar 
„ fenz’avere ubbidito , e fenz’ altro merito , che quel- 
„ lo de’ loro natali . Se lafcianfi forprendere da’ 
3, loro nemici ; il credito , gl’ intrighi de’ loro pa- 
renti , il gran numero delle loro creature , ogni 
j, cofa ricoprono . Si diffìmula , fi mafcherano le 
3, perdite cn effi fanno , oppure fi addofiano a’ fubal- 
„ terni Uffiziali . Non riefee mai alla verità lo 
5 j fgombrar le nuvole formate dall’autorità de’ Gran- 
,, di , e dall’ adulazione de’ loro fchiavi • Quanto 
9, a me , me ne redo privo del menomo di quelli 
„ foccorfi ; mi mancano i parenti nelle Cariche ; non 
„ faprei figurarmi le Statue , i Confolati,e i Trion- 
„ fi de’ miei Antenati . Sta collocato in me medefi- 
,, mo 1’ unico mio rimedio , e non trovo altro ap- 
3, poggio , che nei mio coraggio . Confetto pure 
„ ai non effer dotato di alcun talento di dìfeorfo ; 
3 , ignoro affatto un’arte pericolofa , che infegna ri- 
v 3, coprire fotto belle parole l’infamia di codarde azio- 

„ ni. Allevato dagli anni più teneri in un Campo, 

9, e nodrito nella militar difciplina, non apprefi che 
3, ad utilmente fervirmi della mia fpada * Ecco il 
„ folo mio Audio , e l’ iftruzione , e l’ efempio , che 
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„ darò a’ miei foldati. Colla pratica di fimili le-- 
„ zioni , fperiamo dar fine prontamente alla guerra 
„ di Numidia . Levando il comando dell 5 Efercito 
„ a’ Grandi , troncafle il principale oflacolo alla 
„ vittoria . Non altro che la loro ignoranza nell’ar- 
te dell’ armi , la loro prefunzione , e foprattutto 
„ la loro vergognofa ingordigia , han fatta durare 
„ quella guerra sì lungo tempo . 

Avendo Mario , con un tal difcorfo , Tempre me- 
glio rinforzata la confidanza del Popolo, gli doman- 
dò delle reclute per le Legioni , e vennegli permef- 
fo T efìraerle dalle truppe aufiliarie delle Nazioni 
fuggctte o confederate della Repubblica . Se gli ac- 
cordarono quanti Decreti e Plebifciti , che più volle. 
Il Popolo , e particolarmente la plebaglia , contento 
di avere un Confolo del fuo Ordine, corre con im- 
pazienza ad arrollarfi . Tutti voglion feguirlo : cre- 
dcfi ficura la vittoria fotto un sì gran Generale ; e 
il nuovo foldato fi lufinga di ritornafene ben preflo 
alla Patria carico di preda. 

Accoglie Mario indifferentemente fotto le fue 
Infegne tutti que’ che fe gli prefentano ; quegli flef- 
fi che non aveano tanto di facoltà prefcritta dalle 
Leggi , per efiere regiftrati nella milizia Romana • 
Ma trafportato dalla fua ambizione quefto Confolo, 
e ‘tenendo celati vafli progetti ; non mal volentieri 
rendevafi parziale quella forta di gente fenza roba 
e fenza protezione , e che non poteva fu [filiere che 
col fuo appoggio . Imbarcoffi pofcia colle fue. nuo- 
ve truppe , e ben predo approdò nell' Africa . 

Con violenta afflizione intefe Metello eh’ eragli 
flato eletto un Succeffore , ma fpezialmente in con- 
giuntura che la guerra pareva poco men che termi- 
nata , e che più non gli reflava, che a renderfi pa- 
drone di alcune piazze di poca importanza . Si pre- 
tende , che quell’ uomo sì grande e sì faggio * non 
aveffe potuto trattenere le lagrime alle prime noti- 
zie che n ebbe • , Saluflio , dal quale ho ricavata 
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!a maggior parte di quefti fucceffi , riferifce, che 
una tale ingiuria cotanto fenfibile a un Generale , 
farebbe riufcita più fofifribile a Metello , fe . 1 ’ elezio- 
ne in Gonfolo' fofle caduta in altra perfona che in 
quella di Mario , eh’ ci Tempre rifguardava come 
Tua creatura , e come un ingrato , il quale non per 
altro aveva declamato contra la fua condotta , che 
per elevarfi Tulle ruine della Tua riputazione . Non 
potendo determinarli a vedere falla fua faccia un 
uomo che gli era divenuto sì odiofo , incaricò Ru- 
llio uno de’ Tuoi Luogotenenti di rimettere Y Efer- 
cito a Mario, e partì di poi per Roma , ove dili- 
gentiffimamente arrivò . 

Il Tuo ritorno , e il conto che rendè de’ fucceffi 
delle Tue armi , le Città che aveva efpugnate , le 
.“o c °" conquida te Piazze, e le battaglie vinte; tutto ciò , 
fece diffipare e diffruggere le peffime difieminazioni 
di Mario . Videi! riforgere la (lima e il rifpetto 
del Popolo per quel grand’ uomo*. Ci fa fapere 
Vellejo Patercoloy che Te gli decretò di una fola co- 
mune voce T onor del Trionfo col foprannome di 
Numidico ; e fi offervò , dice lo Storico , che nel 
tempo fteflò eranvi in Roma più di dodici Magi Ara- 
ti della famiglia medefima di Metello , che in mi- 
nore fpazio di dodici anni , erano fiati efaltati alle 
prime Dignità della Repubblica ; gli uni al Confor- 
to , altri alla Cenfura ; e molti , che all’ onore del- 
le Dignità medefime aveano aggiunta la gloria del 
Trionfo • • 

Sbarcato Mario fullc coffe dell’ Africa , vide po- 
nila. Que- co tempo dopo arrivarvi Cornelio Siila Tuo Queffore, 
flore, che che gli condufie un vigorofo Corpo di Cavalleria 
***• eh’ egli avea levata ne’ Latini . Erano i Queftori , 
Teforieri Generali della Repubblica . Si credono 
così antichi quanto la fondazione di Roma . Altri, 
come il dicemmo , riferifeono la loro origine a’ Con- 
foli • Due fe ne reftavano fempre a Roma ; e di 
poi ve fe ne aggiunfero due altri, che per ordinario 
i ac- 
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accompagnavano i Confoli al Campo . Bi fognava 
contare per lo meno , dieci anni . di fervigio , per 
pervenire a que(V impiego : ed ancorché i Queftori 
non avellerò in Città alcuna giurifdizione , non la- 
fciavano di efercitar nelle Truppe qualche particola- 
re comando . Oltracciò , avvegnaché fembra che 
ogni cofa dipenda dagli amminilfiatori del pubblico 
denajo , fi videro de’ Confolari brogliar quella Ca- 
rica: Tito Quinzio Capitolino dopo tre Confittati , non 
fi credette difo.norato dall’ ottenerla . Catone , f an- 
ziano , 1’ accettò , dopo di aver trionfato ; e final- 
mente fi ordinò polcia colla Legge Pompeja , che 
non fi ammetterebbero alla Queftura che foli Con- 
folari : dal che fi fcopre in qual grado gli uomini i 
più gelolì delle proprie Dignità, e della * propria na- 
fcita , ripongono T oro e gli Erarj . 

Avanti quella Legge , vi pervenne Stila di buon* 
ora , e in tempo pure di fua gioventù . Sembrava, 
dice Velie jo Patendo , che il delfino mettendo Stila 
pretto di Mario , aveffe voluto unire quelli due uo- 
mini , e prevenire le difgrazie che la loro difcordia 
produtte di poi nella Repubblica . Ma giacche c 
1 ’ uno e f altro han tanto di parte in quella Storia, 
è ben giullo il far riconofcere con maggiore partico- 
larità il carattere di Stila , tanto più che facemmo 
vedere quello di Mario - 

Lucio Cornelio Siila Patrizio , e di una delle più 
illuftri famiglie di Roma , era ben fatto di fua per- 
fona , di buona mina , di un’ aria nobile , di manie- 
re piacevoli , di una trattabilità in apparenza libera 
e ingenua, naturalmente infinuante , perfuafivo ed 
eloquente , amator de’ piaceri , ma molto più della 
gloria. Prima di ogni altra cofa voleva adempiuto 
il proprio dovere; colla fletta facilità fapeva ri lafciar- 
fi alle voluttà e dillaccarfene . Ambiva etter gra- 
devole a chiunque fi fotte : modello ne’ fuoi difcorfi, 
trattandoli di parlare di se medefimo ; prodigo di 
lodi per gli altri, e ancora più di denaj . Ben vo;- 
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ientieri ne predava a que’ che a lui ricorrevano , e 
preveniva gii altri che ne avean bifogno,e che non 
ardivano dimandargliene . Non gli ripeteva mai più- 

Famior 2 C f 6 V ° ^ C0 , m P rare l ' Efercito intero . 
» foprattutto co’ femplici Soldati , divenen- 
do. Soldato egli medefimo , confacevafi alle loro roz- 
ze maniere, beveva con effi , fcherzava, e lì com- 

feHofo 3 C 5? 5 fC J e , rZaffe * Ma fuor del,a menfa , 
fenolo , attivo diligente . • Egli era un Proteo per 

quegli , a quali niente colavano limili differenti fi- 
gure ; e le fue virtù, e le fue mire (lavano egual- 
mente ricoperte da una profonda diflìmulazione ,che 
lo rendeva impenetrabile anche nelle fue più fe«re- 

dilfZe P zze e . nZe ’ fin *’ C ° mpa§ni medefimi delle fue 

Tale fi era Stila quando pervenne in Africa , e 
al Campo d 1 Mario. Si applicò immediate a me- 
ritarli la llima delle genti di guerra colla fua alfi- 
duità a tutte le militari funzioni . O fi dovelfe com- 
battere, o trincerarli , fiava egli pronto . Accorre- 
va a maggiori pericoli colla itelfa giocondità come 
quei che ne rivengono . Una nobile emulazione 
fpronavalo a chiedere gl impieghi del maggior ci- 
mento ; e guari non iftette ad acquiftarfi il pregio 
del Generate, del pari che de’ Soldati. Mario fief- 
lo diedegli di poi un Corpo di. Truppe feparato , 
eh ei comandava m capite. Non mi eftenderò in 
una minuta efpofizione di quella guerra , fe non per 
quanto farà neceflario alla connefiione delle diverfe 
parti del mio argomento* . Bafia 1’ oflervare , che 
Giugurta prima dell’ arrivo di Mario in Africa , 
confinato nell eftremità de’ fuoi Stati da Metello , 
fi avea procacciato la protezione e 1’ alleanza di un 
Ke confinante chiamato Bocco . Mario aveva dun- 
que a fare con quelli due Principi . Ei prefe Ca- 
P‘ a > grande e popolatiflima Città j e fuireguente- 
mente efpugno quella Fortezza che aveva cagionata 
la rotta, d; Aulo Albino . Si venne ben predo alle 

mani. 
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mani * I due Re col favore di una furtiva marcia, 
forprendono i Romani ; gli attaccano nottetempo ; 
fpargono da per tutto il terrore \ e fanno una gran- 
de uccifione : avrebbono pure riportata una compiu- 
ta vittoria, fe le tenebre avellerò 4 loro permelfo di 
riconofcere tutto il loro vantaggio e di profittarcene. 
Ebbe ben predo Mario 1’ opportunità di rendere lo- 
ro la pariglia ; e quafi prima che fi fapefie a Roma 
la perdita eh’ egli avea fofferta nel primo incontro, 
giunfe 1’ avvifo , eh’ egli avea feonfitti i due Re in 
due battaglie decifive , e gii avea medi fuori di da- 
to di poter fener la Campagna . 

Avendo Bocco faggi ato ne’ due combattimenti il 
valore e la fortuna de’ Romani , non giudicò fuo 
interefle Y arrifehiare la fua Corona per difendere 
quella dei fuo Alleato i fi determinò a proccurare 
la pac e , e a fpedire Ambafciadori per fino a Roma 
i rich iederla . 

Introdotti nel Senato, differo che il Re, loro Si- 
gnore, era dato forprefo dagli artifizj di Giugurta ; 
che chiamavafi pentito del fuo impegno r , e che ri- 
cercarla confederazione e 1’ amicizia de’ Romani. 
Venne loro rifpodo in quedi termini. 

„ Il Senato e il Popolo Romano non dimentica- 
„ no nè i fervigj , nè le ingiurie . Giacche Bocco fi 
,, pente del fuo errore , gliene accordano il perdo- 
„ no : e in quanto alla pace e alla loro alleanza , 
„ ei r otterrà, quando le averà meritate. 

Imbrogliato Bocco per una tale rifpoda, fece di- 
re fegretamente a Mario di mandar a lui il fuo 
Quedore. Siila fu a vederlo : trattovi!! di molti 
efpedienti adattati a dabilire la pace : „ Altro non 
„ ve ne reda , difle Siila a Bocco , che di darci nel- 
„ le mani Giugurta. Con ciò, voi riparerete l'im- 
,, prudenza e le difgrazie del vodro primo impe gno; 
„ e farà quedo il prezzo della nodra alleanza e 
„ della nodra amicizia. 

Efclamò Bocco da principio centra una tale prò- 
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pofizione , e rimollrò a Siila che una fimile infedel- 
tà verfo un Principe , a cui aveva accordata la fua 
fede, renderebbe eternamente infame la fua memo- 
ria. Fu quella la materia di diverfe conferenze che 
fi tennero fra quello Re e il Queilor de’ Romani . 
Ma Stila eh’ era inlìnuante ed eloquente, tanto re- 
plicò, e feppe sì bene rapprefentargli che non avea- 
vi che un fegnalato fervigio che potette bilanciare 
1 ’ oltraggio da lui inferito a' Romani , cof dichiararli 
loro nemico , che finalmente determinollo a confe- 
Ann. di gnargli Giugurta. Fu quello Principe tradito ed ar- 
Roma $47. rellato col pretello d’ una conferenza fiatagli rich ie- 
lla da- j Socco . . Si caricò di catene , e fi diede in 
potere di Siila , che pofeia lo rimife nelle mani del 
ìuo Generale . Colla prigionia di quello fgraziato 
^Principe, ebbe fine la guerra di Numidia. 

Non poteva giugnere a Roma più a tempo una 
sì buona nuova . Si aveva intefo che una prodigief- 
fa moltitudine di barbari ufeiti dal Settentrione , li 
avanzattero alla parte dell’ Aulirò , e minacciaffero 
tutta 1 ’ Italia. Si deliberò di mettere loro a fron- 
te Mario, .il quale attualmente godeva di qflje* frut- ; 
ti e di quegli applaufi che impartire una vittoria 
Ann.diRo- ottenuta di frefeo. Fu nominato Confolo per la fe- 
ro a 649. conda volta, contra la difpofizion delle Leggi che 
Mario an- non permettevano 1 ’ elezione di un Confolo aliente, 

.° n " e che, per lo meno, efigevano dieci anni d’ inter- 
no o non va jj Q f ra j d ue Confolati . A grazie sì dillinte li 

aggiunfe il governo della Gallia Narbonefe , e hello 
flelfo tempo fe gli decretarono gii onori del Trion- 
fo. Giugurta tutto avvinto da ferri ne fu il prin- 
cipale ornamento . Era egli flrafcinato a guifa di 
fcniavO dietro il Carro di Mario . Dqpo tal cere- 
monia fu quello Principe condotto nelle carceri , ove 
redo condannato a morire di fame . Stracciogli il 
Carnefice il Manto Reale , lo fpogliò di tutti i di 
lui velìimenti, e lo fofpinfe pofeia nel fondo di un 
fotterraneo , che gli dovea fervi* di fepolcro . Dicefi 

/• ' ebe 
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che entrandovi tutto nudo , così efclamò : 0 Ercole / 
I quanto fredde fon le tue Jlufe ! Alludendo a’ bagni 

'• di quello Nume, che fi diceva elfer freddi . Lot- 
tando Giugurta con tra la fame , vi ffe ancora fei gior- 
ni , e T inutile brama di tirar avanti la vita , fervi 
di fupplizio ad un Re, il quql non aveva fatto ve- 
run conto della morte de’ fuoi congionti , e de 1 pri- 
mari della, fua Corte , eh' egli avea fecrifìcati alla 
fua fortuna e alla fua ambizione. 
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